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INTKODUZIOI^E 


È  comune  opinione,  che  l'adulterio  del  marito  sia 
meno  grave  di  quello  della  moglie.  Vi  si  dà  ordina- 
riamente cosi  poca  importanza,  che  chi  lo  commette, 
non  solo  nulla  perde  nella  pubblica  estimazione,  ma 
a  volte  ne  trae  anche  argomento  di  vanagloria. 

Non  abbiamo  noi  udito  uno  statista  serio  e  stimato, 
di  cui  l'Italia  pianse,  non  è  molto,  la  perdita,  dichia- 
rare in  pien  Parlamento,  che  se  si  dovessero  redarguire 
tutti  i  mariti,  che  mancano  ai  loro  doveri,  pochi  o 
punti  sarebbero  gli  esenti  da  censura? 

In  tali  condizioni,  perchè  essere  tanto  severi  colle 
donne  ?  Perchè  scagliar  loro  la  pietra  addosso ,  col- 
pirle colla  legge  penale,  aggravare  contro  di  esse 
gli  effetti  della  legge  civile,  riprovarle  colla  pubblica 
opinione  ? 

La  colpa  del  marito,  l'abbandono,  in  cui  lascia  così 
spesso  la  moglie,  la  leggerezza,  con  cui  manca  ai 
suoi  doveri  coniugali ,  l' impunità  di  cui  gode ,  non 
sono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  se  non  la  causa 
unica,  almeno  il  primo  ed  il  più  attivo  coefficiente 
del  fallo  della  moglie  ? 

Sarebbe  adunque  di  tutta  giustizia,  che  il  legisla- 
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tore  e  la  pubblica  opinione  cercassero  di  riparare  a 
questo  grave  sconcio. 

Le  leggi  penali  e  civili  ed  il  comune  sentire  do- 
vrebbero concorrere  a  proteggere  la  donna,  a  trat- 
tarla più  equamente. 

In  un  contratto  liberamente  consentito  dalle  due 
parti,  nel  quale  ognuna  reca  quel  tanto,  che  vogliono 
la  natura  e  lo  scopo  di  esso,  non  deve  esserci  chi 
abbia  la  parte  del  leone,  chi  possa  impunemente  in- 
frangerlo, chi  irrida  senza  pericolo  alle  angoscio  od 
all'amor  proprio  dell'altro. 

Senza  dividere  le  utopie  dei  più  zelanti  paladini 
della  donna  e  le  teoriche  di  assoluta  uguaglianza 
della  medesima,  che,  spinte  troppo  oltre,  non  devono 
trovar  appoggio  presso  i  pensatori  seri  e  pratici, 
credo  fermamente  però,  che  la  condizione  civile  e 
sociale  delle  donne,  vuol  essere  migliorata,  e  che, 
pur  evitando  il  pericolo  di  creare  una  donna  non 
più  atta  a  compiere  quella  santa  e  suprema  missione 
di  madre,  che  la  natura  le  ha  specialmente  affidata, 
si  debba  trattarla,  specie  nella  materia  matrimoniale, 
con  più  giusta  squadra  ed  attribuirle  tutti  i  diritti, 
che  per  stretta  giustizia  le  spettano. 

Ciò  è  quanto  dire,  che,  a  parer  mio,  le  leggi,  che 
regolano  la  materia  dell'adulterio,  e  l'opinione  dei 
cittadini,  che  ora  non  lo  apprezza  rettamente,  vogliono 
essere  corrette  nel  senso,  che  questa  infrazione  alla 
fede  giurata  dai  coniugi  debba  produrre  per  l'uno 
i  medesimi  effetti,  che  produce  per  l'altro,  così  volendo 
tanto  il  principio  dell'  uguaglianza  tra  l' uomo  e  la 
donna,  quanto  la  legge  del  contratto  e  la  giustizia, 
secondo  le  quali  laddove  uguali  sono  i  doveri,  uguali 
devono  pure  essere  i  diritti  e  con  questi  uguali  le 
conseguQnze  della  violazione  dei  primi. 


^INTRODUZIONE  3 

Ecco,  in  brevi  parole,  sotto  qual  punto  di  vista 
intendo  trattare  il  delicato  argomento  dell'  adulterio 
del  marito. 

Se  il  lettore  vorrà  seguirmi  benevolo  nello  svolgere 
che  farò  i  premessi  principii  e  quelle  altre  consi- 
derazioni, che  intendo  di  aggiungere,  vuoi  ai  fine  di 
combattere  il  grande  argomento  della  maggior  gra- 
vità dell'adulterio  della  moglie,  vuoi  per  dimostrare 
la  necessità  di  stabilire  il  divorzio  in  freno  e  ripa- 
razione all'  adulterio  e  di  abolire  V  azione  penale  pel 
medesimo,  ho  fiducia,  che  si  persuaderà,  come  la 
mia  tesi  non  sia  paradossale,  e  meriti  di  essere  stu- 
diata e  ponderata,  acciocché,  coll'aiuto  della  pubblica 
opinione  convenientemente  illuminata  in  proposito, 
si  giunga  a  cancellare  dalle  leggi  e  dagli  usi  nostri 
una  cosi  grave  ingiustizia  a  carico  delle  donne,  come 
quella  che  combatto,  e  ricondurre  possibilmente  nelle 
famiglie  la  moralità,  che  è  la  pietra  angolare  del 
benessere  sociale. 

Il  lettore  non  amante,  o  non  pratico,  di  dottrine  fo- 
rensi mi  segua  pure  senza  timore ,  che  non  tratterò 
il  mio  tema,  nò  colla  gravità  del  magistrato,  né  colla 
sicumera  del  cattedratico,  né  mi  varrò  di  argomenti 
legali  od  astrusi ,  ma  svolgerò  schiettamente  il  mio 
soggetto  e  nel  modo  più  semplice  e  meno  tedioso  che 
mi  sarà  possibile. 

A  raggiungere  lo  scopo  mi  propongo  adunque  di 
trattare  in  tanti  distinti  capitoli  i  seguenti  argo- 
menti : 

1.°  Cosa  sia  l'adulterio,  come  si  definisca ,  quali 
elementi  lo  costituiscano  ed  in  che  modo  lo  trattino 
le  leggi  antiche  e  moderne. 

2.°  Ingiustizia  di  qualunque  disparità  di  tratta- 
mento, vuoi  por  parte  delle  leggi,  vuoi  per  parte  della 
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società,  tra  T adulterio  della  moglie  e  l'adulterio  del 
marito. 

3.''  Colpa  e  negligenza  dei  mariti,  che,  nella  quasi 
totalità  dei  casi,  danno  occasione  all'adulterio  della 
moglie  e  lo  rendono  in  gran  parte  scusabile. 

4.°  Condizione  giuridica  e  sociale  della  donna, 
ragioni  della  sua  uguaglianza  all'  uomo ,  massima- 
mente nei  diritti  e  doveri  derivanti  dalla  società  con- 
iugale, e  necessità  di  radicali  riforme  a  suo  favore  e 
di  un  nuovo  indirizzo  in  proposito  nell'  opinione 
pubblica  e  negli  usi  sociali. 

5.°  Giustizia  e  convenienza  del  divorzio,  modo  e 
limiti  di  esso. 

6.°  Abolizione  dell'azione  penale  contro  l'adulte- 
rio, ragioni  per  le  quali  riesce  più  dannosa  che  ef- 
ficace allo  scopo  per  cui  fu  introdotta. 

7.°  Pregiudizi  ed  errori  della  società  intorno  alla 
rispettiva  colpa  dei  coniugi  nella  violazione  della  fede 
coniugale  ;  opportunità  e  speranza  di  vincerli  col 
tempo,  con  nuove  leggi,  col  progredire  dell'istruzione 
e  dell'incivilimento  e  per  la  forza  della  pubblica  opi- 
nione opportunamente  illuminata. 

Questa  è  la  tela,  sulla  quale  mi  propongo  di  trat- 
teggiare a  larghe  pennellate  il  mio  soggetto. 


L' ADULTERIO. 


Definizione  dell'adulterio,  —  Elementi,  che  lo  costituiscono.  —  Unione 
consumata  dei  sessi.  —  Dolo  od  errore.  —  Coniugi  separati.  —  Adul- 
terio semplice  e  doppio.  —  Aziono  privata.  —  Penalità  dell'adulterio 
presso  gli  antichi,  —  nei  tempi  medii,  —  nei  tempi  moderni. 


L' adulterio  è  la  violazione  della  fede  coniugale 
corporalmente  consumata  :  quando,  cioè,  il  marito  o 
la  moglie  si  uniscano  in  copula  carnale  con  persona 
di  altro  sesso. 

Alcuni  autori  sono  contrari  a  questa  limitazione 
della  unione  corporale  e  chiamano  adulterio  qualunque 
violazione  della  fede  coniugale,  distinguendo  poi,  tra 
l'adulterio  fisico,  che  sarebbe  quello  ora  definito,  e  l'a- 
dulterio morale,  che  si  comm^etterebbe  sempre  quando 
l'uno  dei  coniugi  ami  soltanto  platonicamente,  come 
suol  dirsi,  altra  persona  di  sesso  diverso,  alla  quale 
dedichi  1'  affetto  e  le  cure ,  che  deve  unicamente  al 
proprio  congiunto. 

Se  in  via  di  pura  morale  può  questo  fatto  costi- 
tuire una  violazione  della  fede  giurata  ed  in  certi 
casi  e  per  le  donne   tradite   può   anche   essere  più 
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grave  ed  offenderle  maggiormente  di  un  materiale  e 
passaggero  concubito  del  loro  marito  con  una  donna 
galante ,  egli  è  però  certo ,  che  quando  si  parla  di 
adulterio  ed  agli  effetti  penali  o  civili  del  medesimo, 
si  allude  soltanto  all'adulterio  carnale,  e  che  l'altro, 
che  dicono  morale ,  non  ha  posto  nella  legge  e  non 
assume  mai  un  tal  nome  nella  società. 

Del  solo  adulterio  materiale  adunque  mi  occuperò 
in  questo  capitolo. 

La  definizione,  che  ho  presentata,  ha  la  sua  eti- 
mologia nelle  parole  ad  alterum  thonim  accessio,  con 
cui  gli  antichi  designavano  la  corporale  violazione 
del  patto  coniugale. 

Adulterium,  sicut  ipswn  nomen  sonat,  scriveva  San 
Tommaso  d'Aquino,  est  accessus  ad  alienum  thorum. 
Taluni  però,  invece  di  questo  modo  figurativo  delia 
profanazione  del  talamo  (thorum)  nuziale,  esprimevano 
l'adulterio  colle  parole  ad  alterum  uterum  accessio;  ma 
questa  sconcia  definizione  non  venne  mai  ricsvuta 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori;  del  resto  sono 
inutili  le  questioni  d'etimologia  quando  la.  Yoce  adul- 
terio è  oramai  intesa  da  tutti  nello  stesso  senso. 

Non  mancarono  però,  né  mancano  anco  di  presente 
coloro,  che  nella  figura  dell'adulterio  non  compren- 
dono fuorché  quello  commesso  dalla  moglie,  ed  alla 
violazione  della  fede  coniugale  per  parte  del  marito 
non  danno  importanza,  né  credono  possa  a  di  lui 
carico  produrre  conseguenze  civili  o  penali  se  non 
assume  la  veste  di  un  concubinato.  Tale  é  pure  il 
sistema  del  codice  penale  toscano,  il  quale  sotto  il 
nome  di  adulterio  altro  non  intende  fuorché  quello 
della  donna. 

Ma  senza  precorrere  la  questione ,  se ,  ed  a  quali 
conseguenze  civili  e  penali  possa  condurre  il  cosidetto 
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adulterio  semplice  del  marito,  egli  è  certo,  clie  nella 
figura  generica  dell'adulterio  e  nella  definizione  di 
esso,  tanto  nel  senso  giuridico,  quanto  nel  morale, 
quanto  anche  nel  popolare,  deve  comprendersi  sia  l'in- 
fedeltà della  moglie ,  sia  quella  del  marito ,  quando 
costoro  giungono  a  tanto  é.i  carnalmente  unirsi,  anche 
una  sola  volta,  con  persona  di  diverso  sesso  tutt'altra 
che  il  rispettivo  coniuge. 

Maggiormente  .poi,  che  la  parola  ' concubinato ,  con 
cui  si  vorrebbe  esprimere  il  fallo  del  marito,  che  tenga 
nella  casa  coniugale  un'altra  donna,  colla  quale  ab- 
bia relazioni  sessuali,  non  è  esatta,  ne  potrebbe  atta- 
gliarsi a  quel  caso,  dacché,  secondo  gli  autori  e  se- 
condo lo  stesso  senso  grammaticale,  il  concubinato  è 
ben  altra  cosa.  Con  questo  nome  si  chiama  general- 
mente lo  stato  di  un  uomo  e  di  una  donna,  che  vivono 
insieme  come  marito  e  moglie,  senza  essersi  assog- 
gettati alle  formalitcà  richieste  dalle  leggi  per  dare  a 
questa  unione  la  qualità  di  matrimonio  legittimo; 
d'onde  avviene,  che  il  semplice  commercio  carnale  di 
un  uomo  con  una  donna ,  quand'  anche  ripetuto  e 
consumato  nella  casa  maritale,  quale  sarebbe,  per 
esempio,  la  relazione  sessuale  del  marito  con  una 
fantesca,  non  si  potrebbe  chiamar  concubinato. 

Lasciamo  adunque  da  parte  tutte  queste  distinzioni 
e  riteniamo  fin  da  principio ,  che  sotto  il  nome  di 
adulterio  viene  indistintamente  la  corporale  violazione 
della  fede  coniugalo  rispettivamente  consumata  dal 
marito  o  dalla  moglie ,  e  cosi  la  intenderò  sempre 
quando  nel  corso  di  questo  libro  mi  verrà  fatto  di 
usare  la  parola  adulterio. 

A  costituire  l'adulterio,  come  lo  indica  la  defini- 
zione, che  vengo  di  darne,  vuoisi  il  concorso  di  tre 
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elementi,  cioè,  dell'unione  consumata  dei  sessi,  del 
matrimonio  di  uno  degli  agenti,  e  del  dolo,  ossia 
della  colposa  volontà  per  parte  del  coniugato  di 
mancare  alla  fede  promessa.  Del  secondo  di  questi 
elementi  non  occorre  discorrere,  perchè  è  troppo  evi- 
dente, che  se  non  vi  è  matrimonio,  o  questo  è  nullo, 
non  può  esservi  adulterio.  Farò  quindi  soltanto  al- 
cune osservazioni  sugli  altri  due. 

Per  il  primo  elemento  dell'unione  sessuale  consu- 
mata, bisogna,  come  dicono  gli  autori,  che  i  colpevoli 
sese  commisceant  ita  ut  demum  unum  sii. 

Finché  l'immoralità  del  desiderio  non  si  manifesta 
fuorché  con  atti  preliminari ,  finché  non  è  avvenuta 
la  copula  carnale,  l'adulterio  non  può  dirsi  consu- 
mato. 

Il  semplice  desiderio,  le  famigliarità,  che  ne  sono 
d'ordinario  il  preludio,  gli  atti  licenziosi,  che  le  se- 
guono, ed  anche  il  consenso  formale  a  commettere 
l'adulterio,  non  bastano  a  concretarlo.  Perché  sussista, 
è  proprio  necessario ,  secondo  gli  autori ,  che  inter- 
venga il  vero  congiungimento  sessuale  nei  modi 
naturali. 

Per  cui  le  carezze,  i  baci,  i  toccamenti,  le  moUizie 
ed  ogni  altro  atto  di  sensualità,  non  esclusi  neppure 
l'amor  lesbiano,  né  la  venere  nefanda,  per  riprove- 
voli e  ributtanti  che  sieno,  se  possono  essere  indi- 
zio di  adulterio,  da  per  loro  non  lo  costituiscono. 

Certo  è  che  il  coniuge,  il  quale  si  lascia  trascorrere 
ad  uno  di  quelli  atti,  è  ben  prossimo  a  commettere 
l'adulterio;  anche  un  solo  bacio  concesso  da  una 
donna  è  fatale  incentivo  al  male. 

Parte  il  bacio,  addio  virtù, 
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cantava  il  nostro  Romani,  che  continuava  poi,  a  dire 
con  ragione,  che  se  la  donna  concede  un  bacio, 

Dona  il  resto,  grida  il  cuore, 
E  contenderlo  noi  può. 

Le  varie  turpidudini,  di  cui  si  dilettano  i  Sanchez, 
i  Bouvier  e  tanti  altri  casuisti,  costituiscono  una  in- 
giuria contro  il  coniuge,  massimamente  contro  il  ma- 
rito, se  ò  la  moglie,  che  sia  caduta  in  quel  fango,  e 
ciò  per  r  avvilimento  ed  il  disprezzo ,  che  ne  con- 
seguono, tanto  per  chi  se  ne  macchia ,  quanto  pel 
coniuge  offeso,  il  quale  ha  diritto  che  il  suo  com- 
pagno serbi  la  propria  dignità;  egli  potrà  senza 
dubbio  respingerlo  da  sé  ed  ottenere  la  separazione 
od  il  divorzio  per  titolo  di  ingiuria  atroce ,  ma  in- 
tanto però ,  specie  ai  fini  penali ,  non  potrà  dirsi, 
che  con  queste  turpitudini  siasi  commesso  adul- 
terio ,  perchè ,  come  osserva  in  proposito  T  illustre 
Carrara,  a  rigor  di  principii  non  si  può  nelle  medesime 
ravvisare  una  vera  e  propria  violazione  del  diritto  ma- 
ritale, trattandosi  di  atto ,  aggiunge  egli ,  a  cui  dav- 
vero non  può  vantar  diritto  neppure  il  marito. 

Si  nota  anche   dagli  autori,   che  per  esservi  adul- 
terio bisogna  che  la  copula  sia  completa  in  tutte  le 
sue  condizioni  ontologiche,  che  sìa,  cioè,  avvenuta  la 
^  seminatio  inter  vas. 

\  Ma  per  quanto  ai  fini  penali  ciò  possa  esser  vero, 
per  quanto  casuisti,  fisiologi  e  giuristi  vogliano  di- 
scutere in  proposito,  non  mi  pare  che  ai  fini  civili 
si  debba  entrare  in  tutte  queste  bizantine  e  fastidiose 
questioni,  massimamente  che  con  tali  restrizioni  sa- 
rebbe quasi  sempre  impossibile  la  prova  dell'adulterio, 
tranne  nel  caso  di  fecondazione  o  di  confessione  del 
colpevole. 
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Ai  fini  civili  del  resto  quasi  tutti  gli  autori,  e  con 
essi  il  già  citato  nostro  Carrara,  sono  d'accordo  nel 
riconoscere,  che  non  si  deve  guardare  tanto  pel  sottile 
ad  ammettere  l'adulterio,  sempre  quando  concorrano 
presunzioni  sufficienti  per  ingenerare  la  convinzione, 
che  uno  dei  coniugi  abbia  mancato  alla  fede  giurata. 

Laonde  gli  scherzi  confidenziali ,  le  famigliarità 
disoneste ,  più  di  tutti  la  condormizione ,  il  trovarsi 
i  colpevoli  assieme  rinchiusi  senza  abiti,  o  colle  ve- 
sti in  disordine,  —  soliis  ciim  sola^  nudics  cum  nuda,  — 
l'esistenza  di  lettere  amorose,  la  voce  pubblica  e  si- 
mili, saranno,  secondo  le  circostanze,  indizi  sufficienti 
a  ritener  compiuto  l'atto  dell'adulterio. 

Curiosissimo  al  riguardo  è  il  precetto  dei  dottori 
ebraici ,  per  il  quale  una  donna,  che  fosse  stata  na- 
scostamente con  un  uomo  per  tutto  il  tempo  neces- 
sario a  cuocere  un  uovo  ed  a  mangiarlo  di  poi  do- 
veva senza  più  presumersi  adultera. 

V  elemento  del  dolo  è  pur  indispensabile,  perchè 
vi  sia  adulterio,  e  perciò  l'errore,  in  questa  come  in 
qualunque  altra  materia,  scusa  il  fatto  materiale. 
Sebbene  sembri  a  prima  vista  difficile  di  concepire 
l'errore  in  fatto  di  adulterio,  non  mancano  però  ipo- 
tesi in  cui  possa  verificarsi. 

Così  il  coniuge,  che,  credendo  in  buona  fede  alla 
morte  del  compagno,  si  unisce  a  persona  di  altro 
sesso,  0  contrae  anche  un  nuovo  matrimonio,  viola 
materialmente  la  fede  coniugale,  ma  non  è  moral- 
mente imputabile ,  ne  quindi  commette  adulterio, 
perchè  senza  dolo  questo  non  esiste. 

Tale  è  pure  la  condizione  della  donna,  che  subisce 
violenza,  o  di  quella,  che  riceve  un  uomo  credendolo 
il  proprio  marito. 


CONIUGI    SEPARATI  11 

Per  quanto  quest'ultimo  caso  si  produca  più  facil- 
mente nella  fantasia  dei  poeti  e  dei  romanzieri  che 
nel  mondo  reale ,  non  mancano  tuttavia  esempi  di 
tale  sorta  d'errori. 

In  una  causa,  svoltasi  nel  1828  davanti  la  Corte  di 
Besancon,  ebbe  ad  accertarsi  il  fatto  di  un  tale, 
che  si  era  furtivamente  introdotto  nel  letto  d'una 
donna  durante  il  sonno  di  lei,  occupando  il  posto 
poco  prima  abbandonato  dal  marito,  ed  aveva  dalla 
medesima  ottenuto  ciò  che  a  costui  ella  aveva  cre- 
duto in  tutta  buona  fede  di  accordare. 

La  separazione  personale  non  toglie  di  mezzo  l'a- 
dulterio, perchè  sussistendo,  malgrado  di  essa,  il  vin- 
colo coniugale,  qualunque  violazione  della  fede  giu- 
rata continua  sempre  a  costituirò  delitto. 

Però  si  presenta  qui  una  prima  ingiustizia  a  carico 
della  donna. 

Il  marito  può  sempre  denunciare  V  adulterio  della 
moglie,  sebbene  legalmente  separata,  quando  anche 
la  separazione  sia  avvenuta  per  fatto  e  colpa  di  lui, 
mentre  la  donna  non  è  ammessa  a  sua  volta  a  denun- 
ciare il  fallo  del  marito,  penihè,  siccome  questo  non 
è  riprensibile ,  salvo  quando  ha  commesso  l'adulterio 
nella  casa  maritale,  si  ritiene  dai  più,  che,  per  il  fatto 
della  separazione  il  domicilio  coniugale  essendo  scom- 
parso, il  marito  fodigrafo  non  possa  più  commettere 
reato  di  adulterio. 

E  notate,  che  a  legittimare  questa  speciosa  diffe- 
renza di  trattamento  non  concorre  nemmeno  il  solito 
argomento,  che  si  fa  valere  contro  le  mogli,  delle 
più  gravi  conseguenze,  cioè,  della  loro  colpa  pei  figli 
di  estranei,  che  possono  introdurre  nella  famiglia  del 
marito,  perchè  costui  è  sempre  in  diritto  di  ricusare  di 
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riconoscere  il  figlio  concepito  durante  la  separazione, 

introducendo  l'azione  in  disconoscimento. 

La  legge  canonica,  con  quella  smania  di  casuistica, 
che  ha  sempre  distinta  la  Chiesa  e  che  ci  ha  con- 
dotti alle  celebri  e  riprovevoli  opere  dei  Sanchez  ed 
altri  gesuiti,  ed  al  famoso  e  recente  manuale  del 
confessore  del  vescovo  Bouvier,  ha  distinto  l'adulterio 
in  semplice  ed  in  doppio,  a  seconda  che  questo  fallo 
è  commesso  da  un  coniugato  con  persona  libera,  o 
da  due  individui  entrambi  coniugati. 

Ma  né  la  legge  civile,  né  la  pubblica  coscienza  si 
sono  mai  arrestati  a  questa  distinzione. 

La  legge  prussiana  però  ne  tien  calcolo  nel  deter- 
minare la  penalità  dell'adulterio,  comminandola  mag- 
giore quando  ha  luogo,  come  suol  dirsi,  inter  uxoratos. 

Non  è  del  resto  questo  il  solo  caso,  in  cui  la  legge 
prussiana  si  scosti  dalle  regole  ammesse  general- 
mente nelle  leggi  penali  delle  altre  nazioni,  facendo 
prova  di  maggior  rigorismo  ed  addentrandosi  in 
particolari,  cui  la  legge  ordinariamente  rifugge. 

Cosi  il  principio,  che  più  sovra  indicavo,  non  es- 
servi adulterio  senza  l'unione  naturale  e  consumata 
dai  due  sessi ,  ita  ut  unum  sint  et  se  se  commixeant, 
il  codice  prussiano  non  lo  ammette,  estendendo  an- 
che la  penalità  a  quei  fatti  libidinosi,  che  i  giuristi 
chiamano  contro  natura. 

Un'ultima  osservazione  per  uscire  da  questa  breve 
rassegna  dei  principii  generali,  che  regolano  la  ma- 
teria dell'adulterio. 

Sebbene  la  legge  romana,  cioè  la  famosa  legge 
Julia  de  adulteriis^  dichiarasse  l'adulterio  reato  di 
azione  pubblica,  sicché  l'accusa  poteva  essere  diretta 
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jure  iparUif  parentum  et  exlraneorum ,  tuttavia  questo 
principio  non  perdurò. 

Cominciò  Costantino  ad  abolire  il  diritto  degli  estra- 
nei a  denunciare  V  adulterio,  e  più  tardi  V  antico  di- 
ritto francese,  e  sulla  traccia  di  esso  quello  di  tutte 
le  moderne  genti,  restrinsero  al  solo  coniuge  la  fa- 
coltà di  querelarsi  dell'adulterio,  secondo  la  giustis- 
sima massima,  che  —  maritus  genitalis  thori  solus 
vindex. 

E  ciò  va  da  sé,  perchè  l'adulterio  non  è  un  delitto 
contro  la  società,  ma  contro  lo  sposo,  che  ferisce  nei 
suoi  affetti,  nel  suo  amor  proprio  e  nei  suoi  interessi, 
ed  egli  solo  perciò  deve  esser  giudice  della  conve- 
nienza 0  no  di  chiedere  una  riparazione  giudiziale, 
massimamente  che  nella  maggior  parte  dei  casi  il 
procedimento  penale  non  fa  che  accrescere  il  danno 
e  l'onta. 

Premessi  questi  principii  generali,  che  verranno 
più  tardi  in  taglio,  e  la  cui  succinta  esposizione  servirà 
ad  ogni  modo  a  rendere  più  completa  la  presente 
monografìa ,  passo,  per  la  stessa  ragione,  a  dare  un 
breve  sunto  delle  diverse  penalità ,  cui  1'  adulterio  è 
stato  soggetto  presso  i  vari  popoli  e  nelle  differenti 
epoche  della  storia. 

Sarebbe  da  farsi  un  volume  colla  semplice  enu- 
merazione di  tutte  le  crudeltà,  di  tutte  le  ingiustizie, 
cui  l'adulterio  ha  dato  luogo  nei  tempi  passati. 

Ma  tale  non  è  il  mio  intendimento,  importandomi 
solo  e  massimamente  di  far  notare  come  la  spietata 
severità  dei  castighi  di  quel  fallo,  l'enorme  differenza 
di  trattamento  tra  la  colpa  della  moglie  e  quella  del 
marito,  che  riscontriamo  in  quasi  tutte  le  leggi  e  gli  usi 
dei  tempi  andati,  fossero  conseguenza  della  barbarie 
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di  quell'epoca  e  dei  pregiudizi,  che  allora  regnavano, 
altaiche  col  progredire  della  civiltà,  quell'eccessiva 
severità  è  venuta  man  mano  scomparendo ,  e  si  ò 
pure  in  parte  cancellata  queir  ingiusta  diversità  di 
pene  tra  un  coniuge  e  l'altro. 

Certo  l'adulterio  è  un  fatto  grave  e  nocivo  alla  mo- 
rale, alla  tranquillità  ed  alla  sicurezza  delle  famiglie, 
perchè  accende  1*  odio  e  la  diffidenza  tra  i  coniugi, 
spinge  alle  vendette,  distrugge  l'amore  pei  figli,  e 
strappando  i  legami  coniugali  vizia  uno  degli  ele- 
menti più  essenziali  della  società,  la  santità,  cioè,  del 
matrimonio. 

Ma  che  da  questa  natura  dell'  adulterio  si  potesse 
dedurne  il  diritto  e  la  convenienza  di  punirlo  con 
tutti  quei  vari,  orribili,  immorali,  e  talvolta  persino 
bizzarri  castighi,  che  la  storia  ci  tramanda,[corre  un 
immenso  divario. 

Al  tempo  d'oggi,  che  l'eresia,  la  bestemmia  e  tanti 
fatti  di  simil  natura,  i  quali  pur  erano  altre  volte 
severamente,  crudelmente,  puniti,  non  figurano  più 
nei  nostri  codici,  che  opinion  pubblica,  pareri  di 
dotte  commissioni,  propaste  di  sapienti  giuristi,  vo- 
gliono anche  eliminarne  altri  fatti ,  per  quanto  im- 
morali ed  obbrobriosi ,  come  P  incesto  e  la  libidine 
contro  natura,  sarebbe  tempo  che  si  facesse  un 
medesimo  per  l'adulterio,  del  quale,  come  lo  dirò  più 
in  là,  è  ancora  maggiormente  dannoso  e  sconveniente 
il  formare  oggetto  di  penale  procedimento ,  che  di 
lasciare  alle  vittime  di  esso,  di  provvedere  a  ripa- 
rarlo con  altri  mezzi,  sovratutto  con  quello  del  di- 
vorzio. 

Ma  non  voglio  anticipare  sull'argomento  e  vengo 
a  dire  del  modo,  onde  l'adulterio  è  stato  anticamente, 
ed  è  tuttavia,  punito  presso  le  varie  nazioni  del  mondo. 
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Non  vi  è  per  certo  delitto ,  ad  infrenare  il  quale 
siasi  usata  dai  vari  popoli  ed  in  vari  tempi  una  mag- 
giore diversità  di  criterio,  ed  una  più  grande  varietà 
di  pene,  dalle  più  atroci  alle  più  miti,  prova  questa, 
come  lo  dimostrerò  di  poi,  che  non  meritava  sanzione 
penale. 

In  generale  però  i  popoli  antichi  si  dimostrarono 
severissimi  contro  le  donne  colpevoli  di  adulterio,  e 
ciò  si  capisce,  perchè  la  donna  non  essendo  per  loro 
fuorché  una  schiava,  una  cosa,  vollero,  col  terrore 
dei  castighi  minacciati  a  lei  ed  ai  seduttori,  impedire, 
che  venisse  sottratta  ai  loro  piaceri  e  bisogni,  e 
questa  della  inumanità  delle  pene  contro  le  mogli 
adultere  non  è  V  ultima  tra  le  tante  forme  della  se- 
colare oppressione  delle  donne. 

Le  pene  irrogate  contro  di  esse  e  dei  loro  complici, 
anche  dopo  che  il  cristianesimo  aveva  rialzata  in 
parte  la  donna  e  mitigati  i  costumi,  furono  tante  e 
sì  svariate,  che  si  direbbe,  che  i  barbari  legislatori 
dei  tempi  antichi  e  medioevali  avessero  proprio  vo- 
luto esaurire  tutto  ciò  che  la  spietata  immaginazione 
di  un  demone  avesse  potuto  inventare.  La  lapidazione, 
il  rogo,  rannegaroento  ed  ogni  altra  sorta  di  barbaro 
genere  di  morte,  la  flagellazione,  le  mutilazioni  cor- 
porali, la  berlina,  anche  nelle  più  oscene  forme,  la 
prigionia  spesso  perpetua,  le  galere,  la  confìsca,  il 
bando,  le  ammende,  nulla  fu  risparmiato  agli  adul- 
teri. Ebbero  la  stessa  sorte  di  tutti  quei  miseri  stre- 
goni, fattuchieri  ed  eretici,  contro  dei  quali  s'inventò 
pure  ogni  specie  di  tormento ,  colla  differenza  però 
che  costoro  di  nulla  erano  colpevoli  e  che  la  società 
puniva  in  essi  la  propria  credulità  e  le  sue  supersti- 
zioni. 

Jja  legge  di  Manu,  nelle  Indie^  condaiinaya  la  moglie 
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adultera  ad  essere  sbranata  dai  cani  in  una  pubblica 
piazza  ed  il  complice  abbruciato  su  di  un  letto  di 
ferro  arroventato. 

In  Egitto  r  uomo  adultero  era  punito  con  mille 
colpi  di  staffile,  ciò  che  equivaleva  alla  pena  di 
morte,  ed  alla  moglie  adultera  si  recideva  il  naso. 

In  alcune  parti  dell'antica  Grecia,  a  Locri,  alla 
moglie  infedele  eran  strappati  gli  occhi ,  in  altre ,  a 
Sparta,  l'adulterio  era,  dapprima  e  secondo  le  leggi 
di  Licurgo,  punito  come  il  parricidio,  ma  posterior- 
mente, al  dire  di  Plutarco,  non  fu  più  soggetto  a 
pena  ;  in  Atene  1'  adulterio  era  punito  con  pena  ar- 
bitraria, meno  però  la  capitale;  la  donna  adultera 
era  inoltre  esclusa  dai  templi  e  quando  si  fosse  mo- 
strata in  pubblico  in  abiti  sontuosi  ed  in  aspetto  pro- 
vocante era  lecito  ad  ognuno  di  strapparle  gli  orna- 
menti e  farla  segno  ad  ogni  sorta  di  obbrobri. 

I  Germani,  i  Parti,  gli  Arabi  punivano  la  moglie 
adultera  ed  il  complice  coll'estremo  supplizio. 

Presso  gli  Ebrei  quando  un  marito  concepiva  qual- 
che sospetto  intorno  alla  fedeltà  della  moglie  eserci- 
tava il  cosi  detto  atto  di  gelosia,  o  zilotypiaj  proibiva, 
cioè,  solennemente  alla  moglie,  in  presenza  di  due 
testimoni,  di  aver  nessuna  famigliarità  con  quel  tale, 
che  egli  sospettava,  né  di  tenersi  chiusa  seco  lui.  Se 
la  moglie  non  rispettava  il  divieto  ,  la  costringeva 
a  trangugiare  le  cosi  dette  acque  amare.  Veniva  essa 
a  tale  effetto  condotta  al  tempio  j  ivi  il  sacer- 
dote presentandole  un  vaso  di  terra,  entro  il  quale 
aveva  versata  un'  acqua  amara  dà  lui  preparata  ed 
a  cui  frammischiava  alquanta  polvere  del  pavimento 
del  tabernacolo ,  la  invitava  a  bere ,  accompagnando 
l'invito  colle  più  orrende  maledizioni,  le  quali,  come 
no  avvertiva  la  donna,  sarebbero   sovra  di  lei  rica- 
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(Iute  se  colpevole  5  pregava  poi  nel  medesimo  tempo 
il  Signore  di  far  si,  che  le  acque  le  fossero  propizie,  se 
innocente,  accordandole  un  figlio  nei  dieci  mesi.  La 
donna,  stando  in  piedi  e  colla  faccia  rivolta  verso  la 
porta  del  tempio,  preso  il  vaso,  lo  innalzava  al  Si- 
gnore, ne  beveva  il  contenuto,  indi  lo  poneva  sul- 
l'altare. Se  questa  strana  bevanda  faceva  successiva- 
mente gonfiare  il  ventre  della  donna,  o  le  cagionava 
altro  grave  malore,  spesso  anche  la  morte,  era  segno, 
che  ella  era  colpevole  ;  quando  invece  non  ne  ri- 
sentiva danno  la  si  riteneva  innocente,  e  non  era 
raro,  che  la  previsione  del  sacerdote  si  avverasse  e 
che  la  di  lei  fecondità  manifestasse  a  tutti  la  sua 
innocenza. 

La  donna  sorpresa  in  adulterio,  o  la  cui  colpevolezza 
fosse  certa,  era  lapidata,  se  pure  talvolta  il  marito 
non  si  vendicava  più  speditamente  da  sé  mettendola 
segretamente  a  morte.  La  lapidazione  (cosa  che  tocca 
davvero  il  colmo  della  barbarie  e  dell'ingiustizia)  era 
anche  inflitta  alla  sposa,  che  il  marito  nei  primi 
amplessi  avesse  trovata  già  defiorata  j  se  però  egli 
si  fosse  ingannato  e  l'avesse  calunniata  era  condan- 
nato ad  essere  battuto  colle  verghe  ed  a  pagare 
una  grossa  ammenda  al  padre  della  moglie  per 
insegnargli,  che  non  si  poteva  impunemente  diffamare 
una  vergine  d'Israele. 

L' adulterio  del  marito  non  era  punito  ;  padrone 
della  donna,  che  anche  moglie  e  madre  dei  suoi  fi- 
gli ,  era  una  povera  schiava ,  lo  vediamo  libero  non 
solo  di  mancare  alla  fede  coniugale ,  ma  la  Bibbia 
stessa  gì  offre  il  poco  edificante  esempio  di  patriar- 
chi, quali  Abramo  e  Q-iaccbbe,  che  ebbero  prole  dalle 
loro  concubine,  e  le  mogli  dei  quali  erano  costrette  a 
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sopportarle  non  solo,  ma  ad  offrirle  ai  propri  mariti, 
tale  era  l'avvilimento,  in  cui  le  leggi  e  gli  usi  di  quel 
popolo,  che  pretendevasi  eletto  da  Dio,  avevano  piom- 
bato la  donna. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  come  in  Atene,  l'adul- 
terio della  moglie  era  punito  con  pena  arbitraria.  La 
donna  colpevole  veniva  giudicata  da  un  tribunale 
domestico  composto  del  marito  e  dei  più  prossimi 
parenti  e  poteva  non  solo  essere  ripudiata,  ma  anche 
esigliata  o  punita  con  altre  pene,  non  esclusa  nep- 
pure l'uccisione,  —  cognati  necato  uti  volent. 

Più  tardi  però,  come  possiamo  rilevare  da  Tito 
Livio,  si  comprese  l'ingiustizia  di  questo  terribile 
arbitrio  famigliare  e  si  fecero  leggi  per  regolare  più 
stabilmente  la  materia,  le  quali  punirono  l'adulterio, 
ma  con  pene  mitissìme,  continuando  però  sempre  a 
riconoscersi,  come  prima,  il  diritto  del  marito  di  uc- 
cidere il  complice  della  moglie  sorpresa  in  flagranza 
di  adulterio. 

Augusto,  preoccupato  della  crescente  demoralizza- 
zione dei  costumi  e  sperando  mettervi  argine  con 
speciali  provvedimenti,  pubblicò  una  serie  di  leggi, 
che  farono  poi  conosciute  col  nome  di  leggi  Giulie. 
Tutte  queste  leggi,  che  sono  la  siimptuaria,  la  legge 
de  adulteriis,  quella  de  'pudÀcilia,  l'altra  de  maritandis 
ordinibm,  e  finalmente  la  Papia  Poppea,  erano  dirette 
a  promuovere  i  matrimoni  divenuti  rari  tra  i  romani, 
ed  a  reprimere  la  scostumatezza  e  la  violazione  della 
fede  nuziale. 

La  legge  de  adulteriis ,  come  ho  detto  più  sopra, 
permetteva  a  chiunque  di  denunciare  i  colpevoli  e 
comminava  loro  la  pena  della  relegazione. 

Questa  pena  sembrò  troppo  leggiera  a  Tiberio,  che 
volendo  punita  di  morte  una   donna  adultera,  rista- 
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bill  l'antico  tribunale  domestico  e  la  fece  uccidere 
per  sentenza  di  questo. 

Costantino  fa  più  logico  di  Augusto  nel  riservare 
ai  soli  interessati  la  facoltà  di  querelarsi  dell'  adul- 
terio, ma  fu  più  inumano  nell' elevare  la  pena  di 
quel  delitto ,  comminandogli  quella  della  morte ,  ciò 
che  lo  ha  fatto  giustamente  qualificare  da  Filangeri 
col  titolo  di  mostro  mascherato,  che  colle  mani  ba- 
gnate di  sangue  scrisse  leggi  di  sangue. 

Giustiniano  moderò  questa  eccessiva  severità,  con- 
servando la  pena  capitale  soltanto  pel  complice  del- 
l'adulterio e  limitando  il  castigo  della  moglie  adultera 
alla  fustigazione  ed  alla  reclusione  in  un  convento , 
d'onde  il  marito  aveva  due  anni  di  tempo  per  ri- 
prenderla, trascorsi  i  quali,  le  si  tagliavano  i  ca- 
pelli e  vestita  da  religiosa  rimaneva  ivi  rinchiusa 
per  tutta  la  vita. 

I  barbari,  che  invasero  l'impero  romano,  ne  deter- 
minarono la  caduta  e  se  ne  partirono  le  spoglie,  non 
avevano,  né  potevano  avere,  non  dirò  leggi,  ma  usi 
e  consuetudini  più  umane  riguardo  alla  donna  col- 
pevole di  adulterio. 

Presso  alcuni  il  marito  poteva  fare  della  moglie 
adultera  ciò  che  meglio  credeva ,  e  cosi  ucciderla , 
mutilarla,  batterla,  scacciarla,  e  via  dicendo  ;  la  mo- 
glie poteva  fare  il  medesimo  della  concubina  del  ma- 
rito, che  a  tale  effetto  le  era  consegnata  ;  presso  altri 
la  moglie  adultera  era  abbruciata  ed  il  complice  im- 
piccato al  di  sopra  del  rogo;  alcuni  esponevano  la 
donna  ignuda  sopra  una  pietra  dopo  di  averla  flagel- 
lata, altri  la  cacciavano  pure  ignuda  ed  a  sassate  ;  in- 
somma, ovunque  barbarie  e  sproporzione  immensa 
tra  la  colpa  e  la  pena. 

II  medio  evo  non  fu  da  meno  dei  barbari  ed  anzi 
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in  alcuni  paesi  li  superò  per  la  raffinatezza  dei  tor- 
menti, onde  inveì  contro  le  povere  traviate. 

La  religione  di  quel  Cristo,  che  aveva  predicata 
la  pace  e  la  mansuetudine,  che  aveva  avuto  una  pa- 
rola di  perdono  per  la  donna  adultera,  deviando  dai 
primi  suoi  ordinamenti  si  prestò  anch'essa  alla  per- 
secuzione delle  donne. 

Nella  Francia  antica,  giusta  i  capitolari  di  Carlo 
Magno,  la  moglie  adultera  era  punita  colla  morte, 
più  tardi  la  pena  ordinaria  tanto  per  la  moglie  adul- 
tera quanto  pel  suo  complice  consisteva  nel  condurli 
ignudi  per  le  vie  dopo  essere  stati  spalmati  di  miele 
e  rotolati  nelle  penne  e  fustigati,  1'  uomo  era  legato 
e  trascinato  per  gli  organi  genitali,  la  donna  in  tal 
parte  coperta;  di  più  erano  talvolta  anche  mutila  i. 
In  alcuni  luoghi  invece  erano  legati  entrambi  sovra 
un  asino  colla  faccia  rivolta  verso  la  coda  dell  ani- 
male e  cosi  fatti  girar  per  le  strade  e  battuti  colle 
verghe. 

Quando  le  leggi  e  gli  usi  francesi  cominciarono  ad 
unificarsi  e  perdettero  del  barbarismo  dei  primi  tempi, 
la  moglie  convinta  d'  adulterio  era  rinchiusa  in  un 
convento,  il  marito  poteva  vederla  e  riprendersela, 
ma  trascorso  un  tempo  determinato,  senza  che  usasse 
di  tal  diritto,  le  tagliavano  i  capelli,  la  vestivano  da 
conversa  e  la  ritenevano  durante  tutta  la  vita  in 
quella  triste  ed  umiliante  carcere,  che  era  il  chiostro. 
Le  donne  povere  ed  incapaci  di  pagare  la  retta,  che  il 
monastero  esigeva,  si  rinchiudevano  invece  in  un  ospe- 
dale, ove  erano  trattate  alla  pari  delle  meretrici  ivi 
ricoverate.  Inoltre,  nei  casi  più  gravi,  solevano  i  Par- 
lamenti condannare  la  donna  ad  essere  anche  fusti- 
gata, ora  sulla  pubblica  piazza,  ora  nel  convento,  od 
ospedale,  ove  veniva  rinchiusa. 
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Per  contro  al  marito  adultero  od  al  complice  della 
moglie,  0  non  si  infliggeva  pena,  o  la  si  limitava  ad 
un'ammenda,  od  all'esilio  locale,*od  al  confine. 

Contro  il  complice  però,  per  sodisfare  i  propositi 
di  vendetta  del  marito,  si  giungeva  anche  talvolta,  a 
seconda  delle  circostanze  e  massimamente  della  qua- 
lità, influenza  e  rango  delle  persone,  a  pene  più  gravi, 
quali  l'esilio  perpetuo,  la  galera  e  simili. 

Giusta  le  più  antiche  leggi  dell'Inghilrerra,  l'adul- 
terio era  soltanto  punito  coli' ammenda;  più  tardi 
alla  moglie  colpevole  fu  comminata  la  mutilazione 
del  naso  e  delle  orecchie  ed  al  suo  seduttore  l'esiglio, 
ma  però  questo  barbaro  sistema  non  si  estese  a  tutte 
le  Provincie  britanniche,  nò  durò  molto  e  si  ritornò 
invece  a  quello  della  sola  pena  pecuniaria. 

In  Boemia ,  in  Sassonia ,  ed  in  altri  paesi  della 
Germania ,  la  moglie  adultera  era  decapitata ,  o  im- 
piccata, 0  fustigata  al  punto  di  dover  soccombere. 

In  Polonia  si  decretava  pure  la  pena  capitale  per 
la  moglie  colpevole,  e  pel  suo  seduttore  si  era  in- 
ventato un  ignobile  ed  efferato  modo  di  punizione , 
che  consisteva  nel  sospenderlo  per  le  parti  genitali 
ad  un  ponte  al  di  sopra  di  un  fiume,  lasciandogli  la 
scelta ,  0  di  morire  in  quella  dolorosa  situazione,  o 
di  recidersi  i  genitali  con  un  rasoio,  che  a  tal  uopo 
gli  lasciavano  in  mano. 

Nella  Spagna  le  donne  colpevoli  erano  punite  colla 
fustigazione  ed  i  loro  seduttori  venivano  evirati;  agli 
uni  e  agli  altri  si  imponevano  inoltre  gravi  multe, 
che  in  caso  di  non  pagamento ,  si  risolvevano  in 
tanti  colpi  di  frusta  proporzionati  alle  somme  che 
non  potevano  pagare. 

In  Portogallo  la  donna  adultera  ed  il  suo  complice 
erano  condannati  al  rogo  ;  il  marito  perdonando  alla 


22  l'  adulterio 

moglie  poteva  fino  all'ultimo  momento  salvarla  da 
morte;  in  tal  caso  il  seduttore  profittava  ancor  egli 
del  perdono. 

Nei  Paesi  Bassi  gli  adulteri  erano  sottoposti  ad 
una  pubblica  penitenza  e  dovevano  portar  sempre 
l'abito  del  pellegrino. 

Sisto  V  comminò  la  pena  di  morte  contro  la  mo- 
glie adultera,  il  suo  seduttore,  e  coloro  che  ne  aves- 
sero favorita  la  colpa  ;  il  codice  Gregoriano  punì 
l'adulterio  con  cinque  anni  di  galera.  In  Sicilia,  per 
una  legge  di  Federico,  si  rimetteva  la  donna  colpe- 
vole al  marito ,  al  quale  era  proibito  di  ucciderla, 
ma  che  poteva  però  troncarle  il  naso  ;  questo  uso 
sciocco  e  crudele  ad  un  tempo  era  imitato  da  un  si- 
mile costume  esistente  in  qualche  parte  dell'India, 
in  cui  il  marito  avea  facoltà  di  svellere  coi  denti  il 
naso  alla  moglie.  Secondo  gli  statuti  dei  vari  Stati  d'I- 
talia la  moglie  adultera  era  diversamente  punita,  ora 
con  carcere,  ora  con  multa,  talvolta  anche  colla  fu- 
stigazione, ma  giammai  in  quei  modi  sproporzionati 
ed  inumani  usati  altrove. 

Quando  fu  scoperta  l'America,  e  che  gli  Spagnuoli 
penetrarono  nel  Perù ,  nel  Messico  ed  in  altre  re- 
gioni ,  trovarono,  che  anche  là  costumavano  peno 
immani  e  sproporzionate  per  1'  adulterio,  e  quel  che 
è  singolare ,  conformi  a  quelle  dei  vecchi  popoli 
asiatico-europei.  Così  nel  Perù  la  moglie  adultera 
era  abbruciata,  nel  Messico  lapidata,  ed  in  altri  luo- 
ghi mutilata  di  naso  e  di  orecchie ,  e  presso  i  can- 
nibali tagliata  a  pezzi  e  mangiata. 

Delle  rozze  e  selvagge  popolazioni  dell'Africa  e  della 
Polinesia,  alcune  trattano  le  mogli  adultere  e  i  loro  com- 
plici colla  stessa  barbarie  di  uccisione,  o  col  ferro 
0  col  fuoco,  0  col  sotterrarli  viventi,  o  col  mutilarli, 
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altre  si  limitano  a  vender  gli  adulteri  come  schiavi 
ed  altri  infine,  o  non  li  puniscono,  o  soltanto  ecce- 
zionalmente e  con  minor  severità,  come  avveniva 
nelle  isole  Sandwich,  ove  la  donna  adultera  non  era 
punita,  a  meno  che  il  suo  complice  fosse  un  uomo 
del  popolo  ed  essa  la  moglie  di  un  principe  o  di  un 
capo,  nel  qual  caso  subiva  la  perdita  di  un  occhio; 
che  allora  si  puniva  piuttosto  l'oltraggio  fatto  alla 
maestà  del  capo  che  l'offesa  alla  morale. 

Vediamo  ora  quali  sieno  le  disposizioni  dei  preci- 
pui codici  penali  moderni  intorno  all'adulterio. 

Cominciamo  dal  codice  penale  sardo  del  1859  esteso 
a  tutta  Italia,  tranne  alla  Toscana. 

A  seconda  di  esso,  la  moglie  convinta  d'adulterio 
è  punita  col  carcere  non  minore  di  tre  mesi  ed  esten- 
sibile a  due  anni,  il  di  lei  complice  colla  stessa  pena, 
più  una  multa  da  cento  a  mille  lire  ;  il  marito  con- 
vinto di  concubinato  (che  per  il  semplice  adulterio 
del  marito  non  vi  ò  pena),  è  punito  col  carcere  da 
tre  mesi  a  due  anni  ;  colla  stessa  pena  è  punita  la 
concubina. 

Égli  è  poi  da  osservare,  che  il  concubinato  stesso, 
cioè,  la  continua  e  successiva  pràtica  adulterina  del 
marito  con  altra  donna,  non  dà  luogo  ad  azione  pe- 
nale ,  fuorché  nel  solo  caso ,  in  cui  il  marito  abbia 
la  concubina  in  casa  sua;  il  che  vuol  dire,  che  il 
marito  può  liberamente  e  pubblicamente  mantenere 
quante  più  ganze  e  sgualdrine  vorrà  e  commettere 
cosi  tanti  adulteri  quanti  le  sue  forze  fìsiche  gli  per- 
metteranno di  perpetrarne,  senza  che  la  giustizia  ab- 
bia mai  ad  ingerirsene,  purché  abbia  la  prudenza  di 
non  introdurre  la  mantenuta  nella  casa  maritale. 

Quando  si  fece  il  codice  civile,  che  è  posteriore 
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al  codice  penale ,  questo  argomento  fa  discusso  da 
una  commissione  di  competenti  magistrati  o  giuristi, 
che  fa  chiamata  coordinatrice  e  diede  l'ultima  mano 
a  quel  codice.  Si  comprese  da  questa  come  la  di- 
versità tra  il  modo  di  considerare  l'adalterio  della 
moglie  e  quello  del  marito  non  fosso  sufficientemente 
giustificata  dirimpetto  alla  giustìzia  ed  alle  leggi  del 
progresso ,  e  risentisse  troppo  degli  antichi  pregiu- 
dizi e  di  quella  eccessiva  imitazione  delle  dottrino 
francesi,  che  non  sempre  utilmente  soleva  informare 
le  leggi  del  regno  sardo,  e  si  pensò  a  fare  un  passo 
innanzi.  Epperciò  là  dove  trattavasi  dell'adulterio 
come  causa  di  separazione  e  si  riproduceva  il  prin- 
cipio, che  r  adulterio  del  marito  non  darebbe  luogo 
alla  separazione,  se  non  quando  egli  mantenesse  la 
concubina  in  casa,  si  aggiunse  una  frase,  che  costi- 
tuiva una  novità  nelle  leggi  fatte  fìno  allora  sulla 
materia ,  e  segnava  un  vero  progresso  nelle  mede- 
sime ,  nel  senso  di  quei  principii  liberali.  Si  disse , 
cioè,  che  l'adulterio  del  marito  avrebbe  anche  dato 
luogo  alla  separazione,  se  egli  avesse  mantenuta  la 
concubina,  non  solo  in  casa  sua,  ma  notoriamente  in 
altro  luogo,  oppure  se  concorressero  circostanze  tali,  per 
cui  il  fatto  costituisse  un'ingiuria  grave  alla  moglie. 

Avevo  l'onore  di  far  parte  di  queirautorevole  com- 
missione e  fai  anzi  il  redattore  dei  processi  verbali 
delle  sue  discussioni,  e  mi  rammento  precisamente, 
che  in  quella  circostanza,  tranne  un  onorevole  giu- 
reconsulto, che  come  ministro  aveva  una  volta  emesso 
in  Parlamento  la  faceta  osservazione  da  me  poco 
sovra  ricordata,  che,  cioè,  se  volesse  punirsi  l'adulterio 
degli  uomini,  nessuno  o  pochissimi  coniugati  ande- 
rebbero  immuni  da  pena,  tutti  i  componenti  delia 
commissione  fammo  d'accordo  nel  riconoscere  l'in- 
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giustizia  dell'  attuale  disparità  di  trattamento  tra  il 
marito  e  la  moglie. 

Tra  gli  altri,  l'illustre  professore  Precerutti  muo- 
vendo dal  principio  dell'uguaglianza  dell'uomo  e  della 
donna,  quale,  diceva  egli,  dovrebbe  informare  la  nuova 
legislazione  italiana,  non  voleva  che  si  stabilissero 
differenze,  riguardo  alla  domanda  di  separazione,  tra 
il  caso  dell'adulterio  della  moglie  e  quello  dell'adul- 
terio del  marito ,  opinando  ,  che  si  1'  uno  che  1'  altro 
contenessero  quella  gravissima  offesa,  che  può  dar  di- 
ritto al  coniuge  di  separarsi  da  chi  gliela  arreca. 

La  commissione  non  credette  doversi  per  allora 
spingere  tant'oltre  e  si  limitò  ad  accettare  la  proposta 
■suir  osservazione  fatta  dal  compianto  mio  padre ,  il 
senatore  Giovanni  de  Foresta,  che  era  stato  relatore 
della  commissione  senatoria  del  codice  ed  autore  ap- 
punto della  indicata  aggiunta,  che  le  parole  —  oppure 
concorrano  circostanze  tali ,  per  cui  il  fatto  costituisca 
una  grave  ingiuria  alla  moglie ,  alludessero  precisa- 
mente al  caso,  in  cui  ella  sorprendesse  il  marito  in 
atto  di  flagrante  infedeltà. 

Cosicché  nell'animo  dei  redattori  del  nuovo  codice 
civile  la  responsabilità  del  marito  adultero  non  do- 
veva essere  limitata  al  solo  caso  di  concubinato  nel 
domicilio  coniugale,  ma  estendersi  pure  al  concubi- 
nato notorio,  anche  fuori  della  casa  maritale,  ed  a 
qualunque  adulterio  semplice  ed  isolato  sorpreso  in 
flagranza  dalla  moglie. 

Ciò  non  basta  di  certo  ;  come  vedremo  di  poi ,  bi- 
sogna andare  più  in  là,  ma  intanto  mi  pare,  che  nel 
nuovo  codice  civile  si  sia  ottenuto  già  un  sensibile 
ed  utile  progresso  nella  via  dell'uguaglianza  e  della 
giustizia  per  le  donne. 

Il  progetto  del  nuovo  codice  penale  si  è  tenuto  su 
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quella  lodevole  via,  e  quantunque  i  suoi  redattori 
neppur  essi  abbiano  osato  saltare,  come  suol  dirsi,  il 
fosso  e  giungere  alla  sola  conclusione  logica  e  giusta, 
dell'abolizione,  cioè,  dell'azione  penale  in  materia 
d'adulterio,  tuttavia  non  è  a  disconoscersi,  che  quel 
progetto  segna  un  notevole  progresso  sulle  legisla- 
zioni anteriori. 

Il  codice  penale  toscano  contiene  le  seguenti  dispo- 
sizioni sull'adulterio  : 

La  moglie  colpevole  di  adulterio  è  punita,  a  que- 
rela del  marito,  col  carcere  da  due  a  cinque  anni  ; 
alla  medesima  pena  soggiace  il  correo  ;  il  marito, 
che  tiene  una  concubina  nella  casa  coniugale,  subisce, 
a  querela  della  moglie,  la  medesima  pena,  alla  quale 
soggiace  anche  la  correa. 

Anche  qui  dunque  lo  stesso  sistema  di  non  punire 
nel  marito  fuorché  il  solo  concubinato  nella  casa 
maritale. 

Il  codice  penale  francese  punisce  la  moglie  con- 
vinta d'  adulterio  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  due 
anni ,  ed  il  di  lei  complice  colla  stessa  pena ,  oltre 
una  multa  da  cento  a  mille  lire.  Il  marito  poi  non 
è  soggetto  a  pena,  fuorché  nel  caso  abbia  mantenuta 
una  concubina  nella  casa  maritale,  ed  anche  in  que- 
sta circostanza ,  vedete  che  indulgenza  !  la  pena  si 
limita  ad  una  sola  multa  da  cento  a  due  mila  lire. 

Secondo  il  codice  portoghese  l'adulterio  della  mo- 
glie é  punito  col  degredo  temporario  (deportazione  da 
tre  a  quindici  anni)  j  il  complice  conscio  che  la  donna 
é  maritata,  é  punito  colla  stessa  pena.  Il  marito,  che 
tiene  una  concubina  nella  casa  maritale,  é  condannato 
alla  multa  da  tre  mesi  a  tre  anni  (cioè,  ad  una  somma 
uguale  al  suo  reddito  da  tre  mesi  a  tre  anni). 

Il  codice  penale  spagnuolo  del  1870  punisce  l'a- 
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dulterio  della  moglie  col  carcere  correzionale  nei 
suoi  gradi  medio  e  massimo  e  colla  stessa  pena  pu- 
nisce pure  il  complice,  che  sappia  che  essa  sia  ma- 
ritata, per  quanto  il  matrimonio  sia  poi  dichiarato 
nullo.  Il  marito,  che  tiene  la  concubina  nella  casa 
maritale,  o  fuori  di  essa  con  scandalo,  è  punito  col 
carcere  correzionale,  nei  suoi  gradi  minimo  e  medio, 
e  la  concubina  col  destierroj  od  esilio  semplice. 

Il  codice  penale  austriaco  punisce  la  persona  ma- 
ritata, la  quale  commetta  adulterio,  come  pure  il  suo 
complice,  coir  arresto  da  uno  a  sei  mesi,  e  dichiara, 
che  la  donna  sia  però  da  punirsi  con  maggior 
rigore,  qnalora  a  motivo  del  commesso  adulterio 
possa  insorgere  dubbio  sulla  legittimità  del  successivo 
parto. 

Il  codice  ticinese  punisce  la  moglie  adultera  col 
terzo  grado  di  detenzione,  ed  il  di  lei  drudo  col  se- 
condo grado,  oltre  una  multa,  ed  il  marito  adultero 
col  secondo  grado  e  la  sua  complice  col  terzo  grado 
ed  una  multa. 

Il  codice  maltese  punisce  la  donna  adultera  colla 
prigionia  da  sei  mesi  ad  un  anno  ed  il  drudo  colla 
stessa  pena  da  quattro  a  nove  mesi. 

I  codici  penali  dei  cantoni  svizzeri  di  Vaud,  Neuf- 
chàtel,  Valais  e  Friborgo  puniscono  indistintamente 
la  moglie  ed  il  marito  adulteri  ed  i  rispettivi  loro 
complici  colla  pena  da  tre  a  sei  mesi  di  carcere  e 
con  una  multa. 

II  codice  del  Brasile  punisce  l'adulterio  semplice 
della  moglie  ed  il  concubinato  del  marito,  che  tiene  la 
ganza  in  casa,  colla  casa  di  lavoro  da  uno  a  tre  anni. 

I  codici  di  Bolivia  e  del  Perù  comminano  alla  mo- 
glie adultera  sino  a  sei  anni  di  reclusione  ed  al 
drudo  l'esigiio. 
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Il  codice  prussiano  puniva  indistintamente  V  adul- 
terio della  moglie,  come  quello  del  marito,  col  carcere 
estensibile  a  sei  mesi,  ma  nel  solo  caso,  in  cui  tale 
adulterio  avesse  dato  luogo  al  divorzio. 

Il  codice  di  Baden  puniva  pure  entrambi  i  coniugi 
colla  stessa  pena,  che  aggravava  però  quando  fosse 
seguito  il  divorzio  ;  il  complice  non  coniugato  del- 
l'uno 0  dell'altro  era,  a  seconda  di  quel  codice,  pu- 
nito col  carcere  da  quattordici  giorni  a  tre  mesi. 

Il  nuovo  codice  penale  germanico,  che  è  sub- 
entrato ora  ai  codici  particolari  dei  vari  Stati  del- 
l'Impero,  stabilisce  che  quando  l'adulterio  sia  stato 
causa  dello  scioglimento  del  matrimonio,  venga  punito, 
dietro  querela  di  parte,  tanto  nel  coniuge  colpevole, 
quanto  nel  suo  complice,  colla  carcere  fino  a  sei  mesi. 

Finalmente  il  recente  codice  penale  ungherese  sui 
crimini  e  delitti,  entrato  in  vigore  il  l.o  gennaio  1879, 
punisce  r  adulterio  colla  prigionia  sino  a  tre  mesi, 
senza  distinguere  tra  quello  della  donna  e  quello  del 
marito,  e  nel  caso  soltanto,  in  cui  per  causa  dell'a- 
dulterio medesimo  sia  intervenuta  sentenza  passata 
in  giudicato  di  divorzio  o  di  separazione. 

Tale  è  in  succinto  lo  stato  della  legislazione  moderna. 

Mi  è  parso  utile  di  presentare  ai  lettori  questi  dati 
intorno  all'  adulterio,  correndo  anche  il  pericolo  che 
taluni  di  loro  li  trovassero  eccessivi  o  troppo  aridi, 
perchè  dal  modo,  con  cui  è  nei  moderni  codici  con- 
siderato r  adulterio ,  dal  distinguere ,  cioè ,  di  alcuni 
tra  il  fallo  commesso  dall'  uno  o  dall'  altro  coniuge, 
ovvero  dall'  attribuirsegli  indistintamente  le  stesse 
conseguenze,  come  si  fa  da  altri,  sia  che  trattisi  de]  - 
l'adulterio  della  moglie,  sia  di  quello  del  marito,  si 
possono  dedurre  parecchie  conseguenze  utilissime  per 
l'ulteriore  sviluppo  di  questo  lavoro. 
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Premessa.  —  Ragioni  di  giustizia  e  di  equità  per  trattare  1'  adul- 
terio della  moglie  come  l' adulterio  del  marito.  —  Risposta  al- 
l'obiezione del  maggior  danno  di  quello.  —  Casi  in  cui  tal  danno 
maggiore  non  esiste.  —  Semplice  possibilità  di  esso.  —  Danno 
uguale  deiradulterio  del  marito.  —  Azione  penale  di  sola  iniziativa 
dei  coniugi.  —  Effetti  civili  dell'  adulterio.  —  Effetti  sociali.  — 
Maggior  facilità  nei  mariti  di  commetterlo.  —  Nessun  pericolo 
della  parità  di  trattamento.  —  Rispettive  condizioni  sessuali  e  so- 
ciali dei  coniugi.  —  Ragioni  di  scusa  nella  donna.  —  L'  adulterio 
considerato  in  relazione  coi  divorzio.  —  Rassegnazione  e  sacrifizio.  — 
Interno  delle  famiglie.  —  Opinioni  di  celebri  scrittori. 


Se  radiilterio  del  marito  debba  in  via  di  morale  e 
di  giustizia,  vuoi  agli  effetti  penali,  vuoi  agli  effetti 
civili  della  separazione  o  del  divorzio,  vuoi  in  linea 
di  moralità  e  di  semplice  apprezzamento  sociale, 
essere  equiparato  a  quello  della  moglie,  o  se  debba 
considerarsi  come  meno  grave  e  meno  riprensibile, 
perchè  non  jTroduca  o  non  possa  produrre  effetti 
così  dannosi:  ecco  la  questione,  che  ha  dato  vita 
a  questo  libro  e  nelle  viscere  della  quale  entro  ad- 
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dirittura  in  questo  capitolo,  dopo  aver  dato  nel  pre- 
cedente, per  maggior  intelligenza  delle  cose,  un  suc- 
cinto cenno  dei  principii  generali ,  che  servono  di 
norma  alla  materia,  e  delle  disposizioni  penali,  che, 
in  altri  tempi  ed  ora,  da  noi  ed  altrove,  l'hanno  re- 
golata e  la  regolano. 

Sebbene  siansi  le  nostre  leggi  già  in  parte  modi- 
ficate e  si  manifestino  più  eque  per  la  donna,  e  che 
la  pubblica  opinione  non  si  spieghi  più  tanto  recisa 
nel  condannarla  con  maggior  severità,  tuttavia  non 
è  da  dissimularsi,  che  le  une  e  l'altra  considerano 
in  generale  l'adulterio  del  marito  come  meno  grave 
e  meno  reprensibile  di  quello  della  moglie,  al  quale 
attribuiscono  pertanto  effetti  legali  e  morali  ben  di- 
versi dal  primo. 

Contro  una  dottrina,  che  offende  in  modo  cosi  evi- 
dente l'uguaglianza  dell'uomo  e  della  donna,  che  dis- 
conosce 1  diritti  di  questa  e  non  si  dà  pensiero  delle 
tristi  conseguenze  della  colpa  del  marito,  si  sono  ri- 
bellati insigni  scrittori  ed  animi  eletti,  ed  oramai  la 
questione  ha  fatto  notevoli  passi  verso  una  soluzione 
favorevole  alle  donne,  e  pertanto  ai  principii  di  giu- 
stizia e  di  progresso,  che  stanno  per  loro,  ed  è  spe- 
rabile che  gli  sforzi  di  tutti  i  filosofi  e  scrittori ,  i 
quali  hanno  assunta  la  missione  di  difendere  que- 
sta causa,  approdino  in  un  avvenire  non  lontano 
e  che,  tenendo  conto  nelle  leggi  e  nella  pubblica 
opinione  di  questo  nuovo  stato  di  cose,  si  corregga 
l'ingiusta  disparità,  che  di  presente  si  osserva  tra  la 
colpa  del  marito  e  quella  della  moglie. 

Io  dichiaro  francamente,  che  avendo  impreso,  non 
saprei  come,  a  studiare  l'ardua  questione  ed  avendo 
cercato  di  approfondirmi  in  essa,  ho  dovuto  convin- 
cermi della  verità  dell'assunto,  che  ho  poi  avuto  va- 
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ghezza  di  svolgere  e  sostenere  con  questa  pubblica- 
zione, che  cioè,  quella  disparità  non  può,  né  deve 
esistere.  Non  esito  perciò  a  schierarmi  apertamente 
tra  coloro,  i  quali,  appunto  e  precisamente  per  sra- 
dicarla dalla  società,  che  l'accetta  per  consuetudine  e 
senza  darsene  ragione,  e  dalle  leggi,  che  la  consa- 
crano in  conseguenza  di  questo  comune  ed  inveterato 
modo  di  sentire,  sostengono  doversi  restituire  alla 
donna  tutti  i  suoi  diritti  di  uguaglianza,  modificare  le 
leggi,  che  le  sono  ancora  ostili,  ammettere  il  di- 
vorzio ,  abolire  V  azione  penale  dell'  adulterio  e  illu- 
minare la  pubblica  opinione  in  senso  che  si  dimo- 
stri più  giusta  verso  le  donne. 

A  questo  profondo  convincimento  mi  hanno  con- 
dotto parecchi  argomenti,  segnatamente  i  seguenti  : 

L'uguaglianza,  che  esiste  in  natura  e  di  diritto  na- 
turale tra  l'uomo  e  la  donna,  specie  nell'unione  coniu- 
gale, deve  esistere  anche  nel  diritto  e  nell'  uso 
sociale  ; 

Il  principio  incontrovertibile;  che  in  ogni  contratto 
bilaterale  le  promesse  obbligano  ad  un  grado  uguale 
ambidue  i  contraenti ,  a  meno  di  convenzione  con- 
traria ; 

La  giustizia',  che  esige  che  là  dove  sono  uguali  i 
doveri  sieno  pure  uguali  i  diritti ,  ne  può  per- 
mettere che  nel  matrimonio,  in  cui  la  parte  doverosa 
della  moglie  è  naturalmente  e  moralmente  più  grave 
di  quella  del  marito,  essa  abbia  minori  diritti  di  que- 
sto e  sia  meno  protetta  ; 

L'errore,  che  generalmente  si  commette,  di  consi- 
derare l'adulterio  della  moglie  come  più  grave  e  più 
riprensibile,  perchè  produca  o  possa  produrre  mag- 
gior danno  ; 

La  circostanza,  che  nella  maggior  parte,  direi  me- 
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glio,  nella  quasi  totalità  dei  casi,  la  causa  efflcicnte 
dell'adulterio  della  moglie  sia  T  adulterio  del  marito, 
0  la  di  lui  negligenza,  imperizia  od  impotenza  più  o 
meno  spiegala,  e  l'infedeltà  della  donna  avvenga  per 
ciò  sempre  per  colpa  del  marito; 

Le  diverse  condizioni  di  sesso  e  di  posizione  sociale, 
che  fanno  generalmente  dell'  uomo  il  seduttore  della 
donna  e  di  questa  la  vittima,  e  quelle  altre,  che,  al- 
meno in  gran  parte,  la  scusano; 

La  considerazione,  che  agli  effetti  del  divorzio  non 
si  può  trattare  di  colpa  maggiore  o  minore,  ma  bi- 
sogna soltanto  considerare  l'adulterio  soggettivamente 
e  per  l'impressione,  che  può  produrre  sull'  offeso,  la 
quale  varia,  non  a  seconda  del  sesso,  ma  delle  par- 
ticolari circostanze  dei  singoli  casi; 

Il  fatto  infine ,  che  le  più  recenti  e  le  più  com- 
mendevoli  legislazioni  dei  vari  paesi  civili  si  sono 
scostate  dal  vieto  e  tirannico  principio,  che  combatto, 
ed  hanno  attribuite  le  medesime  conseguenze  all'  a- 
dulterio  del  marito  come  a  quello  della  moglie. 

Queste  sono,  nel  modo  più  sintetico,  le  principali 
ragioni,  che  mi  hanno  convinto  e  che  mi  propongo 
di  sviluppare,  fiducioso  di  poter  a  mia  volta  persua- 
dere il  lettore  imparziale  e  spregiudicato,  che  mi 
vorrà  seguire  in  questa  dimostrazione. 

Siccome  di  due  di  questi  argomenti,  di  quello, 
cioè,  dell'uguaglianza  della  donna  e  dell'altro  della 
colpa  0  negligenza  del  marito,  che  in  novanta  casi 
su  cento  è  la  principal  causa  dell'adulterio  della  mo- 
glie, ho  creduto  bene  di  trattare  separatamente  ed  in 
modo  più  ampio  in  due  distinti  capitoli,  e  ciò  per 
l'importanza  non  solo  del  soggetto,  ma  per  meglio 
tracciare  il  quadro  delle  riparazioni  dovute  alle  donne, 
rimando  per  ora  i  lettori  a  quei  capitoli  ed  a  scanso 
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di  ripetizioni  mi   limito  a   svolgere  gli  altri  argo- 
menti. 

Entrando  senz'altro  nel  cuore  della  questione  ed 
esaminando  più  davvicino,  se  sia  giusto  e  conveniente 
che  le  leggi  penali  e  civili  e  la  pubblica  opinione  si 
aggravino  sulla  donna,  non  credo  che  in  questi  tempi 
di  civiltà  si  possa  legittimare  questa  ingiustizia  colla 
pretesa  inferiorità  della  donna,  coU'obbligo,  cioè,  dello 
schiavo  di  essere  fedele  al  suo  padrone. 

Chi  oserebbe  ancora  pretendere  che  la  società  coniu- 
gale sia  fondata,  come  soleva  dirsi,  sull'ordine  ari- 
stocratico 0  monarchico,  e  che  al  marito  spettino  per 
ciò  diritti  poziori,  la  violazione  dei  quali  sia  più  grave 
di  quella  dei  diritti  minori  della  moglie?  La  società 
coniugale  si  appoggia  invece  sul  principio  assoluto 
dell'uguaglianza  ed  il  dovere  della  fede  coniugale  è 
pari  e  comune  al  marito  come  alla  moglie,  sicché  a 
questo  dovere  corrisponde  nell'uno  e  nell'altro  coniuge 
il  diritto  di  esigerne  l'osservanza. 

Egli  è  principio  eterno  di  giustizia,  che  in  ogni 
contratto  bilaterale  le  promesse  obbligano  ad  un  grado 
uguale  ambidue  i  contraenti.  Da  ciò  ne  nasce,  che 
le  conseguenze  dell'inadempimento  di  tali  promesse 
devono  essere  compagne  per  entrambi;  tanto  più  che 
nel  matrimonio  non  vi  sono  né  possono  esservi  con- 
trarie convenzioni,  che  deroghino  a  questa  regola. 

L' uomo  e  la  donna  si  giurano  reciproca  fedeltà , 
non  si  prevede  eccezione,  né  indulgenza  per  nessuno 
dei  due;  dunque  sono  e  devono  essere  legati  en- 
trambi dal  medesimo  patto  e  le  conseguenze  dell'in- 
frazione di  quel  patto  vogliono  necessariamente  es- 
sere uguali. 

DE  Foresta.  3 
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La  Stretta  giustizia  non  solo,  ma  T  equità  condu- 
cono a  questo  risultato  della  completa  uniformità  di 
doveri,  principale  dei  quali,  tanto  nell'uno  quanto  nel- 
l'altro coniuge,  ò  quello  che  nessuno  dei  due  faccia 
copia  del  proprio  corpo  ad  altri  e  contravvenga  cosi 
al  concetto  essenziale  del  matrimonio,  violando  il  patto 
consentito  coli' altro  coniuge  e  con  esso  il  diritto  di 
questo  alla  fede  giurata  ed  allo  esclusivo  possesso 
carnale  della  sua  persona. 

Di  fronte  a  questi  principii  di  massima,  dei  quali 
chiunque  non  voglia  sragionare  o  misconoscere  l'es- 
senziale concetto  della  società  matrimoniale,  deve  am- 
mettere la  indiscutibile  giustizia,  si  vorrebbe  però 
girare,  come  suol  dirsi,  la  posizione,  e  pur  ricono- 
scendo che,  a  forma  della  legge  del  contratto,  il  ma- 
rito è  tenuto  quanto  la  moglie  ad  osservare  la  fede 
giurata,  e  che  la  violazione  di  essa  è  ugualmente  ri- 
provata dalla  legge  morale  come  dalla  positiva,  vuoi 
che  provenga  dal  marito,  vuoi  che  si  fàccia  in  onta 
di  lui,  trincerarsi  nell'obiezione,  che  le  conseguenze 
del  mancamento  del  marito  essendo  meno  gravi  e 
meno  dannose  alla  società  ed  alla  famiglia  di  quelle 
della  colpa  della  moglie  debbano  perciò  essere  meno 
severamente  apprezzate. 

Ecco  dove  viene  a  restringersi  tutta  la  questione. 

Per  gli  avversarli  questo  argomento  dice  tutto  e 
quindi  per  loro  non  vi  è  luogo  ad  altra  discussione; 
a  me  all'opposto  dice  troppo  e  per  ciò  non  dice  nulla 
e  pare  invece  il  colosso  dai  piedi  di  creta. 

Farò  innanzi  tutto  un'  osservazione  preliminare, 
sulla  quale  non  intendo  tuttavia  d'insistere  di  molto, 
ed  ò  quella,  che  non  è  esatto,  né  legalmente  sosteni- 
bile ,   che  1'  essenza  dell'  adulterio  e   con  ciò  la  sua 
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maggiore  o  minor  gravità ,  dipendano  più  o  meno 
dalle  conseguenze  che  può  produrre. 

Il  concetto  fondamentale  dell'adulterio  è  la  viola- 
zione della  fede  coniugale,  il  dolo  intenzionale  di  chi 
_o  commette. 

Può  disputarsi  se  ciò  basti  agli  effetti  penali,  ed  io 
francamente  ammetto  (e  di  questo  dirò  di  poi)  che, 
se  non  esclusivamente  dal  danno,  come  vorrebbero 
alcuni  scrittori,  anche  da  questo  però  si  debba  prender 
norma  per  quelli  effetti,  ma  egli  è  certo,  e  lo  ammette 
lo  stesso  Carrara,  che  pure  non  è  fautore  dell'ugua- 
glianza di  pena  alla  moglie  od  al  marito  adulteri, 
che,  tanto  agli  effetti  civili  quanto  nell'ordine  morale, 
il  diritto  alla  fedeltà  esiste  ugualmente  per  ambi  i 
coniugi,  indipendentemente  da  ogni  concetto  di  mag- 
giore 0  minor  danno. 

Il  pericolo  però  di  addossare  legalmente  al  marito 
una  paternità,  che  in  fatto  non  gli  spetta,  e  con  ciò 
il  preteso  maggior  danno  dell'adulterio  delia  moglie, 
0  si  esagera  o  si  estende  di  troppo. 

In  molti  casi  questo  danno  non  esiste,  nò  può  esi- 
stere, eppure  la  legge  e  l'opinione  pubblica  si  aggra- 
vano in  tutti  i  casi  sulla  donna. 

Se  fosse  vero,  che  costei  deve  subire  più  grave  pena 
unicamente  perchè  il  di  lei  fallo  produce  più  grave 
danno,  introducendo  esseri  estranei  nella  famiglia  del 
marito,  con  qual  diritto,  con  quale  equità  si  valute- 
rebbero colla  stessa  misura  tutti  quei  casi  in  cui  si- 
mile pericolo  non  esiste  o  non  si  è  verificato? 

La  donna  che  per  età  non  può  più  diventare  ma- 
dre ,  quella  che  per  fìsica  infermità  o  per  conforma- 
zione è  sterile ,  quella  che  ha  contatto  con  uomo, 
che  non  può  o  non  vuole  fecondarla,  quella  infine. 
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la  quale,  comunque  sia,  non  ha  posteriormente  al- 
l'adulterio data  prole  al  marito,  tutte  costoro  non  de- 
vono di  certo  essere  considerate  alla  pari  della  mo- 
glie, che  ha  introdotto  di  fatto  la  prole  estranea  nella 
famiglia  maritale.  Così  dicasi  pure  della  donna  già 
gravida  per  opera  del  marito,  la  quale  imitasse  l'or- 
gogliosa figlia  di  Augusto ,  che ,  per  usare  1'  arguta 
espressione  di  uno  scrittore,  non  riceveva  passeggieri 
a  hordo  se  non  dopo  aver  caricata  la  nave. 

Del  resto  egli  è  noto,  che  in  generale  e  quasi  sem- 
pre la  donna  adultera  ripugna  dal  farsi  fecondare  ed 
usa  tutte  le  precauzioni  per  non  dar  volontariamente 
figli  estranei  al  marito,  ed  è  naturale,  che  pur  sa- 
pendo di  esser  colpevole  coll'abbandonarsi  ad  illecito 
amore,  se  non  è  proprio  d'indole  pessima  e  sorda  a 
qualunque  stimolo  della  coscienza,  cerchi  di  rendere 
meno  pungenti  i  propri  rimorsi  e  di  attenuare  il  suo 
fallo  col  non  lasciarsi  far  madre  di  un  figlio  adulte- 
rino; né  questo  suo  desiderio  incontrerà  per  certo 
ostacolo  nel  drudo,  che  deve  pur  egli  dividere  lo 
stesso  sentimento  e  che  ad  ogni  modo  ha  tutto  inte- 
resse a  non  creare  a  sé  ed  all'amante  tedii,  dolori  e 
morali  obbligazioni  per  allora  e  per  l'avvenire. 

Sicché  quel  tanto  temuto  danno  della  introduzione 
di  figli  estranei  nella  famiglia  del  marito  non  av- 
verrà poi  in  realtà  così  di  frequente  come  si  vor- 
rebbe far  credere,  e  la  massima  parte  delle  infedeltà 
coniugali  delle  mogli  a  tanto  non  giungeranno. 

Non  nego  tuttavia,  che  per  rara  che  sia,  questa 
triste  conseguenza  non  possa  verificarsi  e  non  sia 
quindi  da  prendersi  in  considerazione;  ma  sostengo 
e  ripeto,  che  se  si  vuole  aggravar  la  mano  sulle 
donne  infedeli  a  motivo  del  danno,  si  dovranno  sem- 
pre eccettuare  coloro ,  che  non  lo  producono ,  e  il 
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numero  di  queste  essendo  evidentemente  maggiore, 
l'eccezione  diventerà  regola. 

Ma,  soggiungeranno  gli  avversari,  vi  è  sempre  il 
danno  possibile,  ad  ogni  modo  il  maggior  dolo. 

Il  danno  possibile  non  esiste  nella  maggior  parte 
dei  casi  accennati  e  quindi  per  questi  il  mio  argo- 
mento regge  in  tutta  la  sua  forza;  per  quelli  poi, 
in  cui  vi  fosse  la  possibilità  del  danno,  rispondo, 
che  la  medesima  non  basta,  massimamente  in  que- 
sta materia,  a  legittimare  l'odiosa  disparità  di  tratta- 
mento usata  contro  la  donna,  e  che  ad  ogni  modo 
tra  il  danno  reale  e  il  danno  eventuale  dovrebbe  sem- 
pre correre  una  differenza  anche  nell'apprezzamento 
della  gravità  del  fallo. 

Tra  là  moglie,  che  ha  spudoratamente  introdotti 
nella  famiglia  del  marito  uno  o  più  figli  procreati 
dal  drudo ,  e  quella  che ,  pur  mancando  al  suo  do- 
vere, ha  però  in  qualunque  modo  cercato  di  evitare 
un  tal  danno  al  proprio  consorte  e  vi  è  riuscita,  non 
vorreste  fare  nessuna  distinzione? 

La  dovreste  sempre  ammettere ,  quand'  anche  la 
donna  non  avesse  fatto  nulla  per  impedire  quel  danno, 
sempre  quando  questo  non  sia  avvenuto,  giacché  col- 
locandovi su  quel  terreno  è  impossibile  non  apprez- 
ziate la  diversità  somma,  che  intercede,  tra  l'effettivo 
avverarsi  del  danno  e  la  semplice  possibilità  di  esso, 
a  maggior  ragione  ancora,  quando  questo  è  assolu- 
tamente impossibile  come  in  parecchie  delle  sovra 
specificate  ipotesi. 

Un  argomento  adunque,  che  non  si  applica,  ne  può 
applicarsi  a  tutti  i  casi,  che  non  approda  anzi  fuorché 
eccezionalmente,  non  può  servire  di  sostegno  ad  una 
tesi  generale  e  ad  una  diversità  di  trattamento  legale 
e  morale  per  cui  l'infedeltà  di  tutte  le  donne  si  con- 
sideri sempre  più  grave  e  meno  scusabile. 
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Del  dolo  parlerò  poi,  e  dirò  anzi  che  accetto  di  buon 
grado  di  esaminare  la  controversia  su  quel  campo, 
perchè,  secondo  me,  di  regola,  direi  in  novanta  casi 
su  cento,  il  dolo  della  moglie  è  sempre  minore  di 
quello  del  marito  e  la  colpa  e  la  responsabilità  del 
di  lei  fallo  ricade  su  di  esso. 

Prescindendo  però  un  momento  da  queste  difficoltà, 
che  impediscono,  secondo  me,  fìn  dalle  prime  avvi- 
saglie la  forza  del  grande  Achille  degli  avversari  della 
donna,  se  ne  affaccia  subito  un'altra,  che  non  manca 
davvero  d'importanza. 

Si  dice,  che  anche  nel  caso,  in  cui  la  moglie  adul- 
tera non  rimanga  fecondata  nel  concubito  adulterino, 
ne  si  verifichi  perciò  il  danno  materiale  dell'  intro- 
duzione di  un  figlio  estraneo  nella  famiglia  del  ma- 
rito, sussista  però  sempre  la  ragione  di  aggravare  la 
colpa  della  moglie,  perchè,  quando  pure  essa  abbia 
adulterato  senza  frutto,  il  fatto  solo  della  di  lei  infe- 
deltà basti  per  far  sospettare  il  marito,  che  adul- 
terini sieno  anche  i  figli  legittimi,  che  ebbe  preceden- 
temente da  lei,  0  che  possa  averne  di  poi. 

Intanto  però,  per  alcuni  dei  casi  sovra  accennati , 
cioè,  della  donna  sterile,  che  non  ebbe  mai  figli,  o  di 
quella  che  non  ne  abbia  più  per  essere  giunta  alla 
così  detta  menoposa,  vale  a  dire,  per  aver  raggiunta 
una  certa  età,  oltre  la  quale  non  possa  più  essere 
fecondata,  lo  stesso  Carrara,  che  pure  è  avversario, 
come  ho  detto,  della  parità  di  trattamento  in  materia 
d'adulterio  ed  in  via  penale  tra  il  marito  e  la  mo- 
glie, ammette,  che  non  dovrebbe  aggravarsi  la  pena 
della  moglie  e  che  bisognerebbe  anzi  mitigarla  come 
prescrivevano  le  antiche  leggi  napoletane. 

La  regola  adunque,  la  quale,  in  tema  di  azione  pe- 
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naie,  vorrebbe  un  maggior  rigore  per  la  moglie,  non 
ò,  né  può  essere  assoluta;  eppure,  nò  la  legge  nel 
reprimere,  nò  i  fautori  della  disparità  di  trattamento 
della  moglie  nell'insistere  per  questo  sistema,  fanno 
caso  di  quelle  eccezioni  di  fatto,  che  pur  non  sono 
infrequenti,  perchè  anzi  le  donne  sterili  sono  quelle 
appunto,  che  avendo  d'ordinario  un  temperamento  più 
caloroso  e  perciò  più  proclive  alla  lascivia  e  non 
essendo  trattenute  dalla  considerazione  dell'  amore 
dei  figli  recano  il  maggior  contributo  al  numero  delle 
donne  adultere. 

L'argomento  principale  dei  nostri  avversari  anche 
qui  fa  loro  difetto. 

Ma  è  poi  vero,  che  debba,  in  materia  penale  spe- 
cialmente, tenersi  conto  del  sospetto  ipotetico ,  che 
abbia  il  marito  sulla  legittimità  dei  figli  avuti  prima 
dell'adulterio  della  moglie,  per  aggravare  per  ciò  solo 
la  mano  su  di  questa? 

Voglio  pure  che  si  faccia  calcolo  del  danno,  ma 
quando  questo  è  escluso,  quando  è  certo  che  la  mo- 
glie non  è  stata  fecondata  nel  concubito  adulterino, 
come  possiamo  rivalerci  sopra  un  timore  immagi- 
nario del  marito,  sopra  il  dispiacere,  che  questo  ti- 
more può  ingenerare  nell'  animo  suo  per  sostituirlo 
all'elemento  del  danno,  escluso  il  quale,  i  nostri  av- 
versari sono  obbligati  di  confessare,  che  non  vi  sa- 
rebbe ragione  perlrattare  la  moglie  diversamente  dal 
marito  ? 

E  se  dovessimo  desumere  i  criteri  della  maggiore 
0  minor  gravità  dell'adulterio  da  simili  elementi,  dal 
maggior  effetto  psicologico ,  cioè ,  che  la  violazione 
del  patto  coniugale  può  produrre  nell'animo  del  co- 
niuge offeso,  le  quante  volte  non  riscontreremmo  una 
maggior  perturbazione  d'  animo,  un  maggior  dolore, 
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più  crudeli  punture  di  sospetto,  d'ira,  di  gelosia 
nella  moglie  tradita,  la  quale,  più  debole,  più  ner- 
vosa, più  oppressa,  si  esalta  e  si  addolora  più  facil- 
mente del  marito? 

E  poi,  in  tutti  i  casi  di  adulterio  della  moglie  na- 
scerà egli  nel  marito  il  sospetto  sull'incertezza  della 
prole  anteriore,  o  tal  sospetto  non  si  restringerà  in- 
vece a  quei  rari  casi  di  una  moglie  libidinosa  e  spudo- 
rata, che  abbia  l'abitudine  di  adulterare,  che  sia  caduta, 
per  così  dire,  al  livello  di  una  sgualdrina?  Ed  allora 
credete  voi  che  quel  marito,  che  fu  tanto  imbe- 
cille e  bonario  per  lasciarla  scendere  cosi  basso  senza 
avvedersene  e  senza  trattenerla,  voglia  poi  d'un  tratto 
confondersi  di  soverchio  sulla  possibile  incertezza 
della  precedente  sua  prole? 

I  casi,  nei  quali,  vuoi  penalmente,  vuoi  in  via  ci- 
vile 0  sociologica,  occorre  di  esaminare  le  condizioni, 
in  cui  sia  stato  commesso  l'adulterio,  sono  piuttosto 
quelli  di  una  prima  violazione  della  fede  coniugale. 
Allora  la  genesi  stessa  di  questa  colpa,  le  circostanze 
che  r  accompagnano,  sono  quasi  sempre  la  riprova 
della  precedente  onestà  della  moglie ,  nò  può  esser 
perciò  luogo  al  sospetto  sulla  legittimità  dei  figli 
esistenti;  in  quanto  poi  a  quelli  di  là  da  venire,  se 
il  marito  vuol  perdonare,  se  malgrado  il  ricevuto  ol- 
traggio ricerca  ancora  i  favori  della  moglie  fedifraga 
e  si  espone  a  fecondarla,  tal  sia  di  lui,  ma  non  in- 
vochi mai  r  incertezza  che  questi  nuovi  figli  gli  ap- 
partengano, per  far  punire  più  severamente  la  moglie. 

Se  non  che  il  fatto  o  la  possibilità  dell'introduzione 
nelle  famiglie  di  prole  estranea  al  marito  è  egli  esclu- 
sivamente proprio  della  colpa  della  moglie? 

Ecco  ciò   che  importa  di   esaminare,  perchè  se  è 
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vero,  che  quel  grave  danno,  quella  iniquità  può  tal- 
volta provenire  dall'  adulterio  della  moglie ,  essa  di- 
scende più  frequentemente  ancora,  o  quanto  meno 
ugualmente  da  quello  del  marito,  e  vi  si  aggiunge 
inoltre  il  danno,  che  per  la  società,  ossia  per  l'inte- 
resse generale,  è  più  grave ,  della  procreazione  cioè 
di  figli  illegittimi,  di  adulterini. 

L'adulterio  del  marito,  per  tacere  di  una  eflìmera 
infedeltà  con  una  donna  di  partito,  atto  riprovevole  si, 
ma  che  non  ha  comunemente  conseguenze  nelle  abi- 
tudini della  vita  coniugale  e  che  le  mogli  sogliono 
anche  perdonare,  si  compie  o  con  una  donna  mari- 
tata 0  con  una  concubina  libera. 

Nel  primo  caso  il  marito  adultero  commette  l'ini- 
quità, che  rimproverate  alla  moglie  infedele,  intro- 
duce cioè,  0  si  mette  in  pericolo  di  introdurre,  un 
figlio  estraneo  nella  famiglia  di  altro  marito. 

Perchè  vorrete  per  questo  fatto  condannare  la  donna, 
che  pur  è  passiva ,  sedotta ,  debole  e  meritevole  di 
maggiori  riguardi,  e  lascierete  immune  1'  uomo,  che 
ha  contaminato  il  talamo  altrui ,  che  non  pago  di 
violare  la  fede  promessa  alla  propria  consorte,  avrà 
forse  tradito  i  doveri  dell'amicizia,  avrà  fatto  man- 
care una  moglie  ai  suoi  e  non  si  sarà  peritato  di 
fecondarla  e  rendere  cosi  un  altro  marito  vittima  di 
un  grave  danno,  di  un'atroce  ingiuria,  che  per  nulla 
al  mondo  egli  vorrebbe  subire? 

Nel  secondo  caso  poi,  se  mantiene  una  concubina, 
se  ne  ha  prole,  ciò  che  succede  di  spesso,  perchè  la  man- 
tenuta ha  tutto  interesse  ad  esser  madre  per  tratte- 
nere più  a  lungo  e  più  strettamente  1'  amante  nelle 
sue  spire,  non  procrea  egli  figli  adulterini,  che  non 
potrà  mai  riconoscere,  che  saranno  di  aggravio  e  di 
impaccio  alla  società   e   la  danneggieranno  ben  più 
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dì  quelli,  che  quantunque  abbiano  usurpato  il  nome 
di  un  padre,  agli  effetti  sociali  saranno  però  in  con- 
dizioni uguali  degli  altri? 

E  da  questa  procreazione  di  figli  adulterini  con 
una  concubina,  da  questa  famiglia  illegale,  non  av- 
verrà pei  figli  legittimi  un  danno  ancora  maggiore 
di  quello  dell'introduzione  di  un  intruso  nella  fami- 
glia? Il  padre,  volendo  pur  provvedere  in  vita  a 
quei  figli,  che  forse  prediligerà  più  degli  altri,  per- 
chè figli ,  come  suol  dirsi,  dell'  amore ,  né  potendolo 
fare  per  testamento,  consumerà  per  loro  il  suo  pa- 
trimonio, od  almeno  vi  farà  considerevoli  breccie  a 
danno  della  prole  legittima. 

Questo  marito,  che  così  danneggia  gli  altri  mariti 
0  la  società,  che  fa  maggiori  vittime  della  moglie 
adultera,  volete  continuare  a  proteggerlo?  Scagnerete 
unicamente  la  pietra  sulla  povera  donna  da  voi  sola 
accusata  della  nefanda  colpa  d' introdurre  estranei 
nelle  famiglie? 

Non  è  dunque  vero  xhe  esaminata  la  punibilità 
dell'adulterio  colla  misura  del  danno  privato  e  del 
danno  sociale  la  condizione  della  donna  sia  peggiore 
di  quella  del  marito,  perchè,  anche  sotto  tale  aspetto, 
non  vi  è  disparità,  ed  anzi  il  danno  sociale  dell'adul- 
terio del  marito  è  maggiore  di  quello  della  moglie. 

Un'altra  ragione  di  non  far  differenza,  nella  repres- 
sione dell'adulterio,  da  un  coniuge  ad  un  altro,  potrebbe 
anche  derivare  dalla  massima  oramai  adottata  da  tutte 
le  legislazioni,  che  il  reato  d'adulterio  non  è  d'azione 
pubblica,  ma  di  semplice  azione  privata,  dal  che  ne 
viene ,  che  propriamente  non  può  mai  parlarsi  di 
danno  sociale,  ma  unicamente  di  offesa  privata  al 
coniuge. 


AZIONE    PRIVATA  43 

E  siccome  il  diritto  di  querelare  l'adulterio  è  in- 
distintamente concesso  tanto  al  marito  quanto  alla 
moglie,  egli  è  evidente  che  la  persecuzione  e  puni- 
zione di  esso  non  si  fonda  né  può  fondarsi  su  questo 
danno  sociale. 

La  cosa  si  manifesta  tanto  più  evidente,  se  si 
considera  come  in  sostanza  il  nostro  codice  penale, 
quando  punisce  l'adulterio  del  marito,  nel  caso,  cioè, 
che  egli  abbia  tenuta  la  concubina  in  casa,  lo  punisce 
collo  stesso  genere  e  colla  stessa  quantità  di  pena 
comminata  alla  moglie,  a  differenza  in  ciò  del  codice 
francese,  il  quale,  anche  in  quel  caso,  si  limita  a  pu- 
nire il  marito  con  una  semplice  multa;  col  che  il 
codice  nostro  evidentemente  consacra  il  principio 
della  parità,  che  noi  sosteniamo,  e  dimostra,  che  non 
si  fa  guidare  dal  solo  criterio  del  danno ,  come  ta- 
luni pretendono. 

È  vero  che  mantiene  sempre  la  limitazione  della 
punibilità  dell'adulterio  maritale  al  solo  caso,  che  sia 
commesso  nel  domicilio  coniugale,  ma  la  ragione  di 
questa  disposizione  non  si  deve  punto  ripetere  dal 
maggiore  o  minor  danno  di  tale  adulterio,  ma  sib- 
bene  da  altri  criteri  e  sovratutto  da  quello  del  mag- 
giore sfregio  fatto  alla  moglie  coll'adulterio  commesso 
dal  marito  nella  casa  coniugale. 

Anche  sotto  questo  aspetto  adunque,  e  stando  sem- 
pre sul  terreno  della  legge  penale,  1'  argomento,  che 
combatto,  non  può  produrre,  né  in  realtà  produce,  ef- 
fetto, perchè  la  legge  non  se  ne  preoccupa  nell'applica- 
zione della  pena.  Dov'è  perciò  la  vantata  forza  del- 
l' argomento  medesimo  ?  Potrebbe  correre ,  come  ho 
detto,  colla  legislazione  francese,  che  punisce  la  moglie 
adultera  più  severamente  del  marito,  al  quale  si  limita 
a  comminare  una  semplice  multa,  ma  non  mai  colla 
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nostra  e  colle  disposizioni  di  quasi  tutti  i  codici  mo- 
derni, i  quali,  come  abbiam  veduto  nel  capitolo  pre- 
cedente, informati  a  concetti  più  giusti  e  più  liberali 
colpiscono  di  pene  uguali  la  violazione  del  patto  co- 
niugale, che  sia  commessa  dall'uno  o  dall'  altro  dei 
contraenti,  ed  alcuni  di  essi  poi,  come  i  codici  sviz- 
zeri, il  prussiano  ed  il  germanico,  comminando  la 
sanzione  penale  all'adulterio  di  uno  dei  coniugi,  vi 
comprendono  1'  adulterio  semplice  del  marito,  ne  si 
limitano  al  concubinato  domiciliare  come  il  nostro. 

Le  ragioni,  che  vengo  di  addurre,  considerando  la 
controversia  dal  punto  di  vista  dell'azione  penale,  vi 
si  attagliano  anche  maggiormente  trattandola  da  quello 
del  giure  civile  e  ancora  di  più  se  non  si  prende 
fuorché  dal  lato  morale  e  sociologico. 

Senonchè  sotto  questi  aspetti  vi  sono  ancora  altre 
e  non  poche  considerazioni,  che  riducono  proprio  al 
nulla  il  decantato  argomento  del  maggior  danno  e 
quindi  della  maggior  gravità  dell'adulterio  della  moglie. 

Anzi  tutto,  come  lo  ho  già  accennato,  in  via  civile 
e  riguardo  alla  separazione  ed  al  divorzio,  che  que- 
sti sono  i  soli  effetti  che  possa  produrre  su  quel 
terreno  1'  adulterio ,  non  si  deve  prender  per  base 
di  diritto  il  maggior  o  minor  danno  recato  con  esso 
al  coniuge  tj'adito,  ma  unicamente  l'ingiuria  fattagli 
colla  infrazione  del  patto  nuziale  e  della  fede  giu- 
rata. 

Il  matrimonio,  che  ha  per  oggetto  la  libera  unione 
di  due  persone  di  sesso  diverso  al  fine  dell'amore 
legittimo,  della  procreazione  della  prole ,  del  mutuo 
sussidio,  si  scioglie  col  divorzio,  o  quanto  meno  per 
la  separazione  se  ne  sospendono  nella  massima  parte 
gli  effetti,  allorquando  uno  dei  contraenti  manca  agli 


EFFETTI   CmLI  DELL'ADULTERIO  45 

obblighi  assunti  in  quell'atto,  nel  caso  di  cui  è  pa- 
rola, alla  fede  promessa.  Basta  questo  solo  fatto,  per 
offendere  il  diritto  acquistato  dall'  altro  coniuge  col 
contratto  e  per  violare  quel  legame  di  amore  spirituale 
e  materiale,  che  forma  l'unificazione  delle  due  perso- 
nalità dei  coniugi,  soggetto  principale  del  matrimonio, 
e  conseguentemente  per  distruggere  o  sospendere  gli 
effetti  della  vita  comune  dei  coniugi.  Il  danno  ma- 
teriale 0  morale,  che  può  derivare  per  V  uno  o  per 
l'altro  da  questo  mancamento  al  patto  liberamente 
convenuto,  non  può,  nò  deve  essere  atteso  ;  basta  il 
diritto  dell'  un  coniuge  alla  fede  coniugale ,  la  vio- 
lazione di  questa  per  parte  dell'altro,  perchè  ne 
nasca  senza  più,  ed  indipendentemente  dal  concorso  di 
altri  elementi,  il  conseguente  diritto  nel  primo  di 
sciogliersi  dal  contratto,  o  intieramente  come  nel  di- 
vorzio, od  in  quel  modo  che  meglio  come  nella  se- 
parazione. 

Or  bene,  se  cosi  suonano  i  principii,  che  regolano 
la  materia,  che  vale  l'argomento  del  maggior  danno 
reale  o  possibile  dell'adulterio  della  moglie? 

Sia  pure,  ammettiamolo  un  momento  per  semplice 
ipotesi,  che  l'adulterio  del  marito  rivesta  minor  gra- 
vità, forse  che  non  offende  il  diritto,  che  aveva  la 
moglie  all'esclusivo  amore,  all'esclusivo  possesso 
carnale  di  lui,  alla  sua  fede?  Ed  avendo  egli  man- 
cato, fosse  pure  una  sola  volta ,  fosse  pure  senz'  a- 
nimo  di  rompere  del  tutto  i  vincoli  di  affetto  per 
lei,  se  ella  vuol  profittare  del  suo  diritto,  che  corri- 
sponde al  dovere  da  esso  violato  di  sciogliersi  cioè  o 
separarsi  da  lui,  come  glielo  potrà  impedire  la  legge  ? 

Forse  quella  moglie  sarà  troppo  severa,  troppo  meti- 
colosa, non  avrà  forse  avuto  nocumento  materiale  ;  al 
dispiacere  morale  potrebbe  riparare  il  pentimento  del 
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marito  ;  l' interesse  dei  figli ,  del  suo  avvenire  e  che 
so  io  dovrebbero  consigliarla  a  non  usare  rigorosa- 
mente del  proprio  diritto;  ma  se  non  è  persuasa  e 
vuole  dividersi  a  qualunque  costo  dal  marito,  come 
potrà  impedirglielo  la  legge,  io  ripeto,  col  pretesto 
del  minor  danno  avuto? 

Tanto  varrebbe  cancellare  la  legge  suprema,  che 
regola  i  contratti ,  dire  che  nel  matrimonio  la  sola 
moglie  si  obbligò  alla  fede  coniugale,  che  non  l'avete 
scelta  fuorché  per  farne  un  istromento  di  piacere  e 
di  procreazione,  che  nel  giorno,  in  cui  l' innocente 
vittima  si  accostò  all'  ara ,  libera  ed  inconscia  dei 
suoi  destini ,  ricevette  coli'  anello  nuziale  la  catena 
della  schiavitù,  che  non  è  un  essere  nobile  che  vo- 
lontariamente si  unisce  ad  altro,  il  quale  a  sua  volta 
a  lei  si  vincola,  ma  una  infelice  schiava,  che  accetta 
il  vergognoso  stato  che  le  preparate,  che  potrete  li- 
beramente tradire,  senza  che  le  sia  lecito  di  lagnar- 
sene ,  perchè  non  le  avrete  recato  danno  materiale, 
perchè  forse  l'oltraggio  non  si  ripeterà,  perchè  non 
avete  rivolto  il  vostro  amore  ad  una  concubina  in 
casa,  ma  ad  una  schifosa  meretrice  in  un  postribolo? 

Non  vi  pare  che  questo  è  impossibile,  che  il  volerlo 
sarebbe  un  medesimo,  che  conculcare  ogni  principio 
di  giustizia  e  calpestare  la  dignità  della  donna  ed  il 
diritto  della  libera  sua  personalità? 

Perchè  dunque  la  legge,  nello  ammettere  la  sepa- 
razione in  caso  dì  adulterio,  ha  ancora  fatta  distinzione 
tra  la  colpa  della  moglie  e  quella  del  marito  ?  Perchè 
ha  ristretto  il  diritto  di  colei  al  caso ,  in  cui  il  ma- 
rito abbia  commesso  l'  adulterio  con  una  concubina 
nella  casa  maritale? 

Avrò  occasione,  parlando  del  divorzio,  di  combat- 
tere questo  sistema,  frutto  di  vieti  pregiudizi,  di  non 
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felice  imitazione  delie  leggi  francesi,  ma  intanto  mi 
piace  di  ricordare  ciò  che  dicevo  testò,  parlando  nei 
rapporti  dell'azione  penale ,  che  questa  restrizione  a 
favore  dei  mariti  fedifraghi  non  è  motivata  dalla  ra- 
gione che  r  adulterio  di  loro  sia  meno  riprensibile 
di  quello  delle  mogli,  ma  da  quell'altra,  che  sebbene 
erronea,  come  dirò,  viene  anzi  all'appoggio  della  mia 
tesi,  che,  cioè,  l'ingiuria  fatta  alla  moglie  coll'adulte- 
rio  semplice  del  marito  sia  nella  comune  estimazione 
meno  grave,  e  che  la  legge  abbia  dovuto  antivenire  il 
pericolo,  che  le  donne  più  immaginose  e  più  facili 
a  cedere  a  cattivi  consigli  o  ad  insidiose  influenze,  non 
s'appiglino  troppo  leggermente  al  rimedio  della  sepa- 
razione. 

E  tant'è,  che,  come  ho  notato  nel  precedente  capi- 
tolo, il  nostro  codice  civile,  scostandosi  felicemente 
dal  gretto  rigorismo  del  codice  francese,  ha  ammessa 
la  separazione  anche  per  altri  casi  di  adulterio  del 
marito,  come  quando  tenga  notoriamente  una  con- 
cubina anche  faori  del  domicilio  coniugale,  oppure 
quando  nel  fatto  del  suo  adulterio  concorrano  circo- 
stanze tali,  che  questo  costituisca  una  ingiuria  gravo 
alla  moglie. 

Ij  ingiuria  adunque  e  non  il  maggior  o  minor  danno 
dell'infedeltà  coniugale  è  il  fondamento  del  diritto 
alla  separazione. 

Né  si  dica  poi  che  appunto  in  questo  campo  del- 
l' iagiuria,  1'  adulterio  della  moglie  si  appalesi  più 
grave,  perchè ,  come  lo  ho  già  accennato  e  lo  spie- 
gherò maggiormente  di  poi,  non  è  vero  che  si  possa 
dire  a  priori  e  come  di  regola,  che  il  fatto  del- 
l'adulterio della  donna  offenda  maggiormente  il  ma- 
rito di  quanto  l'adulterio  di  costui  possa  offendere 
la  moglie ,  perocché  in  questa  materia  non  si  pos- 
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sono  evidentemente  stabilire  norme  generali  ;  in  al- 
cuni casi  avverrà,  che  un  uomo  riceva  uno  sfregio 
più  grave,  o  per  dir  meglio,  che  egli  più  fortemente 
risenta,  mentre  in  altri  sarà  la  moglie,  che  si  tro- 
verà più  crudelmente  ferita;  per  misurar  la  maggiore 
0  minor  gravità  deiroffesa  non  bisogna  adunque  at- 
tendere al  sesso  della  vittima,  ma  a  tutte  quelle  con- 
siderazioni soggettive,  che  potranno  variare  in  ogni 
caso. 

Notate  poi,  che  in  tema  di  divorzio  la  cosa  sarebbe 
anche  più  evidente,  perchè  in  esso,  fatta  anche  astra- 
zione dall'ingiuria,  basta  il  solo  fatto  della  violazione 
del  diritto  alla  fede  giurata  per  dar  luogo  allo  scio- 
glimento del  vincolo  coniugale. 

Anche  in  via  civile  adunque ,  1'  arma  del  preteso 
danno  maggiore  dell'adulterio  della  moglie  è  spuntata 
e  rimane  gingillo  inutile  nelle  mani  dei  campioni 
dell'oppressione  della  donna. 

Passo  ora  alla  terza  ed  ultima  forma,  a  quella 
della  morale  e  della  pubblica  opinione,  e  senza  ripe- 
tere gli  argomenti  che  sovra,  i  quali  servono  anche 
dal  punto  di  vista  sociologico,  esaminerò  se  in  que- 
sto tema  siavi  o  possa  esservi  differenza  di  gravità 
dall'adulterio  della  moglie  a  quello  del  marito. 

Cominciamo  da  costui.  Il  marito  vittima  della  in- 
fedeltà coniugale  soffre  di  certo  un  gran  disinganno; 
che  sarà  tanto  maggiore  e  doloroso  quanto  più  egli 
amava  e  stimava  la  moglie  ;  prova  un  giusto  e  vivo 
dolore  e  si  sente  crudelmente  offeso  nel  cuore ,  nel- 
r  amor  proprio  e  nell'  onore  ;  di  più  si  può  trovare 
nella  dura  necessità  di  dover  chiamare  e  ritenere 
per  figlio  un  essere  procreato  da  altri,  da  quello 
stesso  seduttore ,  che  gli  ha  rapita  la  domestica  feli- 
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cita,  e  ciò  che  è  peggio,  può  concepire  dubbi,  spesse 
volte  invincibili,  rispetto  alla  legittimità  degli  altri 
suoi  figli;  per  soprassello  infine,  la  società,  ingiusta 
per  le  vittime,  lo  copre  talvolta  di  ridicolo  ed  offende 
la  sua  dignità  in  modo,  che  egli  non  può  nemmeno 
rialzarsi  col  perdono. 

Gravi  e  terribili  sono  queste  conseguenze  dell'adul- 
terio della  moglie ,  e  certo  nessuno  vorrà  scusarla, 
perchè  il  fatto,  onde  nascono  tanti  mali,  è  meritevole 
davvero  di  riprovazione. 

Ma  il  sentimento  di  orrore,  che  al  considerare  que- 
sti mali  in  noi  si  desta,  importa  non  sia  cieco  ed 
ingiusto,  sovratutto  perchè  ci  sta  di  fronte  la  causa 
prima  che  li  originò. 

Sarebbe  questa  sede  opportuna  per  trattare  la  que- 
stione della  colpa  del  marito,  cui  ho  accennato  fin  da 
principio ,  ma  dovendo  essa  occupare  tutto  un  capi- 
nolo, giacché,  secondo  me,  è  la  più  importante  di 
quante  si  connettono  col  mio  soggetto,  nel  timore 
che  posta  o  discussa  in  questo  punto  potesse  generare 
qualche  confusione  nella  intelligenza  delle  altre  con- 
siderazioni, mi  contento  per  ora  di  accennarla,  pren- 
dendone qui  soltanto  un  semplice  appunto  e  riman- 
dando poi  pel  suo  sviluppo  il  lettore  al  seguente  ca- 
pitolo che  più  specialmente  ne  tratterà. 

Affermo  intanto,  che  generalmente  la  causa  effi- 
ciente dell'adulterio  della  moglie  è  la  colpa  del  ma- 
rito, per  cui  chi  abomina  quello  non  può  essere  in- 
dulgente per  questa. 

Cominciamo  per  vedere  quale  sia  lo  stato  della 
donna  tradita. 

Una  donna  onesta,  che  amava  suo  marito,  che  gli 
aveva  data  la  sua  verginità,  che  l'aveva  fatto  padre 
di  cara  prole,  che  si  struggeva  in  delicate  amorevolezze 
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per  lai,  che  aveva  riposta  in  osso  tutta  la  sua  fiducia 
e  la  sua  felicità ,  apprende  d'  un  tratto  che  egli  la 
tradisce,  soventi  per  una  donna  di  partito,  che  vale 
moralmente,  forse  anche  fisicamente,  le  mille  volte 
meno  di  lei. 

Figuratevi  il  disinganno,  il  dolore,  la  rabbia  di 
quella  donna,  ai  cui  sogni  dorati  sottentra  d'un  tratto 
una  triste  realtà  ! 

La  disgraziata  si  troverà  poi  in  più  diificile  con- 
dizione se  l'adulterio  del  marito,  per  non  esser  tale 
da  darle  diritto  al  divorzio  od  almeno  alla  separa- 
zione, non  la  libererà  dal  convivere  coli' infedele. 

Lo  stato  della  donna  obbligata  a  questa  convivenza 
non  potrebbe  essere  più  lamentevole. 

Il  marito,  in  tali  casi,  ha  davanti  a  se  numerosi 
compensi ,  può  vivere ,  per  cosi  dire ,  fuori  di  casa  ; 
affari,  distrazioni,  uffìzi  in  cui  eserciti  la  sua  atti- 
vità, gli  faranno  dimenticare  un  uggioso  interno 
domestico;  di  più  sarà  sempre  in  sua  balia  di  non 
accostarsi  alla  moglie. 

Ma  costei,  povera  infelice,  cui  gli  usi  e  le  conve- 
nienze sociali  vietano  qualunque  legittima  consola- 
zione fuori  delle  domestiche  pareti,  deve  non  solo 
rassegnarsi  alla  tristezza ,  alla  solitudine  della  pro- 
pria casa ,  alla  morte  delle  sue  speranze ,  ma  se  è 
onesta,  se  sente  dignitosamente  di  se,  vi  sarà  inoltre 
una  cosa  contro  cui  si  ribelleranno  i  più  elevati  di 
lei  sentimenti  j  lo  assoggettarsi,  cioè,  ancora  alle  vo- 
glie del  marito.  Ora,  siccome  l'infedeltà  dell'uomo  si 
concilia  spesso  con  un  avanzo  di  amore  o  d'inclinazione 
per  la  persona  tradita,  né  esclude  tanto  meno  quel 
materiale  impulso,  che  governa  la  maggior  parte 
degli  uomini,  avviene  quasi  sempre,  che  il  marito 
infedele  pretende   conservare  i  suoi  privilegi   coniu- 
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gali ,  d'  onde  nàsce  fatalmente,  o  la  resistenza  vitto- 
riosa, cioè  la  guerra  dichiarata  e  quindi  la  separa- 
zione ed  il  divorzio,  e  perciò  il  danno  gravissimo 
della  dissoluzione  di  fatto  ed  anche  di  diritto  del 
matrimonio,  o  la  più  abbietta  ed  umiliante  delle  sog- 
gezioni, non  scevra  a  volte  da  serio  nocumento  alla 
salute  e  perciò  un  altro  danno  pure  gravissimo.  In  que- 
sto caso  si  romperà  appieno  quella  unione  intima  di 
due  persone ,  che  forma  1'  essenza  del  matrimonio  e 
sulla  quale  i  difensori  della  indissolubilità  di  esso 
hanno  fatto  tanti  ditirambi,  e  della  sorte  di  questa 
povera  donna  potrà  dirsi',  che  dopo  essere  stata  l'a- 
mante del  marito,  ne  è  diventata  l'umile  serva,  e  si 
potrebbe,  forse,  aggiungere  la  concubina. 

La  legge,  cui  incombe  il  dovere  imprescindibile  di 
dare  a  ciascuno  il  suo,  la  società,  cui  importa  che 
il  matrimonio  si  conservi  puro  nelle  sue  conseguenze, 
non  possono  permettere  l'ingiustizia  di  quella  dolo- 
rosa situazione  della  donna  e  devono  concederle  tutti 
i  mezzi  di  sottrarsi  alla  medesima,  facendo  rispettare 
i  suoi  dirittti  e  difendendo  la  sua  dignità,  se  za  ob- 
bligarla a  scendere  alla  menzogna. 

Effettivamente  la  donna,  che  si  marita  sotto  la  fede 
del  suo  amore ,  di  queir  amore,  che  lo  sposo ,  invo- 
cando la  divinità,  solennemente  le  prometteva,  non 
solo  vede  dileguarsi  come  fumo  al  vento  la  vita  fe- 
lice, che  sperava,  ma  nemmeno  ha  il  diritto  di  al- 
leggerire le  catene,  che  la  tengono  avvinta  all'  autore 
della  sua  sciagura,  e  di  poter  menare  ancora  una 
vita  seria  e  dignitosa. 

Il  dispiacere,  il  disgusto ,  l' amor  proprio ,  che  là 
presenza  dell'  infido  irrita  di  continuo ,  le  speranze 
svanite,  la  disperazione,  ed  in  mezzo  a  tutto  ciò,  la 
lotta  per  l' onore  della  sua  persona  e  per  la  dignità 
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del  SUO  Stato  di  moglie  e  di  madre,  condurranno  for- 
zatamente la  donna  ad  odiare  la  sua  posizione,  a 
tentare  di  liberarsene  comunque,  anche  colla  men- 
zogna. 

Fatalmente  questa  sarà  il  più  delle  volte  il  solo 
mezzo,  che  le  si  presenti  per  rimediare  al  gravissimo 
danno  dell'infedeltà  del  marito.  Per  allontanarsi  da 
lui,  per  sfuggire  sovratutto  agli  oramai  disgustanti 
e  materiali  suoi  amplessi,  la  moglie  non  può,  il  più 
delle  volte,  far  altro  che  creare,  magnificare  colla 
menzogna,  provocare  anche  sevizie  per  ottenere  cosi 
per  via  indiretta  ciò  che  direttamente  se  le  contrasta. 

Quanti  di.  questi  fatti  non  ci  rivelano  tuttodì  le 
tante  separazioni  che  si  chiedono  e  si  ottengono  dai 
tribunali  ? 

Quella  m.oglie,  che  domanda  di  essere  separata  dal 
marito,  perchè  nel  talamo  coniugale  minacciò  di 
strozzarla,  o  la  percosse,  ond'ella  dovette  strillare  e 
far  accorrere  la  servitù  a  sua  difesa,  non  provocò  essa 
medesima  quella  scena  per  liberarsi  dagli  aborriti 
amplessi?  Tradita  da  lui  non  volle  più  saperne;  egli 
tentava  invece  di  ottenere  brutalmente  i  suoi  favori 
e  di  imporsele,  ed  ella  pensò  di  provocare  una  scena 
scandalosa,  rifiutandosi  non  solo  alle  sue  brame,  ma 
accompagnando  il  rifiuto  con  parole  mordaci,  che  lo 
fecero  trascorrere  ad  alzar  la  mano  su  di  lei. 

Quell'altra,  che  colle  musonerie,  coi  dispetti,  con 
qualsiasi  di  quelle  tante  astuzie  proprie  delle  fem- 
mine ,  irrita  il  marito ,  lo  stuzzica  e  giunge  all'ago- 
gnato segno  che  si  dimentichi  e  le  dia  una  ceffata 
in  presenza  di  qualche  testimonio ,  credete  voi,  che 
avrebbe  condotte  le  cose  a  quel  punto  se  non  avesse 
altri  segreti  motivi  per  romperla  col  marito,  il  do- 
lore e  l'onta,  cioè,  di  un  suo  tradimento? 
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Si  potrebbero  moltiplicare  questi  esempi  e  specifi- 
carli ancbe  maggiormente;  chiunque  abbia  pratica, 
0  come  magistrato ,  o  come  difensore,  della  materia 
delle  separazioni  personali,  anderà  facilmente  per- 
suaso della  verità  da  me  enunciata ,  e  i  lettori  non 
avranno ,  io  credo ,  mestieri  di  altre  prove  per  con- 
vincersene essi  pure. 

Ora,  se  cosi  stanno  le  cose,  vi  parrà  degno  di  una 
società  seria  e  morale,  di  costringere  la  donna  a  do- 
ver impiegare  di  tali  mezzi  per  ottenere  un  giusto 
intento  ?  Dovrà  questa  provocare  o  ingrandire  l'effetto 
di  un'ingiuria,  che  nelle  circostanze  ordinarie  della 
vita  avrebbe  perdonato ,  perchè  la  legge  e  la  società 
non  avranno  considerata  come  abbastanza  grave  quel- 
r  altra ,  che  per  lei  è  la  maggiore  di  tutte  e  la  più 
incompatibile,  il  tradimento  del  marito  ? 

Si  ristabilisca  adunque  la  verità ,  si  rispetti  la 
giustizia,  si  renda  l'uomo  risponsabile  di  tutti  i  suoi 
atti  e  si  assicuri  cosi  la  serietà  della  vita  domestica 
e  la  felicità  coniugale. 

Ma  con  questo  sistema,  potrà  forse  dirsi,  darete 
troppa  facilità  alle  mogli,  che  vogliano  separarsi  dai 
mariti,  di  raggiungere  lo  scopo  loro,  perchè  costoro, 
dal  più  al  meno,  qualche  passaggera  infedeltà  sono 
soliti  a  commetterla  e,  quel  che  è  peggio,  introdurrete 
lo  spionaggio  nella  famiglia,  perchè  le  donne,  che 
pretenderanno  separarsi,  investigheranno  tutti  gli  atti, 
tutti  i  passi  e  persino  i  pensieri  dei  loro  consorti. 

Lo  addurre  a  scusa  dei  mariti  la  facilità,  colla  quale 
sogliono  violare  la  fede  coniugale,  e  valersi  perciò  a 
favore  di  essi  della  loro  stessa  colpa,  non  sarebbe 
regola  di  giusto  raziocinio,  né  l' obiezione  perciò 
meriterebbe  riguardo.   Gli   è^  appunto  perchè   nello 
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Stato  attuale  della  società  l'adulterio  del  marito  è 
tanto  frequente,  che  la  moralità  vorrebbe  si  rime- 
diasse al  male  coli'  equipararne  le  conseguenze  a 
quello  della  moglie. 

Che  importa  a  costei  di  sapere,  che  tante  altre  mo  - 
gli  sono  esse  pure  disgraziate?  Il  male  altrui  non 
cancella  il  proprio,  e  per  essa ,  tradita,  offesa  nella 
sua  afTezione,  nella  sua  dignità  di  donna  onesta,  l'atto 
fedifrago  del  marito  ha  e  deve  avere  tutta  la  impor- 
tanza. 

In  quanto  poi  alle  investigazioni  della  moglie  nei 
segreti  del  marito,  nel  sistema  della  mia  tesi  non 
saranno  maggiori  di  quanto  possano  esserlo  di  pre- 
sente; la  moglie  gelosa,  che  sospetta  un  tradimento, 
si  servirà  sempre ,  e  forse  con  ragione ,  di  tutti  i 
mezzi  per  conoscere  la  verità ,  nò  lo  spionaggio  suo 
accadrà  più  spesso  o  sarà  peggiore  per  la  pace  do- 
mestica quando  l'adulterio  del  marito  possa  condurre 
ad  altre  conseguenze  legali.  Chi  spinge  la  moglie  ad 
impiegare  quei  mezzi,  a  procacciarsi  l'acre  soddisfa- 
zione di  conoscere  il  vero  intorno  alla  fedeltà  del 
marito,  non  è  già  un  calcolo  d'interesse  o  il  desiderio 
di  avere  una  prova  legale  del  suo  tradimento,  ma  la 
gelosia  e  la  smania  comune  a  tutte  le  donne  di  sa- 
pere se  sono  tradite. 

La  società  però,  si  soggiunge,  deve  preoccuparsi 
di  diminuire  il  numero  delle  separazioni,  ond'è  mezzo 
inopportuno  lo  stabilire  una  più  larga  base  per  pro- 
vocarle. 

Primieramente  non  credo,  e  avrò  campo  di  spie- 
gare maggiormente  il  mio  concetto  trattando  del  di- 
vorzio, che  coll'ammettere  come  causa  di  separazione 
r  adulterio  semplice  del  marito ,  si  aumenterebbe  il 
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numero  di  quelle,  anzi  non  mi  perito  di  dire  che  sce- 
merebbe di  molto,  perchè  il  pericolo  ed  il  timore  di 
spingere  le  mogli  a  questo  estremo  frenerebbe  di 
certo  l'attuale  leggerezza  dei  mariti  e  li  tratterrebbe 
dai  troppi  loro  strappi  alla  fede  giurata. 

Inoltre  poi  se  le  separazioni  sono  un  male ,  l' in- 
giustizia e  r  oppressione  delle  mogli  è  un  male  an- 
cora peggiore,  e  sarebbe  davvero  singolare,  che  il  ri- 
medio per  evitare  le  separazioni  lo  dovessero  som- 
ministrare le  povere  tradite  j  il  rimedio ,  se  vi  è, 
come  io  credo,  deve  venire  dai  costumi;  quando  si 
potesse  giungere  a  rimettere  in  onore  le  virtù  do- 
mestiche, che  la  moralità  e  l'ordine  penetrassero  nel 
senso  e  nell'  abitudine  delle  masse  come  degli  indi- 
vidui, quando  gli  uomini  si  arrancassero  dalla  sete 
d' oro  e  di  voluttà ,  onde  ora  generalmente  si  strug- 
gono, e  cercassero  nell'amore  della  moglie  e  dei  figli 
quella  soddisfazione,  che  di  presente  domandano  al 
giuoco ,  al  fasto ,  ed  alle  materiali  sazietà ,  allora  le 
cose  muterebbero  di  certo.  Intanto  però  dobbiamo 
soffrire  i  mali  come  sono  ed  almeno  almeno  non 
accusarne  le  vittime,  nò  ripetendo  la  favola  del  lupo 
e  dell'agnello,  farne  risalire  a  loro  la  responsabilità. 

Le  donne  gelose,  come  ho  detto,  non  potrebbero  in- 
vigilare i  loro  mariti  più  di  quello  che  lo  facciano 
di  presente,  le  indifferenti  non  li  sorveglieranno  giam- 
mai, le  indegne  possono  anche  adesso,  senza  la  prova 
dell'  adulterio  del  marito,  montar  macchine  e  com- 
binare 0  magnificare  ingiurie  e  sevizie  per  raggiun- 
gere i  loro  fini  ;  alle  donne  impudiche  poi  dello  scio- 
glimento del  matrimonio  non  preme ,  ed  anzi  fa  co- 
modo la  bandiera  di  un  marito,  che  cuopra  le  loro 
sregolatezze  e  talvolta  anche  la  merce  di  contrab- 
bando. 
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I  temuti  pericoli  adunque  non  esistono,  né  sono 
possibili,  e  sta  in  tutta  la  sua  forza  l'argomento,  che 
a  favore  della  parità  di  trattamento  tra  1'  uomo  e  la 
donna,  in  caso  di  violazione  dei  patti  nuziali,  io  desu- 
mevo dalle  conseguenze  più  dolorose  per  la  moglie,  od 
almeno  altrettanto  gravi  ed  increscevoli  per  lei  di  quanto 
lo  sieno  quelle,  che  possono  incogliere  il  marito. 

Forse  taluno  penserà  che  tutto  ciò  è  giusto  e  vero, 
ma  che  intanto  sussiste  il  fatto  brutale ,  che  la  so- 
cietà, in  onta  d'ogni  considerazione,  ravvisa  l'adulte- 
rio della  moglie  come  più  grave  di  quello  del  marito, 
e  basta  che  cosi  giudichi  l'opinione  perchè  cosi  sìa. 

Non  negherò,  che  in  generale  la  società  tenga  un 
contegno  più  ostile  alla  moglie  che  al  marito  adul- 
teri, ma  non  ammetto  che  ciò  faccia,  perchè  consi- 
deri l' uno  più  colpevole  dell'  altro ,  perocché  credo 
anzi,  che  lo  scherno  ed  il  ridicolo,  onde  talvolta  per- 
seguita i  mariti  burlati,  altro  non  siano  che  l'espres- 
sione della  giusta  e  comune  opinione,  che  essi  debbano 
generalmente  attribuire  a  propria  colpa  il  male  che 
loro  avviene;  ma  sia  pur  vero  che  la  società  si  di- 
mostri più  specialmente  indulgente  pei  mariti  tradi- 
tori che  per  le  donne  fedifraghe,  e  che  perciò? 

Forse  che  sarà  questa  la  prima  e  l'ultima  ingiustìzia, 
che  il  mondo  commetterà  ?  Forsechè  non  avviene  pur 
troppo  che  spesso  i  buoni  siano  calpestati  dai  tristi, 
0  non  si  è  visto  in  altre  grandi  questioni  la  società 
parteggiare  per  l'ingiustizia?  Eppure  il  suo  giudizio 
non  è  bastato  per  mantenere  l'iniquità,  e  l'apprezza- 
mento della  gente  si  è  poi  col  tempo,  coi  lumi  della 
scienza,  sotto  l'impulso  del  progresso,  modificato.  Ri- 
cordiamoci le  grandi  questioni  della  schiavitù,  dei 
privilegi  delle  caste,  della  intolleranza  religiosa,  nelle 
quali  la  società  era  avversa  da  prima  a  qualunque 
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riforma,  mentre  più  tardi,  la  caldeggiò  invece  in- 
neggiando a  coloro,  che  1'  avevano  opportunamente 
illuminata.  Perchè  non  lo  vedremo  ora,  perchè  non 
dovremo  sperarlo  in  questa  questione  della  parità  di 
trattamento  delFuomo  e  della  donna  ? 

Gli  è  precisamente  per  tentare  di  correggere  que- 
sto pregiudizio  sociale ,  di  diradare  le  tenebre,  onde 
s'  avvolge  in  tal  parte  la  pubblica  opinione ,  che  gli 
scrittori  convinti  e  coscienziosi ,  come  mi  vanto  di 
essere,  per  umile  e  non  autorevole  che  io  mi  ritenga, 
rompono  una  lancia  in  favore  delle  ragioni  della 
donna  conculcata  da  quegli  usi  sociali  che  combattono. 

Si  riuscirà?  All'avvenire  il  deciderlo,  a  noi  la  sod- 
disfazione di  aver  tentata  un'  opera  buona  di  li- 
bertà e  di  progresso,  senza  farci  imporre  dal  dissenso 
e  forse  dallo  scherno  di  tanti  avversari,  dal  contrasto 
degli  uomini  di  piacere  e  di  quanti  ci  accuseranno  di 
utopiaj  ci  consolerà  però  l'approvazione  delle  persone 
imparziali,  di  scrii  propositi  e  di  cuore  onesto,  alle 
quali  particolarmente  ci  rivolgiamo. 

Vi  sono  poi  taluni ,  che  pur  di  sostenere  l' in- 
giusto principio,  che  la  moglie  adultera  debba  dalla 
legge  e  dalla  società  trattarsi  più  severamente  del 
marito  traditore,  non  si  peritano  di  ricorrere  ad  ar- 
gomenti ,  che,  oltre  all'  essere  futilissimi  ed  incon- 
cludenti, puzzano  di  tanta  iniquità  verso  la  donna  e 
di  tanto  regresso ,  da  far  stupire  che  siansi  trovati 
scrittori,  d'altronde  onorevolissimi,  che  non  si  peritino 
di  adoperarli  per  spalleggiare  la  loro  tesi,  e  duole  poi, 
che  alcuni  di  essi  lo  abbiano  fatto  con  una  crudità 
di  forma,  con  uno  sfarzo  di  nomenclatura  e  tecnici- 
smo di  atti  impudichi,  di  malattie  speciali  e  di  altre 
lordure ,  che  non   dovrebbero  per  certo  trovar  sede 
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in  libri  serii  diretti  a  trattare  questioni  legali  o  di 
sociologia;  vi  sono  di  quei  particolari,  forse  utili,  ma 
ributtanti,  sui  quali  è  d'uopo  sorvolare,  e  che  voglionsi 
per  quanto  è  possibile  nascondere. 

Come  si  può  dire  sul  serio,  che  la  legge  e  la  so- 
cietà debbano  tollerare  l'adulterio  del  marito,  perchè 
la  donna,  per  le  sue  condizioni  sessuali,  per  le  gra- 
vidanze e  simili,  si  trovi  di  spesso  impedita  a  soddis- 
fare le  voglie  dell'uomo? 

Senza  riandare  la  dolorosa  serie  dei  guai  naturali 
che  affliggono  le  povere  donne,  e  delle  malattie  spe- 
ciali che  possono  a  volte  ritardare,  sospendere  od 
impedire  le  materiali  relazioni  dell'  uomo  con  loro, 
potranno  mai  questi  guai  costituire  un  motivo  sufFi- 
ciente  per  legittimare  là  violazione  della  fede  loro 
giurata  ? 

Da  qual  codice,  da  qual  libro  di  morale  hanno 
eglino  quegli  scrittori  desunto,  che  l'uomo  che  accede 
liberamente  al  matrimonio,  che  promette  fede  esclu- 
siva alla  sposa,  che  sa  pure  esser  donna  e  soggetta 
di  necessità  a  tutti  quei  malanni,  che  essi  con  tanta 
compiacenza  e  con  così  poco  pudore  si  compiacciono 
di  schierare  in  pubblico,  siasi  riservato  il  diritto  di 
ricorrere  ad  altra  donna,  quando  la  casta  sposa  su- 
birà le  mensili  vicende  proprie  del  suo  sesso,  quando 
avrà  partorito,  quando  allatterà  il  frutto  del  comune 
e  legittimo  amore  ? 

Mi  vergogno  quasi  di  dover  combattere  un  tale 
argomento. 

Giusta  quelli  scrittori  si  direbbe,  che  per  il  ma- 
rito la  moglie  non  dovrebbe  essere  in  più  di  quella 
trista ,  che  si  ricerca  pel  solo  materiale  sfogo  dei 
sensi,  e  che  poi  si  paga  e  si  disprezza!  SI  direbbe,  che 
questo  sfogo  sia  talmente  necessario,  urgente  per  Tuo- 
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mo,  come  il  pane  per  gli  affamati,  che  quando  per  un 
fisico  impedimento  di  qualche  giorno,  di  qualche  mag- 
gior tempo,  se  volete,  in  caso  di  parto,  non  possa  la 
donna  soggiacere  al  debito  coniugale,  nasca  immediata- 
mente nel  marito  il  desiderio  ed  il  diritto  di  tradirla. 

Deh!  non  degradiamo  in  tal  modo  la  specie  umana, 
non  la  mettiamo  alla  pari  coi  bruti,  e  rispettiamoci 
non  solo  come  scrittori,  ma  come  uomini  1 

Che  se  poi  la  moglie  sarà  afflitta  da  qualche  in- 
fermità permanente  ed  incurabile,  ed  il  marito,  brutale 
e  materiale ,  invece  di  compiangere  i  mali  della 
moglie,  che  tante  volte  saranno  forse  stati  originati 
dalla  sua  materialità  od  indiscrezione,  si  lascerà  vin- 
cere dai  propri  sensi  e  preferirà  dar  sfogo  ai  medesimi, 
anzi  che  seguire  la  voce  del  cuore  e  della  coscienza, 
che  gli  comandano  di  rispettare  la  madre  dei  suoi  figli 
e  la  fede  giurata,  ebbene!  che  colui  si  appigli  al  mezzo 
del  divorzio,  si  disgiunga  dalla  povera  vittima  dei 
suoi  bollori  maschili,  ora  che  non  gli  serve  più,  ma 
non  venga  impudentemente  a  dirci,  che  aveva  diritto 
di  tradirla. 

Io  credo  e  lo  dirò  di  poi,  che  il  rifiuto  o  l'impos- 
sibilità di  soddisfare  al  debito  coniugale  siano  da 
noverarsi  fra  le  cause ,  che  possano  determinare  il 
divorzio,  quindi  sotto  questo  aspetto  non  vi  sarebbe 
difilcoltà,  ma  certo  mai  e  poi  mai  si  potrà  ammettere, 
che  valgano  a  legittimare  o  scusare  l'adulterio  del 
marito. 

E  poi,  tutti  quei  mali,  che  affliggono  le  donne,  che 
cosi  sapientemente  enumerate,  non  vi  dicono  sempre 
di  più,  che  nel  matrimonio  esse  hanno  la  parte  più 
grave  e  più  dolorosa,  e  che  quindi  se  voi,  maschi, 
che  ne  andate  esenti,  che  godete  sempre  e  non 
soffrite  mai,  togliete  loro  col  tradimento  la  princi- 
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pale,  se  non  la  sola  soddisfazione,  cui  possa  aspi- 
rare la  donna,  di  essere,  cioè,  amata,  considerata,  ri- 
spettata da  colui,  cui  ha  sacrificato  bellezza,  gioventù 
e  salute,  che  ha  fatto  padre  di  diletta  prole,  non 
siete  maggiormente  colpevoli,  dirò  meglio,  non  siete 
spietati  ? 

Che  dire  poi  di  quell'altro  argomento  addotto  dagli 
stessi  scrittori,  che  la  donna  sia  più  biasimevole  del 
marito,  perchè  costui  nel  tradirla  sia  spinto  dalla  forza 
dei  sensi,  mentre  essa,  più  che  da  questi,  lo  sia  dalla 
vanità,  dall'interesse  o  simili? 

Ciò  non  è  vero,  perchè  anzi  la  fisiologia  e  la  pra- 
tica delle  cose  umane,  come  mi  riservo  di  spiegarlo 
fra  breve,  c'insegnano,  che  lo  donne,  per  la  loro  estre- 
ma irritabilità  nervosa,  sono  meno  atte  a  resìstere 
alla  prepotenza  dei  sensi,  e  d'altronde,  siccome  d'or- 
dinario sono  sedotte,  cedono,  ma  non  ideano  le  prime, 
né  intraprendono  il  tradimento.  Ciò  tutto  deve  quindi 
concorrere  ad  attenuarne  la  colpa  di  fronte  a  quella 
degli  uomini,  che  sono  attivi  e  seduttori,  che  più 
facilmente  possono  moderare  l'impulso  dei  loro  sensi, 
e  che  in  ogni  caso  hanno  mille  mezzi  e  mJUe  distra- 
zioni a  contrapporvi. 

Il  caso  del  resto,  in  cui  la  donna  sia  spinta  all'a- 
dulterio dalla  vanità,  non  lo  so  concepire;  comprendo 
quello  dell'  interesse ,  quello  della  miseria ,  che  pur 
troppo  è  frequente  j  ma  di  questo  caso  mi  riservo 
pure  di  dire  più  sotto,  quando  tratterò  appunto,  tra 
le  tante  colpe  dei  mariti,  di  quella  dei  scialacquatori, 
che  coi  disordini  e  colla  imprevidenza,  precipitano  la 
moglie  nella  miseria  e  le  aprono  con  ciò  la  porta 
dell'adulterio. 

La  donna  non  è  generalmente  spinta  all'adulterio, 
fuorché  per  trovare  in  esso  ciò  che  l' unione  legit- 
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tima  le  promise  e  non  le  mantenne.  Per  quanto  la 
sua  virtù  abbia  più  di  uno  stimolo,  come  la  educa- 
zione, il  pudore,  la  delicatezza  del  sesso,  che  la  in- 
ducono air  onestà ,  quando  però  si  vede  tradita  o 
negletta,  se  non  ha  dal  marito  quella  giusta  cor- 
risposta d'affetto,  e  dicasi  anzi  di  fisico  amore,  cui 
ha  diritto,  e  se,  quel  che  è  peggio,  vien  lasciata  espo- 
sta agli  incitamenti  ardenti  della  seduzione,  lotta  in- 
vano e  soccombe.  Ma  la  responsabilità  dell'uomo  è 
sempre  maggiore  in  quanto  che  tutte  queste  condi- 
zioni pongono  la  donna  nella  situazione  di  una  for- 
tezza che  si  difende  e  l'uomo  in  quella  di  un  eser- 
cito che  attacca. 

Egli  è  talmente  vero,  che  l' uomo  manca  ai  suoi 
doveri,  perchè  vuole ,  e  ciò  con  una  leggerezza  non 
giustificabile  coU'esigenza  dei  sensi,  che  non  è  raro  ed 
anzi  assai  frequente  il  caso  di  mariti,  i  quali  hanno 
una  bella  moglie,  che  tanti  altri  sarebbero  felici  di 
possedere,  non  fosse  che  un'ora  sola,  i  quali,  invece 
di  libare  onestamente  con  lei  il  calice  dorato  della  vo- 
luttà di  un  amore  sereno  e  condiviso,  se  ne  allon- 
tanano per  sazietà,  per  libidine  di  impuri  amori, 
e  portano  invece  alle  labbra  l' immonda  tazza  del 
vizio  con  una  sgualdrina  di  bassa  lega,  brutta  di 
forme,  povera  di  talenti  e  sguaiata  di  modi. 

Non  è  quindi  il  bisogno  di  naturale  soddisfazione 
alla  foga  dei  sensi  quello  che  d'ordinario  induce  il 
marito  a  tradire  la  moglie ,  ma  sibbene  la  viziosa 
brama  di  trovare  nei  compri  amori  e  nelle  braccia  di 
una  donna  impudica,  quelle  leziosità,  quelle  moUizie, 
quelle  immonde  rafiìnatezze  dell'arte  venerea,  che  la 
bella,  ma  onesta  moglie  non  sa,  o  non  vuol  dare,  di 
variare  la  vista  ed  il  possesso  della  femmina,  di 
vincere  la  sazietà,  in  una  parola,  di  procurarsi  un 
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maggior  diletto,  quand'anche  cosi  facondo  debba  spez- 
zare il  cuore  d'una  donna  che  l'ama,  mentire  e  man- 
care ai  più  sacrosanti  suoi  doveri. 

Siate  imparziali  e  dite,  se,  a  parte  qualche  ecce- 
zione, le  quali  non  possono  infirmar  la  regola,  gli 
adulteri!  delle  donne,  d'assai  meno  frequenti  di  quelli 
dei  mariti,  muovono  mai  da  cosi  basse  passioni,  e 
se  non  è  rarissimo  il  caso  di  una  donna,  che  ab- 
bia un  marito  prestante,  onesto  ed  affettuoso,  e  che 
per  solo  amore  di  varietà,  per  solo  desiderio  di  laidi 
piaceri,  si  dia  in  braccio  ad  altro  uomo  meno  bello, 
meno  giovane,  meno  simpatico  del  marito? 

Che  pensare  poi  di  quegli  uomini,  i  quali,  mentre 
sposano  una  donna,  premeditano  già  come  e  quando 
la  tradiranno,  che  non  si  arrestano,  né  alle  poche 
attrattive  fìsiche ,  nò  all'  età  già  matura ,  o  ad  altri 
difetti  della  futura  sposa,  ma  la  ricercano,  perchè  è 
ricca,  perchè  fanno  un  affare  e  prendono  una  vistosa 
dote,  e  che,  seguito  il  matrimonio,  coi  denari  della 
moglie  comprano  poi  le  grazie  delle  sgualdrine?  Che 
dire  della  donna,  che  non  ha  badato  che  quell'uomo 
la  sposava  unicamente  pei  suoi  quattrini,  e  se  gli  è 
data  fidente,  illudendosi  di  contentarlo  coll'agiatezza, 
che  gli  ha  procurata,  coi  buoni  modi,  coll'amore,  colla 
domestica  felicità  con  cui  s'ingegna  di  circondarlo?  Il 
corrispondere  a  tanta  affezione  col  tradimento  non  è 
una  infamia? 

Si  vorrà  dire  anche  in  questo  caso  che  il  marito 
sia  scusabile ,  che  il  suo  fallo  non  metta  conto.?  E 
allora ,  perchè  punite  ed  aborrite  il  ladro  ^semplice, 
il  frodatore  comune ,  mentre  questo  marito ,  che  ha 
scroccata  una  ricca  dote,  promettendo  amore  e  fe- 
deltà a  chi  la  possedeva,  manca  non  solo  ai  pro- 
pri  impegni ,   ma  non   si  perita  di  scialacquare  gli 
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averi  della  moglie  colle  più  schifose  rivali  da  postri- 
bolo? 

Del  resto  apriamo  le  statistiche  dei  divorzi ,  nei 
paesi  ove  questo  rimedio  esiste,  delle  domande  di 
separazione  negli  altri  dove  costituiscono  il  solo 
emuntorio  delle  disgrazie  coniugali,  e  vedremo  che 
le  donne  rappresentano  la  gran  maggioranza  delle 
vittime,  giacche  la  più  parte  delle  domande  in  sepa- 
razione sono  formate  da  loro. 

Che  prova  ciò?  Che  le  donne  sono  più  infelici,  che 
il  male  fatto  dai  mariti  è  più  frequente ,  più  grave , 
più  intollerabile  di  quello,  che  possa  provenire  dalle 
mogli. 

Rispondendo  poco  avanti  all'  argomento  di  coloro, 
i  quali,  pur  di  scusare  le  debolezze  degli  uomini  ed 
aggravare  le  colpe  delle  donne,  non  si  peritano  di  dire, 
che  i  primi  sono  dalla  natura  maggiormente  eccitati 
alle  lotte  veneree  e  vi  subiscono  più  facilmente  il 
prepotente  dominio  dei  sensi,  ho  ricisamente  negata 
tale  asserzione  e  ho  detto  come  fosse  invece  vero  il 
contrario. 

Mi  pare  adesso  opportuno  di  fermarmi  alquanto 
su  questo  tema,  d'impadronirmi  dell'arma  fisiologica 
portata  in  campo  dagli  avversari  e  di  brandirla  a 
mia  volta,  perchè  credo,  che  dalla  diversità  appunto 
delle  impressioni  nervose  dell'uomo  e  della  donna, 
debba  sorgere  validissimo  sussidio  alla  tesi  che  so- 
stengo. 

Non  è  nuova,  ma  anzi  ampiamente  trattata  e  di- 
scussa dai  fisiologi,  la  questione  se  la  natura,  per 
servirmi  dell'espressione  di  Mantegazza,  sia  stata 
parziale  verso  uno  dei  sessi  concedendogli  una  più 
ampia  coppa  al  banchetto  dell'amore. 


64  PARITÀ    DI    TRATTAMENTO 

La  gran  maggioranza  degli  scienziati,  tra  i  quali 
appunto  il  Mantegazza,  ha  creduto  di  poter  con  sicu- 
rezza decidere,  che  la  donna  gode  assai  più  deiruomo 
nei  delirii  dell'  amplesso ,  tranne  sempre ,  s' intende, 
quelle  eccezioni,  che  derivano  da  speciali  condizioni 
individuali  o  da  circostanze  particolari. 

Considerando  anatomicamente  le  cose,  egli  è  certo 
che  la  maggior  complicazione  ed  estensione  dell'  ap- 
parato voluttuoso  dei  genitali  femminei,  la  loro  si- 
tuazione interna  e  la  natrfra  delle  membrane  mucose, 
che  li  ricuoprono,  mettono  la  donna  in  condizioni  da 
provare  maggior  copia  di  voluttà  dell'uomo. 

Fisiologicamente  poi  non  v'è  dubbio,  che  la  donna 
essendo  dotata  di  una  più  squisita  sensibilità  del- 
l'uomo, trovandosi  nella  copula  ordinariamente  pas- 
siva e  perciò  intenta  soltanto  al  senso,  sempre  pronta 
a  rinnovare  le  lotte  d'amore,  che  la  spossano  meno 
dell'  uomo ,  capace  di  toccare  ripetutamente  la  meta 
del  diletto  prima  che  il  compagno  l'abbia  una  sol 
volta  raggiunta,  deve  provare  necessariamente  mag- 
gior piacere  dell'uomo.  Ben  meschino  compenso,"che 
la  natura  le  concede  ai  pericoli,  ai  dolori  ed  ai  fa- 
stidi, che  le  riserva  dipoi. 

É  vero,  che  s'incontrano  donne,  le  quali  poco  ap- 
petiscono i  piaceri  venerei,  li  subiscono  anzi  a  volte 
con  indifferenzaj  ma  queste,  come  ho  detto,  costitui- 
scono l'eccezione  alla  regola,  né  di  loro  occorre  d'al- 
tronde lo  occuparsi,  perchè  o  il  tedio  che  provano 
dipende  da  che  i  loro  mariti  non  sanno,  non  possono 
0  non  vogliono  presentarsi  convenientemente  al  tem- 
pio di  Pafo,  ed  in  tal  caso  si  comprende  che  non 
vi  si  celebrino  i  riti  fuor  che  per  forma,  e  se  la 
donna  cerca  poi  che  altri  li  surroghi  per  meglio  sa- 
crificare alla  Dea ,  ciò  avverrà  per  fatto  loro  e  rica- 
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diamo  cosi  neir  argomento  cardinale  della  colpa  dei 
mariti  ;  ovvero  V  indifferenza  della  donna  ai  piaceri 
sessuali  è  in  lei  congenita  ed  abituale,  ed  allora  non 
vi  è  pericolo  che  corra  mai  ad  adulteri  amori  per 
soddisfare  un  bisogno,  che  non  risente ,  né  di  essa 
abbiamo  perciò  ad  occuparci. 

Taluni  adducono  ancora  l' esempio  delle  donne  di 
partito,  che  subiscono  infastidite  e  senza  piacere' i 
venduti  amplessi;  ma  ciò  nulla  prova,  perchè  troppo 
facilmente  s'intende  come  quelle  turpi  donne  si  tro- 
vino materialmente  e  moralmente  in  condizioni  tali 
da  non  poter  prendere  diletto  ad  un  atto  per  loro 
sempre  increscioso  e  diretto  solo  da  una  vile  specu- 
lazione. Egli  è  noto  però  come  quasi  tutte  le  donne 
di  quella  fatta  abbiano  poi  un  cosi  detto  amante  del 
cuore,  al  quale,  per  servirmi  ancora  delle  espressioni 
dell'  illustre  nostro  fisiologo  igienista  testé  rammen- 
tato, cedono  oltre  al  corpo  anche  l'affetto  e  negli  am- 
plessi che  gli  riserbano  provano  anch'  elleno  quei 
piaceri,  che  non  possono  dividere  colla  turba  dei  loro 
avventori. 

Gli  antichi ,  tanto  ingegnosi  nelle  loro  allegorie , 
avevano  già  riconosciuto  il  predominio  dei  sensi  nella 
donna,  colla  favola  mitologica  di  Tiresia,  che,  avendo 
i  due  sessi,  fu  chiamato  a  decidere  la  divergenza  in- 
sorta tra  Giove  e  Giunone  intorno  alla  maggior  somma 
di  piacere,  cui  possano  aspirare  il  maschio  e  la  fem- 
mina nell'atto  sessuale.  Tiresia,  dietro  la  propria 
esperienza,  rispose,  che  il  sesso  femmineo  era  quello 
che  provava  maggior  diletto  ed  appetiva  perciò  più 
ardentemente  la  lotta  amorosa,  del  che  offesa  nel  suo 
amor  proprio  la  fiera  Giunone  (che  anche  per  gli 
Dei  è  vero  l'adagio,  che  la  verità  è  madre  dell'odio),  si 
vendicò  accecandolo. 

DE  Foresta.  5 
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Se  la  donna  adunque  è  più  atta  ai  piaceri  di 
amore,  se  maggiormente  ne  gode,  se  seguendo  l'im- 
pulso della  natura  vi  è  più  facilmente  trascinata, 
niun  non  vede  quanto  per  ciò  solo  debba  scemare  di 
fronte  all'uomo  la  sua  responsabilità  nell'atto  dell'a- 
dulterio. 

Quando  la  donna  sia  giovane,  fiorente  di  sanità, 
di  temperamento  caloroso  e  sensìbile,  avrà  mestieri 
di  fare  appello  al  pudore ,  alle  abitudini  sociali ,  al 
sentimento  delle  convenienze,  per  non  lasciarsi  con- 
durre troppo  oltre  dalla  prepotenza  delle  leggi  della 
natura. 

E  se  non  potrà  resistere  alla  corrente,  se  questa 
verrà  anzi  favorita  dalla  incuria,  o  dalla  impotenza  del 
marito,  o  dal  lavorio  di  un  assiduo  seduttore,  e  la 
moglie  cadrà,  vorremo  essere  sordi  alla  voce  della 
giustizia,  che  reclamerà  necessariamente  per  lei  una 
attenuante  fondata  su  questa  preponderanza  dell'im- 
pulso della  natura? 

Sia  pure,  che  abbia  la  donna  ad  ascoltare  la  voce 
del  dovere,  che  possa  e  debba  trovare  nella  ragione 
e  nell'onestà  la  controspinta  alle  imperiose  esigenze 
dei  sensi,  non  sarà  tuttavia  men  vero,  che  quando 
non  abbia  tanta  forza  morale  e  soccomba  non  meriti 
compassione. 

Invece  che  si  vorrebbe,  che  si  fa  pur  troppo  di 
presente  ? 

Si  aggrava  la  mano  sulla  povera  donna  per  sem- 
plici considerazioni  di  maggior  danno  possibile ,  le 
quali,  quand'  anche  fossero  vere  ed  applicabili,  non 
escono  mai  dalla  cerchia  di  quei  mezzi  morali,  che 
non  sempre  la  donna  può  utilmente  chiamare  a  sua 
difesa  contro  la  prepotenza  del  senso  materiale. 

Non  cosi  la  pensano  gli  spassionati  scrittori  di  di- 
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ritto  penale,  i  quali,  designando  anzi  le  esigenze  ses- 
suali della  donna  per  un'urgente  necessità  dì  fame,  la 
scusano  in  parte  e  più  dell'  uomo. 

Non  dimentichiamo  mai,  che  l'uomo  cerca  diretta- 
mente e  vuole  a  sangue  freddo  1'  adulterio ,  che  può 
sempre  ritrarsi  finché  questo  non  è  consumato,  per- 
chè procede  da  padrone,  provoca,  e  non  si  slancia  alla 
lotta  se  non  vi  è  disposto.  Per  contro  la  donna  è 
sedotta,  cade  dopo  una  serie  di  assalti,  una  volta  in 
braccio  all'  uomo  non  ha  più  forza ,  nò  volontà  per 
resistere;  pentita  o  reluttante  volesse  pur  respingere 
l'assalitore,  cacciare  il  profano  dal  vestibolo  del  tem- 
pio, non  lo  potrebbe  più  ;  le  sue  forze  fìsiche  e  morali 
non  glielo  consentirebbero. 

È  risaputo,  che  la  sensibilità  della  donna  è  tale,  e 
già  lo  ho  accennato  altrove,  che,  meno  nei  casi  di 
violento  stupro,  ai  quali  l' indegnazione,  l' onta  e 
l'offesa  raddoppiano  le  forze  della  vittima,  ella  non 
può  resistere  salvo  ai  primi  attacchi,  e  quando  ha 
ceduto  ad  un  amplesso,  quando  è  caduta  nelle  brac- 
cia dell'  uomo,  che  le  parla  d'amore,  che  le  ha  fasci- 
nato il  cuore  e  messi  in  moto  i  sensi,  non  è  più  pos- 
sibile che  ulteriormente  si  difenda  o  si  ritragga  dal 
mal  passo.  I  fisiologi  sono  d'accordo  in  questa  verità, 
che  riconosceranno  di  certo  tutti  coloro,  i  quali  ab- 
biano potuto  gustare  l'ambrosia  del  piacere  altrimenti 
che  nelle  luride  ed  incrinate  tazze  di  compre  amanti. 

Ora,  se  l'uomo  è  sempre  in  tempo  a  pentirsi  ed  a 
ritrarsi  fino  alla  consumazione  del  malefizio  e  la 
donna  invece  non  ha  mezzo  di  resistere,  fuorché  nelle 
prime  avvisaglie,  perchè  poi  della  sconfitta  gettare 
non  solo  ugual  biasimo  ed  onta  sovra  entrambi,  ma 
aggravarne  ancora  la  responsabilità  sulla  donna  meno 
armata,  collocata  in  peggiori  condizioni  e  meno  forte? 
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Nei  combattimenti  morali ,  che  le  donne  devono 
sostenere  di  spesso  per  resistere  al  nemico  esterno, 
che  continuamente  le  assale,  ed  all'  interno,  che  le 
spinge  a  lasciarlo  penetrare  nella  piazza,  la  pugna  è 
difficile  e  domanda  sacrifizi  e  singoiar  forza  d'animo; 
se  talvolta  soccombono  e  la  vittoria  non  arride  alla 
causa  della  fedeltà  coniugale,  sappiasi  almeno  tener 
conto  di  tutte  queste  circostanze  di  sesso  e  di  tempe- 
ramento per  scusarle. 

Si  citano  sempre  Messalina  e  la  moglie  di  Pa- 
tifare. 

Ma  l'esempio  di  quella  rientra  nel  campo  della  pa- 
tologia fìsica  0  morale,  e  forma  un'eccezione  che  non 
distrugge  certamente  la  regola  ;  per  1'  altra  poi  non 
si  bada,  che  l' illustre  marito  della  signora  Putifare, 
tuttoché  fosse,  come  dice  la  Vulgata,  princeps  exercitus, 
era  anche  eunucus  Pharaonis,  attalchè  non  mi  pare 
fuor  di  proposito  lo  osservare,  che  si  è  fin  qui  sca- 
gliata troppo  facilmente  la  pietra  contro  quella  po- 
vera moglie  di  un  eunuco.  Ella  cedeva  soltanto  alla 
voce  dei  sensi,  che  dovevano  tanto  più  facilmente 
soggiogarla,  quanto  erano  meno  o  punto  soddisfatti, 
ed  avendo  1'  eunuco  marito  commessa  l' imprudenza 
d'introdurre  in  casa  sua  un  giovane  bello  e  robusto 
come  Giuseppe ,  ella  pensò  ad  invitarlo  nel  solitario 
talamo,  e  senza  seduzione  né  di  palesate  nudità,  né 
di  amplessi,  né  di  altri  eccitamenti,  si  limitò  a  tirarlo 
per  le  falde  del  tabarro  e  chiamarlo  all'amorosa  ten- 
zone con  queste  semplici  parole:  —  dormi  mecum,  che 
la  Bibbia  riferisce. 

Aflè  1  che  con  questo  esempio  non  e'  é  poi  da  ban- 
dire la  croce  addosso  alle  donne,  perché  anzi  ciò  di- 
mostra sempre  più,  che  se  peccano  si  è  perché  cosi 
vogliono  i  mariti. 
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Veniamo  ora  ad  un  altro  ordine  di  considerazioni. 

Concederò  per  un  momento  ai  miei  avversari,  per 
un  sol  momento  vehi  che  l'adulterio  della  moglie 
possa,  sotto  il  punto  di  vista  del  possibile  danno  so- 
ciale, essere  anche  più  grave  dell'adulterio  semplice 
del  marito;  ma  con  ciò  non  mi  darò  di  certo  per 
vinto;  tutt'altro. 

Ho  già  accennato  e  lo  dimostrerò  di  poi,  che  l'adul- 
terio non  deve  dar  luogo  ad  azione  penale,  la  quale, 
del  resto,  non  sarebbe  compatibile  col  nuovo  istituto 
del  divorzio. 

Sgombriamo  quindi  il  terreno  dalle  considerazioni 
di  punibilità  dell'adulterio,  nò  ci  occupiamo  per  ora 
di  esaminare  le  aggravanti  o  le  minoranti,  che  il 
sesso  e  le  condizioni  diverse  dei  delinquenti,  nonché 
il  maggiore  o  minor  danno  possibile,  possono  consi- 
gliare nel  tema  di  magistero  penale. 

Attendiamo  soltanto  all'adulterio  in  relazione  col 
divorzio,  in  altri  termini,  alla  violazione  della  fede 
coniugale,  che  nessuno  mi  contesterà  essersi  i  coniugi 
obbligati  a  vicendevolmente  serbarsi  in  modo  uguale 
e  senza  diversità  di  sesso  o  di  maggiore  o  minor 
estensione,  ed  occupiamocene  soggettivamente,  in  or- 
dine, cioè,  al  diritto  leso  nell'altro  coniuge  ed  alla 
conseguente  facoltà  di  rivendicarlo. 

Collocata  la  questione  in  questo  campo,  che  in  so- 
stanza è  il  solo  nel  quale  importi  mantenerla,  chi 
potrà  seriamente  sostenere,  che  1'  adulterio  semplice 
del  marito  non  debba  produrre  le  medesime  conse- 
guenze di  quello  della  moglie ,  dar  diritto ,  cioè,  al 
coniuge  offeso  di  ritrarsi  per  mezzo  del  divorzio  da 
un  contratto  stato  violato  dal  suo  compagno? 

Nessuno  per  certo. 

Riguardo  al  coniuge  offeso,  cessa  qualunque  consi- 
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derazione  di  circostanza   aggravante  o  di  minorante, 
di    danno   sociale   o   che   so  io.   Glie  la  fede   a  lui 
promessa  ,   al   mantenimento  della  quale  ha  diritto, 
venga   violata   una   sola  o  più  volte ,   che   sia  stato 
tradito  per   una  o  per    altra    persona,  non  importa; 
tutto    ciò   potrà   forse   influire   sull'  animo    suo   per 
spingerlo  o  trattenerlo  dal  chiedere   il   divorzio ,  ma 
quando  vi  si  accinga,  la  legge  non  può  impedirglielo 
col  dirgli  :  —  ma  badate,  il  vostro  coniuge  non  vi  ha 
tradito   che    una  volta   sola,  per  occasione  ;   vi   ama 
sempre;  non  vi  tradirà  più;  in  fondo  in  fondo  non  vi 
ha  recato   alcun  danno  ;    statevi  buono,  abbiate  pa- 
zienza e  perdonate.  —  Ciò  potranno  dirlo  i  parenti,  gli 
amici,  il  sacerdote  consultato,  ma  certo  la  legge  non 
può  tenere  un  simile  linguaggio.  Ammesso  il  diritto 
al  divorzio  deve  quel  diritto  essere  pieno  ed  assoluto 
ed  esplicarsi  sempre   quando   vi    sia    violazione  dei 
patti  coniugali,  e  così   tanto  nel  caso  in  cui  tal  vio- 
lazione sia  abituale,  più  intensa,    più    prava,  quanto 
in  quello,  in  cui  non  abbia  avuto  luogo  fuorché  una  sola 
0  poche  volte,  e  non  abbia  nemmeno  prodotta  la  con- 
seguenza di  alienare  l'affetto  del  traditore  pel  coniuge 
tradito.  Quello  soltanto  che  riceve  Tolfesa  è  in  grado 
di  misurarne   la   gravità  ;    tal  tradimento  che  la  so- 
cietà avrà  considerato    come    più    grave    sarà    forse 
quello,  che  avrà  prodotta  minore  impressione  nelPani- 
mo  del  coniuge  tradito,    come    per    contro  egli  sarà 
stato  maggiormente  commosso  ed  irritato  da  quell'al- 
tra mancanza  alla  fede  coniugale,  che  Topinione  pub- 
blica avrà  considerata  come   più    leggiera,  maggior- 
mente scusabile  e  meno  dannosa. 

Il  vero  termometro  dell'effetto  prodotto  sull'offeso 
sarà  la  risoluzione,  a  cui  si  appiglierà.  Se  tace,  se 
perdona,  se  per  l' interesse  o  l'onore   della    famiglia 
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si  sacrifica,  meglio  così;  se  invoca  Tautorità  della 
legge  per  sciogliersi  dal  vincolo  coniugale,  sarà  segno 
che  la  ferita  da  lui  ricevuta  è  veramente  profonda  e 
tale  che  a  rimarginarla  è  necessario  l'estremo  rime- 
dio del  divorzio. 

E  di  vero,  chi  potrebbe  ridire  tutti  i  misteri  del- 
l'interno  delle  famiglie,  chi  potrebbe  conoscere  tutti 
i  ripieghi  del  cuore  umano,  chi  oserebbe  stabilire  una 
regola  per  determinare  la  maggior  profondità  od  acer- 
bità della  lesione  fatta  ad  un  coniuge  dal  tradimento 
dell'altro  ?  Quella  donna  onesta,  amante  di  suo  ma- 
rito, gelosa,  sensibile,  che  si  allarma  di  tutto,  per  cui 
uno  sguardo  di  lui  ad  altra  donna,  una  parola  di 
scherzo  equivalgono  ad  un  dardo  piantatole  in  seno, 
le  danno  il  convulso,  la  rendono  furente,  non  soffrirà 
ella  maggiormente  nel  cuore  e  nella  dignità  dal  sa- 
pere che  l'oggetto  del  suo  esclusivo  amore  si  è  mac- 
chiato d'adulterio,  sia  pure  una  sol  volta,  con  una 
donna  galante  qualunque  ,  di  quanto  potrà  soffrire 
quel  marito  bonario ,  negligente ,  di  facile  contenta- 
tura ,  che  la  moglie  abbia  tradito  e  che  si  consoli 
pensando,  che  cA  postutto  dei  suoi  vezzi  potrà  sempre 
godere  anch'egli,  e  che  intanto  gli  accudisce  la  casa 
e  gli  fa  un  monte  di  finezze? 

Questi  non  son  casi  immaginari,  che  in  società  se 
ne  incontrano  anzi  non  rari  esempi. 

E  non  basta  l'esistenza,  la  possibilità  di  una  sola 
di  quelle  antitesi  per  condannare  il  sistema  dell'ap- 
prezzamento dell'adulterio  a  priori,  a  seconda  del 
sesso,  della  frequenza,  del  danno? 

Mi  pare  inutile  di  insistere  di  più  su  questo  pro- 
posito, credendo  io  fermamente,  che  sempre  quando 
l'impressione,  che  il  tradimento  di  un  coniuge  ha 
prodotto  sull'altro,  è  stata  tale  da  determinarlo  a  chie- 
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dere  il  divorzio,  ciò  basti,  perchè  debba  questo  ve- 
nirgli accordato. 

E  ciò  è  tanto  vero,  che  tutte  le  moderne  legisla- 
zioni, tranne  quelle  poche,  che  conservano  ancora  il 
codice  francese,  o  che  sonosi  informate  ai  suoi  prin- 
cipi!, non  fanno  distinzione,  in  materia  di  divorzio, 
tra  l'adulterio  della  moglie  e  quello  del  marito,  né 
tanto  meno  riguardo  a  questo  tra  l'adulterio  semplice  e 
il  continuato,  tra  l'adulterio  commesso  con  un'altra 
donna  qualsiasi ^e  quello  praticato  con  una  concubina 
nella  casa  maritale  od  altrove. 

Appunto,  perchè  tutte  queste  legislazioni,  non  in- 
ceppate nelle  pastoie  della  reazione  bonapartesca,  che 
in  tal  parte  sciupò  il  codice  francese,  ed  informate 
invece  ai  veri  principii  scientifici  e  di  giustizia,  ri- 
conoscono, che  la  sola  causa  efficiente  del  divorzio, 
in  materia  di  adulterio,  è  il  diritto  violato  della  fe- 
deltà coniugale  e  che,  agli  effetti  di  esso,  basta  una 
sola  e  semplice  infrazione  da  qualunque  dei  due 
contraenti  provenga  ed  in  qualunque  modo  si  operi. 

Né  si  insista  col  dire  che  essendo  il  divorzio  un 
male  convenga  restringerlo  ai  puri  casi  di  necessità, 
e  non  favorire  i  dispetti,  i  capricci,  le  gelosie,  perchè, 
ammesso  pure  questo  principio,  ci  troveremo  sempre 
davanti  all'  incognita  dei  segreti  del  cuore  e  dell'  in- 
terno delle  famiglie,  che  possono  radicalmente  mu- 
tare ciò  che  sembri  meno  grave  e  meno  intenso, 
agli  occhi  di  un  osservatore  estraneo  ed  indifferente  ; 
questa  incognita  farà  sempre  si,  che  per  non  com- 
mettere un'ingiustizia,  per  non  condannare  un'inno- 
cente al  martirio  di  una  vita  comune  con  un  coniuge 
odiato  e  disprezzato,  dovrà  lasciarsi  1'  offeso  unico 
giudice  della  gravità  dell'oltraggio  e  della  conseguente 
opportunità  del  rimedio  del  divorzio. 
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Le  gradazioni,  le  sfumature,  le  maggiori  o  minori 
costrizioni  psicologiche ,  ed  i  danni  materiali  e  so- 
ciali, che  possono  più  o  meno  derivare  dall'adulte- 
rio ,  non  devono  essere  conteggiati  in  materia  di 
divorzio  j  questo  non  è  una  pena,  che  si  applichi  a 
gradi,  che  debba  essere  più  severa  per  l' uno,  meno 
per  l'altro.  Sarà  vero,  che  potrà  ottenersi  il  divorzio 
per  un  adulterio  semplice ,  come  per  un  abituale, 
per  un  adulterio  in  parte  scusabile,  come  per  un  al- 
tro ripugnante  e  più  riprensibile ,  ma  ciò  non  im- 
pedirà che  colui,  il  quale  è  offeso  dall'adulterio  sem- 
plice e  scusabile  in  parte,  non  abbia  ragione  e  diritto 
a  risentirsene  e  che  non  gli  prema  più  che  tanto  di 
sapere,  che  altri  è  od  è  stato  più  infelice  di  lui,  più 
gravemente  o  più  sconciamente  tradito;  il  maggior 
male  altrui  non  è  refrigerio  né  tanto  meno  com- 
penso al  proprio  ;  soggettivamente  parlando  tutti  que- 
sti adulterii  sono  uguali  e  devono  produrre  i  medesimi 
effetti. 

Dicevo  poco  su,  che  non  si  possono  conoscere  i  se- 
greti del  cuore  e  delle  famiglie  ed  aggiungo  tra  que- 
sti i  cosi  detti  segreti  dell'alcova.  Voi  dite ,  che  1'  a- 
dulterio  semplice  del  marito  è  cosa  da  poco,  che  la 
moglie  deve  perdonare  una  momentanea  debolezza, 
la  quale  al  postutto  non  ha  né  può  avere  conseguenze. 
Io  vi  potrei  rispondere,  che  anche  l'adulterio  sem- 
plice della  moglie  può  essere  un  atto  di  momentanea 
debolezza  e  ve  lo  risponderei  con  tanta  maggior  ra- 
gione se  si  trattasse  di  un  marito  portatosi  con  de- 
liberato proposito  in  un  turpe  lupanare  a  cercarvi 
r  ignobile  e  compro  amplesso  di  una  svergognata 
cortigiana,  e  che  la  donna  insidiata,  sedotta,  circon- 
venuta da  un  amico,  che  il  marito  gli  !ha  messo  o 
lasciato  frequentare  in  casa,  trovandosi  sola  con  lui, 
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di  notte,  in  momenti  di  eccitazione  nervosa,  è  stata 
sorpresa  da  un  bacio,  da  una  stretta  sul  petto,  da  un 
qualunque  atto  di  libidinosa  audacia,  che  per  effetto 
del  proprio  temperamento  l'ha  lasciata  inerme  nelle 
braccia  dell'assalitore. 

Ma  voglio  darvi  un'altra  risposta.  Oltre  alla  donna 
cosi  crudelmente  ferita  nel  suo  amore  e  nella  sua 
dignità,  che  vi  ho  testé  figurata ,  immaginatevi  ora 
queir  altra ,  che  dalla  scappata  del  marito,  che  cosi 
facilmente  scusate ,  avrà  raccolto  e  sofferto  il  con- 
tagio di  un  segreto  ed  ignobile  malore,  che  non  solo 
comprometterà  per  sempre  la  sua  salute,  tanto  più 
se  spinta  da  prudenza  o  delicato  pudore  vorrà  na- 
sconderlo a  tutti  e  ripugnerà  o  tarderà  a  consultare 
un  sanitario,  ma  che  gli  farà  aborrire  l'indegno  ma- 
rito al  segno  di  non  poterne  più  sopportare  la  vista 
e  la  presenza.  Immaginatevi  anche  il  caso  di  un  ma- 
rito vile  e  brutale,  che,  eccitato  da  fiamma  impudica, 
amante  di  quelle  stomachevoli  moUizie  provate  colle 
donne  mercenarie ,  osi  pretenderle  dalla  moglie ,  od 
almeno  non  si  vergogni  di  evocarne  in  sua  presenza 
la  memoria  e  di  vantare  con  lei  la  lurida  dolcezza  dei 
baci  comprati.  Ebbene  in  questi  ed  in  tanti  altri  casi, 
che  pur  troppo  sono  anche  frequenti,  potrete  ragio- 
nevolmente dire,  che  l'adulterio  semplice  del  marito 
non  deve  dar  luogo  al  divorzio ,  e  condanilare  la 
sventurata  vittima  a  vivere  con  lui,  dopo  che  l'avrà 
cosi  ignobilmente  offesa ,  e  che  le  avrà  svelato  un 
animo  cosi  perverso  e  cosi  basso  ? 

Nò  potrete  pretendere  che  ella  appalesi  i  segreti 
e  vergognosi  effetti ,  che  risente  dal  tradimento  del 
marito,  dicendole,  che  li  considererete  come  mali 
trattamenti  ed  oltraggi,  per  cui  le  aprirete  la  via  al 
divorzio,  perchè  la  pudibonda  sposa,  che  si  potrà  ri- 
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solvere  ad  accusare  di  semplice  adulterio  il  marito, 
non  si  accingerà  mai  a  sollevare  il  velo  di  quelle 
oscenità ,  V  onta  delle  quali  sarebbe  tale  da  ricadere 
anche  sulla  stessa  vittima,  ed  ogni  donna  pudica  e 
gentile  ripugna  dall' insozzarsi  col  dichiararle. 

In  presenza  di  questi  altri  casi  vi  sarà  forza  rico- 
noscere, che  l'adulterio  semplice  del  marito  può  e 
deve  condurre  al  divorzio,  non  per  capriccio  o  per 
eccessiva  suscettività  della  moglie,  ma  per  supremo 
bisogno  della  pròpria  esistenza  e  tranquillità. 

Eccoci  condotti  per  tanto  alla  giusta  ed  inesorabile 
conclusione,  che,  considerando  l'adulterio  dal  punto 
di  vista  del  diritto  del  coniuge  tradito  ad  ottenere  il 
divorzio,  non  è  possibile  distinguere  in  antecedenza 
ed  oggettivamente  tra  l'adulterio  dell'  uno  e  quello 
dell'altro  coniuge,  e  che,  per  non  commettere  ingiu- 
stizie, né  ledere  la  logica  e  la  legge  del  contratto, 
bisogna  lasciare  all'offeso,  moglie  o  marito  che  sia, 
il  valutare  egli  medesimo  e  soggettivamente  l'effetto 
della  lesione  patita,  e  quando  la  riconosca  tale  da 
esigere  il  rimedio  del  divorzio,  accordarglielo  senza 
più,  sempre  che  provi  la  violazione  per  parte  del- 
l'altro coniuge  della  fede  giuratagli. 

Ed  ecco  pure  come,  indipendentemente  da  tutti  gli 
altri  argomenti  finora  addotti  e  svolti,  rimane,  secondo 
me,  luminosamente  dimostrata  la  necessità  di  quel- 
l'uguaglianza di  trattamento  tra  la  colpa  dei  ma- 
rito e  quella  della  moglie,  che  mi  sono  proposto  di 
sostenere. 

Che  la  donna  soffra  i  suoi  mali  in  pazienza,  dicono 
taluni,  che  si  sottometta  alla  volontà  di  Dio  ;  ella  è 
nata  per  soffrire,  la  natura  stessa  ve  l'ha  condan- 
nata nel  parto,  le  ha  permesso  di   sopportare  il  do- 
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lore  fisico  più  facilmente  dell' uomo;  nelle  angustio 
morali  la  donna  accetta  più  rassegnata  il  sacrifizio. 

Il  sacrifizio,  la  palma  del  martirio!  ecco  tutto  ciò 
che  promettete  alla  donna! 

Il  sacrifizio,  esclamava  con  enfasi  il  famoso  padre 
Didon  in  quelle  sue  conferenze  sul  divorzio,  che  me- 
narono tanto  rumore  nello  scorso  anno  a  Parigi, 
onora  e  nobilita  V  umanità.  Non  abbiamo  visto  i  primi 
cristiani  morire  per  la  fede,  non  vediamo  il  soldato, 
il  cittadino  dar  la  vita  per  la  patria,  le  madri  sacri- 
ficarsi continuamente  pei  figli  ?  Perchè  non  si  potrà 
la  donna  immolare  al  dovere  ? 

E  perchè,  rispondo  io,  non  esigete  questo  sacrifi- 
zio dall'uomo,  che  è  più  forte,  più  robusto?  Perchè 
non  lo  chiedete  all'uomo,  cui  s'appresrano  tanti  altri 
conforti  esterni  in  compenso  del  male,  che  può  sof- 
frire nell'interno  della  famiglia  ? 

Negate  di  far  giustizia  alla  donna,  la  opprimete,  la 
dite  un  essere  inferiore  all'  uomo,  ne  vorreste  fare 
un  quissimile  ai  bruti,  e  pretendete  poi  da  lei  niente 
meno  che  l'eroismo!  —  Sii  un'eroina,  le  predicate 
con  enfasi,  in  presenza  del  dovere  obbedisci  ed  im- 
molati ;  va  a  morire  sul  rogo  della  fedeltà  coniugale  !  — 

Ma  tutte  queste  parole  non  suonano  che  derisione 
ed  altro  non  sono  che  rettoriche  ampollosità. 

Come  mai  ?  Pel  marito,  più  colpevole  della  moglie, 
non  avete  che  l'indulgenza,  e  per  lei,  se  rea,  l'ana- 
tema, le  pene  le  più  ingiuste  e  le  più  severe,  se  in- 
nocente, lo  scherno,  il  sacrifizio! 

Gli  eroi,  intendete  bene ,  sono  rari  ;  gli  antichi  li 
dicevano  tali,  perchè  nati  da  una  divinità  e  da  un 
mortale,  e  noi  non  chiamiamo  eroi  fuorché  coloro, 
che  si  rendono  chiari  e  famosi  per  magnanimi  e 
grandi  fatti,  e  vorreste  imporre  la  straordinaria  virtù 
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dell'eroismo  a  tutte  le  donne  innocenti  come  unico 
riparo  contro  il  dolore,  Tonta  ed  i  danni  delle  colpe 
dei  mariti! 

Che  prova  ciò? Che  la  verità  vi  confonde,  ma  che 
imbevuti  dei  pregiudizi  antichi,  impermaliti  nell'er- 
rore, per  non  riconoscere  la  grave  colpa  dei  traditori, 
irridete  alle  vittime! 

Perchè  non  seguite  invece  Tesempio  di  colui,  in 
nome  del  quale  parlate,  il  quale  protesse  la  donna 
adultera ,  e  senza  legittimare  la  sua  colpa  accusò 
quella  degli  altri,  di  quelli  uomini  appunto  che  vo- 
levano lapidarla  ? 

Ascoltate  il  vostro  San  Gerolamo,  che  voleva  trat- 
tata allo  stesso  modo  V  infedeltà  della  moglie  e  quella 
del  marito,  e  lasciò  scritto,  nella  vita  di  Santa  Fabiola, 
che  se  ad  un  marito  era  lecito  ripudiare  la  moglie 
adultera  poteva  del  pari  una  donna  abbandonare  il 
marito  adultero,  perchè  uguali  erano  le  condizioni  e 
le  obbligazioni  dei  coniugi. 

Sotto  di  un  altro  aspetto  infine  può  considerarsi  la 
rispettiva  colpa  dei  coniugi,  che  è  quello  della  pace 
domestica,  esaminando,  cioè,  il  diverso  effetto,  che 
l'adulterio  produce  nelP  interno  delle  famiglie,  se- 
condo che  sia  commesso  dal  marito  o  dalla  moglie. 

Avete  mai  pensato  allo  stato  di  quelle  famiglie  nelle 
quali  siasi  pur  troppo  introdotta  la  colpa  ?  Vi  siete 
mai  soffermati  a  considerarne  gli  effetti  in  rapporto 
all'ordine  interno  di  esse?  D'ordinario  sono  ben  di- 
versi secondo  che  il  male  proviene  dal  tradimento 
dell'  uomo,  anziché  da  quello  della  moglie. 

Nel  primo  caso  il  coniuge  tradito,  i  figli  e  la  pace 
famigliare  e  con  essa  l' interesse  sociale  ne  soffrono 
di  più. 
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Guardate  tanto  le  famiglie  ricche  quanto  le  povere 
e  vi  persuaderete  di  questa  verità;  vedrete,  che  l'adul- 
terio del  marito  porta  loro  un  disordine  maggiore  di 
quello  della  moglie,  tranne  sempre  il  danno  ipotetico 
e  raro  della  introduzione  di  figli  estranei,  di  cui  ho 
già  fatta  ragione,  danno  che  del  resto  per  le  famiglie 
povere  perde  anche  d' importanza  dal  lato  materiale. 
Non  parlo  poi  dei  soli  casi,  in  cui  l'infedeltà  del 
coniuge  sia  conosciuta  dall'altro,  ma  anche  di  quelli, 
nei  quali  egli  l'ignori  ancora,  che  sono  ordinaria- 
mente i  più. 

Figuriamoci  ora  due  ipotesi  di  infedeltà  coniugale 
commessa  da  poveri  o  da  ricchi. 

Sono  poveri  i  coniugi?  mentre  l'adulterio  della  mo- 
glie nulla  detrae  dai  mezzi  della  famiglia,  quello  del 
marito  la  riduce  alla  più  squallida  miseria;  per  man- 
tenere la  concubina  egli  priva  la  moglie  ed  i  figli  di 
una  parte  del  suo  salario;  la  propria  incondotta  gli 
fa  perdere  o  trovar  più  raramente  lavoro  e  scema  con 
ciò  la  poca  mercede;  irritato  batte  la  moglie  ed  i  figli  ; 
la  casa  sua  diventa  un  inferno  e  a  volte  vi  entra  il 
delitto  stesso. 

I  coniugi  invece  sono  ricchi?  Se  la  donna  è  col- 
pevole procurerà,  nell'  interno  della  propria  casa,  di 
essere  anche  più  attenta  e  migliore  che  per  lo  pas- 
sato. È  risaputo,  che  i  mariti  non  si  trovano  mai 
tanto  accarezzati,  né  meglio  accuditi  nella  persona, 
che  quando  le  mogli  loro  segretamente  li  tradiscono  ; 
sarà  ipocrisia,  sarà  calcolo  di  prudenza,  sarà  un  tal 
quale  sentimento  di  compensazione  e  di  espiazione 
assai  ordinario  nel  cuore  delle  donne,  ma  intanto  il 
fatto  esiste. 

Per  contro  il  marito  colpevole  diventa  ringhioso  e 
brutale,  trascura  la  moglie,  non  si  occupa  dei  figli, 
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fuorché  per  isgridarli  e  levarseli  d'attorno,  e  ne  sfugge 
la  compagnia  e  le  carezze.  Se  la  moglie  ha  ricca  dote, 
il  marito  si  serve  dei  redditi  di  questa  per  soddisfare 
le  colpevoli  sue  passioni,  ed  anch'egli,  come  il  marito 
della  classe  povera,  rovina  la  famiglia;  le  mantenute  gli 
costano  tanto  più  che,  come  notava  un  illustre  scrit- 
tore francese,  bisogna  farsi  perdonare  quel  titolo  di 
uomo  ammogliato,  che  suona  cosi  male  all'orecchio 
d'una  donna  galante  e  perciò  conviene  pagare  ed 
assai. 

Potrei  continuare  ancora  a  calcar  la  mano  sovra 
questa  differenza  di  gravità  tra  la  colpa  dei  mariti  e 
quella  delle  donne,  ma  mi  fermo,  perchè  tutto  il  già 
detto  parmi  bastare  esuberantemente  al  proposito. 

Sono  stato  e  intendo  conservarmi,  anche  nel  se- 
guito di  questo  lavoro,  assai  sobrio  di  citazioni  di 
autori,  del  che  il  lettore,  spero,  me  ne  renderà  me- 
rito ;  mi  concederà  tuttavia  di  chiudere  questo  capitolo 
col  riferirgli  due  brevi  squarci  di  Ahrens  e  di  Lé- 
gouvé,  che  riassumono  in  pochi  concetti  le  principali 
ragioni  militanti  a  favore  di  quella  parità  di  tratta- 
mento tra  la  colpa  dell'  uomo  e  quella  della  donna, 
che  quei  due  illustri  scrittori  sostengono. 

«  Che  l'adulterio,  dice  l'Ahrens,  sia  commesso  dal 
marito  o  dalla  donna,  ha  sempre  agli  occhi  della  mo- 
rale la  medesima  gravità  e  dovrebbe  produrre  in  di- 
ritto le  stesse  conseguenze,  perchè  ferisce  una  delle 
condizioni  più  essenziali  della  convivenza  matrimo- 
niale consistente  nell'unione  uguale  e  completa  di 
una  persona  ad  un'altra.  Le  leggi  saranno  contrarie 
alla  morale  ed  alla  giustizia,  sintanto  che  non  ugua- 
glieranno  le  condizioni  dei  due  sessi  riguardo  alle 
conseguenze  dell'adulterio.  L'obiezione,  che  ordinaria- 
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mente  si  fa  contro  questa  uguaglianza,  si  fonda  sovra 
una  pretesa  diversità  materiale,  che  gli  atti  d' infe- 
deltà avrebbero  nei  loro  risultati,  secondo  che  com- 
messi dal  marito  o  dalla  moglie;  ma,  quand'anche 
questa  diversità  esistesse,  ciò  che  può  contestarsi,  le 
ragioni  morali,  che  devono  prevalere  in  una  tale  que- 
stione, daranno  sempre  lo  stesso  carattere  a  quelli 
atti.  I  due  sposi  possono  dunque  esigere  allo  stesso 
grado  la /ec?e/tó,  come  condizione  essenziale  dell'unione 
matrimoniale.  » 

«  Il  marito,  scrive  poi  il  Légouvé,  non  è  colpe- 
vole che  quando  lo  vuole;  la  colpa  non  viene  a  lui, 
ma  deve  ricercarla,  non  vi  è  trascinato,  ne  da  suppli- 
che, né  da  violenze.  La  donna,  all' incontro,  è  sempre 
ed  ovunque  perseguitata  dalla  seduzione,  che  forza  le 
sue  porte,  corrompe  i  suoi  servi,  s'infiltra  in  una  let- 
tera, in  un  flore,  la  segue  al  teatro,  ov'ella  ritrova 
colui  che  fugge  ;  tutto  la  spinge,  l'età,  la  vita  oziosa, 
la  sua  maggior  credulità,  il  cuore  più  affettuoso.  » 

Se  tutto  questo  è  vero,  sarà  troppa  esigenza  il  chie- 
dere ,  sogno  od  utopia  lo  sperare,  che  si  cessi  dallo 
aggravare  la  mano  sulla  donna  e  si  ammetta  che  in 
questa  materia  specialmente  debba  essere  trattata  alla 
pari  dell'  uomo  ? 


III. 


COLPA    DEL    MARITO. 


L'adulterio  della  moglie  quasi  sempre  provocato  dalla  colpa,  ne- 
gligenza od  imperizia  del  marito.  -^  Varie  figure  di  adulterii  di 
questa  fatta.  —  Tipo  di  marito  impudico  —  imprudente  —  trascu- 
rante —  imprevidente  —  grossolano  —  impotente  —  spiacevole  — 

—  geloso  —  vanaglorioso  —  millantatore  —  brutale.  —  Mali  an- 
ticlii.  —  Mogli  sollecitatrici.  —  La  donna  di  trent'anni.  —  Marito 
indifferente.  —  La  miseria.  —  L'antica  governante.  —  Difetto  di  di- 
gnità e  fermezza.  —  Sevizie  e  mali  trattamenti.  —  Mariti    lenoni. 

—  Adulterio  del  marito.  —  Donne  ardenti.  —  Classi  educate  e 
classi  povere.  —  Fedeltà  reciproca  dei  coniugi.    —    Frequenza  dei 

casi  esposti.  —  Necessità  di   buone  scelte  nei  matrimoni. 
I  sacri  canoni. 


Dopo  aver  dimostrato  nel  capitolo  precedente  non 
esser  vero  che  l' adulterio  della  moglie  sia  più  ri- 
prensibile di  quello  del  marito,  e  che  ad  ogni  modo 
non  esiste  ragione  di  punirlo  o  considerarlo  più  se- 
veramente, voglio  però  ammettere  per  ipotesi,  che  in 
certi  casi,  per  le  possibili  sue  conseguenze,  appaia 
maggiormente  dannoso  e  che  non  abbia  sempre  torto 
la  pubblica  opinione,  la  quale  in  quei  casi  lo  ravvisa 
come  più  grave  di  quello  del  marito. 

DE  Foresta.  6 
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Ma  non  ammetto  per  ciò  che  la  donna  sia  più  bia- 
simevole, né  debba  continuarsi  a  trattarla  più  seve- 
ramente dell'uomo,  perchè,  oltre  alle  ragioni  di  ugua- 
glianza e  di  giustizia,  che  vengo  di  addurre,  concorre 
quest'altra,  che,  di  regola  e  nella  quasi  totalità  dei 
casi,  il  marito  stesso  ha  la  maggior  colpa  e  sovente 
'utta  la  responsabilità  del  fallo  della  moglie. 

Il  sentimento  di  orrore,  che  a  primo  aspetto  ci  ispira 
la  sorte  del  marito  tradito,  costretto  di  tenere  per 
figli  coloro  che  sono  frutto  della  colpa  della  moglie, 
è  ragionevole,  e  lo  divido  ;  questo  sentimento  per 
altro  non  vuol  essere  cieco ,  ne  ingiusto ,  ma  con- 
temperato  invece  dalla  considerazione  della  causa 
prima,  che  condusse  la  moglie  a  mancare  ai  propri 
doveri. 

Chi  abomina  la  colpa  dell'  uno  non  può  essere  in- 
differente a  quella  dell'altro. 

Ho  detto,  che  nella  quasi  totalità  dei  casi  la  causa 
efflcente  dell'adulterio  della  moglie  è  la  colpa  del  ma- 
rito, e  procurerò  di  dimostrarlo,  esponendo  come  l'adul- 
terio di  lui,  l'indifferenza  e  la  negligenza  sua,  l'im- 
potenza 0  la  balordaggine,  da  cui  sia  affetto,  collimino 
quasi  sempre  a  quel  deplorevole  resultato. 

L'esperienza  di  tutti  i  giorni  ci  persuade  della  ve- 
rità di  questa  asserzione,  e  chiunque  getti  lo  sguardo 
sovra  una  moglie  che  ha  mancato  ai  suoi  doveri, 
scrutando  bene  la  condotta  del  marito,  vedrà  che  su 
cento  casi  novanta  almeno  avranno  avuta  per  causa 
prima  ed  impellente  la  colpa  di  costui. 

Cerchiamo  infatti  nella  società  le  mogli  cono- 
sciute per  avere ,  come  suol  dirsi,  dato  uno  strappo 
al  loro  contratto  nuziale,  e  punte  o  pochissime  ne 
troveremo  il  cui  primo  fallo  non  debba  ripetersi  dal 
marito. 
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In  generale,  nello  stato  odierno  della  società,  e 
parlo  specialmente  dei  nostri  paesi,  la  ragazza  che 
passa  a  marito  è  onesta,  non  conosce  il  vizio,  o  se 
lo  conosce,  direi  quasi,  di  fama,  o  vi  ha  qualche  ten- 
denza, non  è  difficile  trattenerla  sulla  via  e  farne 
una  moglie  buona  ed  onesta. 

Vi  saranno  eccezioni;  e  quale  è  la  regola  che  non 
ne  presenti?  ma  mi  si  vorrà  concedere,  che  quanto 
dico  è  vero,  che,  cioè,  la  giovine  sposa  è  una  pasta 
facilmente  malleabile  e  disposta  a  ricevere  e  conser- 
vare l'impronta,  che  sappia  darle  il  marito. 

L'  uomo,  che  toglie  moglie ,  è  raro  non  abbia  già 
conosciuta  la  donna,  non  abbia  fatte  le  sue  scappate 
e  non  sia  a  giorno  di  tutte  le  varietà  di  amori,  dal- 
l'immondo della  sgualdrina  al  lezioso  dell'amica,  che 
avrà  forse  conservata  sino  alla  vigilia  del  matri- 
monio, e  che  immolerà  al  bisogno  di  crearsi  una  fa- 
miglia, uno  stato,  di  prendere  una  ricca  dote  o  simili. 
Ammettiamo  però  che  egli  si  ammogli  per  amore  e 
che  dopo  avere  in  un'ultima  orgia  cogli  amici  sot- 
terrato, come  dicesi,  la  sua  vita  da  scapolo,  si  accosti 
seriamente  al  matrimonio  col  fermo  proposito  di  ren- 
dere felice  la  vergine  innocente,  che  egli  ha  scelta 
per  compagna  e  che  viene  a  lui  timida,  fidente  ed 
anche  amorosa. 

Questo  marito  sarà  poi  conveniente  e  prudente  fin 
dal  primo  momento,  nel  quale  inizierà  la  sposa  ai 
misteriosi  segreti  del  matrimonio?  Sappia  che  mal- 
grado la  fiamma,  che  possa  ardere  nel  di  lei  cuore,  la 
scoperta  e  la  prima  pratica  della  materiale  estrinse- 
cazione dell'amore,  è  sempre  dolorosa  per  la  donna. 
Non  v'è  donna,  dice  con  ragione  Dumas,  la  quale, 
comunque  sia  più  tardi  divenuta  ardente  per  le  amo- 
rose lotte,  non  rammenti  con  dispiacere  e  con  tristezza 
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lo  Sgomento,  la  vergogna  ed  il  disgusto  di  quella  prima 
realtà. 

Si  mostri  poi  il  marito  fin  da  principio  giusto  e 
gentile  con  lei,  sia  ad  un  tempo  fermo  e  vigilante,  non 
prenda  piglio  di  comando,  ma  conduca  la  moglie  colla 
persuasione  e  colla  confidenza  ;  non  la  slanci  di  troppo 
nella  società,  né  le  presenti  amici  malfidi  o  libertini, 
badi  anche  alla  moralità  ed  alla  natura  delle  di  lei 
amiche,  si  tenga  equidistante  dal  rigorismo  del  ma- 
rito geloso  e  dalla  facile  composizione  del  bonario  e 
dell'  imprevidente,  sia  fedele  alla  nuova  sua  compa- 
gna, non  la  trascuri,  in  una  parola,  sappia  essere  un 
buon  marito  ed  avrà  di  certo  una  buona  moglie.  Di- 
cono che  i  proverbi  vengano  avanti  il  Vangelo,  per 
significare  che  raramente  ingannano;  or  bene  chi  non 
conosce  quei  due  adagi:  —  il  buon  marito  fa  la  buona 
moglie  —  e  quell'altro  —  mostrami  la  moglie ,  che  li 
dirò  che  marito  ha? 

Di  regola  generale  adunque  la  moglie  si  forma  dal 
marito  e  sta  in  lui  di  avviarla  per  la  strada  retta, 
0  per  la  china  fatale  che  la  conduce  poi  all'  adul- 
terio. 

Pur  troppo  sono  parecchi  i  mariti,  che  non  sanno 
0  non  vogliono  sapere  queste  cose,  e  che,  per  colpa 
0  negligenza,  scavano  essi  medesimi  la  fossa  alla 
loro  felicità  ed  al  loro  onore. 

Che  avviene  in  fatti  nella  generalità  di  quei  casi, 
che  finiscono  coll'adulterio  della  moglie? 

Avviene,  che  si  giunge  a  tanto,  perchè  i  mariti  hanno 
sviato  il  matrimonio  dal  suo  scopo  e  non  hanno 
saputo  farne  apprezzare  alle  loro  compagne,  né  la 
grandezza,  né  le  gioie. 

Facciamo  le  figure  dei  casi  principali  che  1'  espe- 
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rienza  della  società  ci  può  additare,  e  vedremo  che 
in  tutte,  dal  più  al  meno,  campeggia  lo  stesso  prin- 
cipio. 

Il  passare  a  breve  rassegna  quelle  diverse  figure  e 
il  vedere  come  in  tutte  concorra  sempre  la  colpa  del 
marito,  mi  pare  il  miglior  mezzo  per  dimostrare  la 
verità  del  mio  assunto. 

Il  lettore,  con  quanto  avrà  notato,  sia  in  una,  sia 
in  altra  città,  vuoi  in  Italia,  vuoi  fuori,  potrà  ricono- 
scere se  tutte  quelle  figure,  che  nella  maggior  parto 
dei  casi  potrebbero  anche  essere  schizzi  o  studi 
tratti  dal  vero,  siano  quali  io  le  dipingo  senza  ca- 
ricare il  colorito  e  colla  imparzialità  del  freddo  os- 
servatore. 

Seguitemi  adunque  e  giudicate. 

Vedete  quella  moglie,  che  si  è  data  al  vizio,  perchè 
il  marito,  rotto  ad  ogni  maniera  di  turpitudini,  fin 
dai  primi  tempi  del  matrimonio,  anziché  iniziarla 
ai  misteri  d'Imene  con  quella  prudenza  e  con  quella 
delicatezza,  che  è  pietoso  dovere  dell'uomo,  cui  si  dà 
d'un  tratto  in  braccio  una  pudica  colomba  cresciuta 
sotto  l'ali  d' una  buona  e  santa  madre,  1'  ha  trattata 
invece  quasi  come  una  meretrice,  addestrandola  ai 
più  laidi  giuochi  d'  una  turpe  palestra,  ha  deriso  il 
suo  pudore,  si  è  fatto  beffe  delle  sue  lagrime,  le  ha 
insegnato  le  più  luride  impudicizie,  in  breve,  ha  fatto 
il  possibile  perchè  percorresse  d'un  tratto  ed  in  po- 
chi giorni  la  distanza  che  separa  la  pura  vergine 
dalla  sacerdotessa  di  Venere. 

E  se  quella  donna,  a  cui  il  marito  stesso  ha  strap- 
pato il  velo  del  pudore,  che  ha  iniziato  egli  medesimo 
a  tutti  i  misteri  di  Pafo,  non  trova  più  tardi  nessun 
ritegno  in  questo  stesso  pudore  ed  in  quella  beata  igno- 
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ranza  delle  turpitudini  dell'alta  scuola  del  vizio,  che 
la  dovevano  difendere,  e  si  lascia  vincere  dagli  stimoli 
di  un  temperamento  ardente,  dalle  seduzioni  di  un 
uomo,  che  le  scopra  o  semhri  aprirle  nuovi  orizzonti, 
sarà  poi  veramente  colpevole  e  potrà  il  marito  gri- 
darle la  croce  addosso  e  trovarne  la  colpa  più  grave 
della  sua? 

Che  dite  di  quell'altro  marito,  il  quale,  senza  scendere 
così  basso,  si  circonda  di  gioviali  ed  intraprendenti 
amici,  che  conduce  la  giovine  moglie  a  tutte  le  feste, 
che  la  vuol  partecipe  di  tutti  i  piaceri,  che  la  vede 
indiiferente  abbandonarsi  al  fascino  di  un  brioso 
waltzer  con  quello  degli  amici  che  più  soventi  l'av- 
vicina, la  loda  e  la  compiace?  Se  lungi  dallo  allontanare 
bel  bello  questo  pericoloso  amico  da  casa,  lo  invita  anzi 
a  tornarvi  di  frequente,  lo  vuole  sempre  con  sé,  si  vale 
anzi  di  lui  per  far  accompagnare  la  moglie,  per  la- 
sciarlo in  casa  a  tenerle  conversazione,  quand'egli  si 
assenta,  se  in  sostanza  gli  somministra  egli  mede- 
simo le  armi  ed  i  lacci  onde  impadronirsi  della  preda, 
quel  marito  non  sarà  la  causa  principale  della  ca- 
duta della  moglie,  e  questa  caduta  avvenendo,  potrà 
egli  essere  compianto  e  dovrà  dirsi  che  il  torlo  della 
moglie  sia  maggiore  del  suo  ? 

Ho  conosciuto  io  medesimo  in  una  città  d'Italia 
un  marito,  che  aveva  una  moglie  giovane,  leggiadra 
ed  avvenente,  e  si  conduceva  appunto  con  lei  nel 
modo  che  vengo  di  dire.  Anzi,  siccome  la  moglie 
amava  assai  di  figurare  in  società,  e  il  marito  ricco 
ed  orgoglioso  sentiva  dire  con  piacere  eh'  ella  bal- 
lava bene,  ch'era  altrettanto  riccamente  vestita,  quanto 
graziosamente  acconciata,  che  quando  si  presentava 
in  un  ballo,  in  una  conversazione  faceva  scomparire  le 
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altre  signore,  ne  avveniva,  che  non  solo  non  osteggiasse, 
ma  in  ogni  guisa  favorisse  la  di  lei  passione  per  i 
piaceri.  Non  v'era  perciò  festa  da  ballo,  gran  con- 
certo, conversazione,  per  cui  non  le  procurasse  inviti 
ed  ove  non  la  conducesse.  Ma  perchè  gli  dava  poi 
fastidio  il  vestirsi  in  abito  di  società,  il  condurre 
personalmente  la  moglie,  fermarsi  alle  feste,  as- 
sisterla di  sua  presenza  e  ricondurla  a  casa,  si  limi- 
tava ad  accompagnarla  in  carrozza  fino  alla  porta 
della  sala  da  ballo  e  ve  la  lasciava  entrare  sola; 
egli  andava  poi  al  caffè  ed  al  club,  talvolta,  a  buona 
stagione,  si  tratteneva  a  fumare  il  sigaro  in  istrada 
e  poi  andava  a  letto,  lasciando  che  qualche  amica, 
0  meglio  qualche  amico,  gli  conducessero  al  mattino 
la  moglie  a  casa.  La  cosa  era  talmente  nota  che 
tutti  stupivano  come  con  quel  modo  di  fare  l'impru- 
dente marito  non  si  fosse  ancora  raccattato  ciò  che 
meritava;  senonchè  si  seppe  poi  un  bel  giorno  che 
sua  moglie  lo  aveva  tradito  con  uno  dei  più  assidui 
suoi  ballerini,  il  quale  l'accompagnava  d'ordinario  a 
casa,  e  che  era  come  di  regola  uno  dei  più  in- 
timi amici  del  marito,  e  tutti  dissero  che  ben  gli 
&tava. 

Vedete  là  quell'altro  marito,  che  è  sposo  da  poco, 
che  ha  impalmata  una  ragazza  giovine,  bella  ed  ar- 
dente, della  quale,  svaniti  i  primi  bollori  dei  sensi, 
più  non  sì  cura,  lasciandola  ben  di  frequente  sola  in 
casa,  ora  con  uno  ora  con  altro  pretesto,  per  correre 
al  club ,  al  teatro,  ove  si  diletta  meno  a  sentir  la 
musica  che  a  contemplare  le  gambe  ben  tornite 
delle  ballerine,  che  quando  la  moglie  vuol  uscire  a 
passeggio  con  lui  si  dice  sempre  occupato,  e  se  ne 
schermisce  al  segno  che  parrebbe   quasi  si  vergogni 
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di  averla  seco,  che  giammai  le  procura  un'onesta  di- 
strazione, che  in  casa  si  dimostra  annoiato  e  premu- 
roso soltanto  di  uscirne,  che  non  ha  verun  delicato 
riguardo  per  la  moglie,  che  la  sera  rientra  tardi  e  la 
costringe  ad  aspettarlo  con  un  libro  od  un  ricamo  al 
solitario  lume  di  una  lampada,  o  se  va  a  letto  la 
espone  a  sentirsi  svegliata  a  metà  notte  da  lui,  che 
rientra,  chi  sa  quante  volte,  semibrillo  e  puzzante  di 
sigaro  e  di  vino,  che  la  sveglia  senza  riguardi  e  da 
lei  vuole  ed  ottiene  o  brutalmente  o  indifferentemente, 
senza  preamboli  e  senza  amore,  ciò  che,  come  sem- 
plice atto  materiale  ed  in  quelle  condizioni,  deve  ri- 
pugnare ad  una  donna  di  delicato  sentire? 

Orbene,  se  questa  povera  negletta,  cui  forse  alla 
indifferenza  e  noncuranza  del  marito  si  è  aggiunto  il 
tedio  ed  il  continuo  ed  acre  contatto  di  una  suocera 
antipatica,  di  una  cognata  bigotta  e  zitellona,  lasciasse 
un  giorno  libero  sfogo  alla  piena  di  affetti,  che  la 
invade,  e  si  sottraesse  a  quella  noia,  che  qual  cappa 
di  piombo  la  opprime,  che  direste?  Non  le  concede- 
reste le  attenuanti,  trovandola  meno  colpevole  e  meno 
responsabile  del  marito  che  1'  ha  spinta  a  mancare 
ai  suoi  doveri? 

E  ai  bagni  ?  Non  è  soltanto  nei  romanzi  che  i  ba- 
gni sono  il  punto  di  partenza  di  tanti  intrecci  amo- 
rosi, ma  anche  nella  vita  reale.  Egli  è  certo  che  i 
bagni  costituiscono  il  ritrovo  più  fatale  per  la  tran- 
quillità di  quei  mariti,  che  vi  mandano  o  vi  lasciano 
le  loro  mogli  sole. 

Ho  frequentato  parecchi  stabilimenti  di  bagni  in 
Italia  e  in  Francia,  e  osservando  attentamente  l'an- 
dare delle  cose,  mi  sono  sempre  accorto  di  qualche 
intrigo  annodato  o  preparato  tra  mogli,  cui  era  lon- 
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tano  il  marito  e  seduttori  di  proposito  o  d'occa- 
sione. 

La  vita  intima  che  si  conduce  in  quei  luoghi,  Tes- 
sere vicini  a  tavola  rotonda,  il  facile  affiatarsi  tra 
i  bagnanti  d'ambo  i  sessi,  le  conversazioni  al  rezzo 
di  un  faggio,  le  passeggiate  pei  viali  dello  stabili- 
mento, 0  nei  remoti  sentieri  del  bosco,  il  ballo  serale, 
il  canto  e  l'accompagnamento  al  pianoforte,  i  giuochi 
di  società,  i  pegni  e  le  discrezioni^  che  vi  si  danno,  il 
libro  od  il  giornale,  che  s' impresta,  sono  tanti  veicoli» 
che  conducono  da  prima  ad  una  certa  intimità  e  fa- 
migliarità, poscia  all'  amore.  È  raro  che  le  parallele 
scavate  dal  seduttore  contro  la  fortezza  dell'onore 
coniugale  siano  talmente  spinte,  che  la  donna  capi- 
toli già  mentre  si  trova  ai  bagni;  generalmente  anzi 
non  servono  ad  altro  che  a  riconoscere,  come  suol 
dirsi,  la  piazza  e  stabilirvi  le  opportune  intelli- 
genze per  l'avvenire.  Viene  poi  l'inverno  e  con 
esso  i  balli  e  le  conversazioni,  il  teatro  ;  il  seduttore 
profìtta  delle  relazioni  avute,  fa  visita  alla  moglie;  non 
conosce  ancora  il  marito,  ma  la  moglie  lo  presenta  a 
lui,  gli  narra  e  gli  amplifica  le  sue  doti,  i  piccoli  servigi 
prestatile,  i  suoi  modi  riservati  e  da  perfetto  ca- 
valiere, sicché  il  marito  s' invaghisce  anch'egli  del 
bel  zerbinotto,  lo  invita  a  casa  sua  e  ne  fa  un  amico. 
Intanto  nelle  feste  da  ballo  costui  è  il  ballerino  fa- 
vorito e  più  assiduo  della  signora,  al  teatro  è  sem- 
pre in  palco  con  lei,  l'accompagna  al  terminar  dello 
spettacolo  e  via  via  finché  giunge  l'ora  della  caduta. 

Oh  !  mariti,  che  avete  caro  il  vostro  onore,  non 
mandate  la  moglie  ai  bagni  senza  di  voi,  e  se  lo  fate, 
ascrivete  pure  a  colpa  vostra  se  avrete  poi  il  danno 
e  le  beffe! 
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Vi  sono  di  quei  mariti  grossolani,  che  pur  non 
mancando  ai  loro  doveri,  né  trascurando  le  mogli, 
si  rendono  ad  esse  invisi  ed  uggiosi  per  i  loro 
modi  incivili,  per  il  loro  vestire  alla  carlona,  per  la 
niuna  cura  della  propria  persona,  che  trattano  alla 
grossa,  senza  badare  a  rendersi  degni  delle  loro  com- 
pagne, e  che  si  studiano  anzi  a  farsene  compiangere 
0  detestare. 

Quell'uomo,  che  ha  il  vizio  di  tener  sempre  lo  si- 
garo 0  la  pipa  in  bocca,  che  ammorba  la  casa,  per- 
sino la  stanza  e  il  letto  maritale,  colla  puzza  del  ta- 
bacco, che  insudicia  gl'impiantiti  col  continuo  spu- 
tacchiare ;  quell'altro,  che  di  giorno  veste  male  e  di 
notte  si  cuopre  il  capo  col  ridicolo  berretto  di  cotone, 
che  si  tien  cosi  sudicio  da  far  credere  che  abbia  di- 
vorziato col  sapone,  che  ha  l'alito  fetente  e  nulla  fa 
per  correggerlo,  o  che  afflitto  da  qualunque  altra 
fìsica  infermità  nulla  tenta  per  curarla  e  celarla; 
colui,  che  non  è  capace  di  tenersi  bene  in  società,  che 
colle  sue  sguaiataggini  alla  mensa,  alla  conversa- 
zione fa  arrossire  la  propria  moglie;  quello,  che  le 
parla  grossolanamente,  che  se  l'avvicina  per  una  ca- 
rezza la  fa  strillare  od  arrossire  per  la  materialità 
od  il  cattivo  genere  dei  suoi  modi,  le  cui  facezie  sono 
sconcie,  i  cui  motti  non  sono  che  scioccherie  :  tutti  questi 
mariti,  e  pur  troppo  potrebbe  allungarsene  di  molto  la 
lista,  che  di  questa  fatta  ne  esistono  parecchi,  con  qual 
giustizia  potranno  lamentarsi  se  le  loro  mogli  li  tra- 
discono? Disgustate  della  loro  persona,  irritate  dei 
loro  modi,  vergognose  dei  loro  atti,  li  paragonano,  a 
loro  evidente  svantaggio,  con  qualche  bel  giovinotto, 
che  frequenti  la  casa,  che  si  presenti  sem})re  azzi- 
mato e  profumato,  che  dia  prova  di  buona  educa- 
zione, parli  bene,  e  sappia  trovare  a  tempo  un  motto. 
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una  celia  graziosa  e  civile,  che,  per  farla  corta,  sia 
garbato  e  galante.  Si  aggiunge  che  costui  avrà  sul 
marito  il  gran  vantaggio  di  non  essere  naturalmente 
veduto  mai  in  ridicola  acconciatura  o  situazione , 
come  può  succedere  nell'  intimità  famigliare  al  ma- 
rito; sicché  la  stringente  logica  del  paragone  con- 
durrà la  donna  a  trovarlo  moralmente  e  fisicamente 
preferibile  a  costui ,  ed  a  finir  poi  per  darsi  in  brac- 
cio al  seduttore. 

Siate  più  curanti  dei  vostri  atti,  della  vostra  per- 
sona, trattate  le  mogli  con  bel  garbo,  con  civiltà,  non 
vi  esponete  a  scabrosi  paragoni  e  non  sarete  traditi, 
se  no,  mariti  trascurati  ed  alla  carlona,  recitate  anche 
voi  il  mea  culpa. 

E  del  marito,  che  per  vecchiaia,  o  perchè  troppo 
sciupato,  0  per  altra  infermità,  cose  tutte  che  avreb- 
bero dovuto  allontanarlo  dal  matrimonio,  non  si  trova 
in  grado  di  soddisfare  la  moglie  del  giusto  tributo 
coniugale,  e  di  quell'altro,  che  per  infingardaggine  o 
per  mollezza  di  temperamento,  la  lascia  struggersi 
nel  talamo  solitario  in  un  continuo  stato  d' insoddis- 
fatta brama,  che  non  dovrà  dirsi  ? 

La  moglie,  la  quale  cerchi  altrove  ciò  che  il  suo  di- 
ritto, il  suo  temperamento  e  la  natura  imperiosa- 
mente domandano  e  che  il  marito  non  può  o  non 
vuole  darle,  sarà  poi  tanto  colpevole? 

E  se  scusate  l'affamato,  che  toglie  un  pane  dal 
banco  del  fornaio,  il  povero  intirizzito  dal  freddo,  che 
s' impadronisce  d'  un  panno  qualunque  per  coprirsi, 
perchè  non  scuserete  anche  la  moglie  d' un  marito 
più  0  meno  impotente  o  trascurante  ? 

Mi  è  avvenuto  una  volta   di   incontrare  in   società 
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una  bella  donna,  alta,  complessa,  giovane,  a  car- 
nagione bianca  e  rossa  come  una  rosa  e  tutto  af- 
fatto appetitosa,  che  mi  dissero  non  essere  crudele 
coi  farfalloni,  che  le  si  vedevano  d'attorno;  era  la 
moglie  di  un  bravo  medico  della  città ,  che  l'aveva 
sposata  povera  e  d'  umile  condizione.  Confesso  che  in 
considerazione  di  questa  circostanza  la  sua  condotta  mi 
parve  anche  più  riprovevole.  Ma  quando  vidi  il  brutto 
marito,  che  la  sorte  le  aveva  riservato,  mi  ricredetti 
e  quasi  quasi  l'assolvetti.  Era  un  uomo  dai  cinquanta 
ai  sessant'anni,  esile  e  già  ricurvo  della  persona, 
buccherato  dal  vainolo  e  per  dippiù  con  certe  mac- 
chie rossiccie  sul  viso  da  muovere  a  schifo;  aggiungi, 
per  completare  il  quadro ,  che  guardava  losco  ed 
aveva  un  occhio,  che  di  continuo  gli  lagrimava.  Del 
rimanente  era  un  buon  uomo,  ricco,  di  ottimo  ca- 
rattere e  non  senza  qualche  coltura. 

—  Come  mai  quella  bella  donna,  chiesi  io,  ha  po- 
tuto abbrancarsi  a  siffatto  mostro  ? 

—  Per  gratitudine,  mi  fu  risposto,  perchè  il  me- 
dico aveva  salvata  la  vita  del  povero  e  vecchio  di  lei 
padre. 

Allora  compresi  tutto.  La  giovane  innocente  ed 
inesperta  non  pensava  certamente  alla  materiale  in- 
timità di  rapporti ,  che  corrono  tra  marito  e  moglie^ 
quando  in  uno  slancio  di  riconoscenza  accettava  là 
mano  del  ricco  e  vecchio  satiro,  ma  mi  figuro  la 
sorpresa,  la  disillusione,  il  ribrezzo,  da  cui  ha  do- 
vuto sentirsi  compresa,  quando  le  sarà  stato  mestieri 
di  subire  i  ributtanti  amplessi  di  quel  brutto  figuro  e 
giacer  con  lui  nel  letto  nuziale! 

Oh,  se  il  moto  di  ripulsione,  che  quella  donna  ha 
comincialo  a  provare  in  quel  momento  pel  triste  ma- 
rito, a  cui  si  era  avvinta,  si  è  poi  esteso  più  tardi,  e 
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coU'aiuto  dello  svegliarsi  dei  sensi,  col  peggiorare 
delle  fìsiche  condizioni  dello  sposo,  l'ha  spinta  a 
cercare  conforto  altrove ,  ai  ascoltare  le  proposte 
dei  seduttori ,  non  sarà  ella  stata  in  parte  scusa- 
bile? 

Fatto  è  che  quando  ebbi  visto  quell'esoso  marito  e 
mi  figurai  quella  donna  condannata  a  soddisfarne  le 
brame,  incolpai  lui  solo  degli  ornamenti,  di  cui  aveva 
cinta  la  testa,  per  la  imperdonabile  sua  imprude aza 
di  non  aver  consultato  lo  specchio  prima  di  ricercare 
una  simile  sposa.  Non  voglio  dir  perciò,  che  a  coloro, 
i  quali  hanno  la  disgrazia  di  essere  spiacevoli  a  ve- 
dersi, debba  essere  interdetto  il  matrimonio,  ma  quando 
la  natura  li  ha  trattati  da  matrigna  si  rassegnino  a 
contentarsi  di  donne  non  belle,  meno  giovani ,  meno 
bisognose  di  espansione,  di  amore,  e  facciano  un  ma- 
trimonio, come  suol  dirsi,  di  convenienza,  per  non 
commettere  da  una  parte  un'azione  non  buona,  sor- 
prendendo, al  bagliore  dei  loro  denari  o  della  loro 
posizione,  la  inesperienza  di  una  povera  ragazza,  e 
per  non  esporsi  dall'altra  ad  essere  col  tempo  la  fa- 
vola del  mondo. 

Tra  tutti  questi  esempi  di  mariti,  che  colla  loro 
colpa,  0  negligenza,  danno,  se  non  altro,  impulso  alla 
colpa  della  moglie,  va  pure  annoverato  il  marito  ge- 
loso. 

Quel  travaglio  d'animo  del  marito,  che  possedendo 
una  bella  moglie  teme  che  altri  possa  rapirgli  il  suo 
bene ,  lo  tiene  continuamente  agitato,  sospettoso  e 
preoccupato,  e  gli  fa  adottare  sistemi  e  misure  op- 
pressive, che  tediano  ed  offendono  la  sua  compagna, 
suole  nel  matrimonio,  più  presto  anche  che  tra  sem- 
plici amanti,  produrre  ciò  che  sensatamente  proclama 
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il  comune  adagio,  che  dalla  gelosia,  cioè,  spesso  na- 
sce l'odio. 

È  vero  che,  siccome  la  gelosia  denota  d' ordinario 
un  sentimento  di  amore,  o  quanto  meno  di  desiderio  e 
di  soddisfazione  di  possedere  esclusivamente  la  donna 
amata,  costei  non  dovrebbe  aversela  a  male,  ma  inor- 
goglirsi invece  dei  timori  del  marito  a  di  lei  riguardo. 
Però,  siccome  nel  tempo  stesso  la  gelosia  è  prova  di 
sfiducia  e  di  poca  stima,  il  sospetto  del  marito  ge- 
loso è  una  continua  ferita  all'onore,  alla  dignità,  al- 
l'amor proprio  della  donna,  la  quale  si  risente  più  di 
questa  offesa  che  non  si  compiaccia  di  quella  prova 
di  amore. 

E  poi  il  marito  geloso  facilmente  trascorre  all'in- 
giustizia, alla  tirannia,  al  ridicolo,  e  la  moglie  ne  sof- 
fre materialmente  e  moralmente.  Ei  la  chiude  in  casa, 
se  esce  le  vieta  assolutamente  di  andar  da  sola  an- 
che per  incette,  non  vuole  che  riceva  nessuno,  a 
volte  neppure  i  parenti,  neanche  altre  donne,  non  la 
conduce  a  teatro  ne  in  altri  luoghi  di  onesta  distra- 
zione, in  ogni  desiderio  della  moglie ,  sia  pure  ra- 
gionevole e  modesto,  vede  un'insidia  e  nel  dubbio 
vi  si  oppone;  se  la  moglie  riceve  una  lettera  vuol 
saperne  il  contenuto,  se  però  non  gliela  sequestra 
prima  che  giunga  nelle  sue  mani,  fruga  senza  riguardi 
nei  suoi  mobili,  chi  sa  anche  sulla  sua  persona  per 
sincerarsi  che  non  ha  corrispondenza  con  nessuno; 
qualunque  atto,  anche  il  più  innocente,  della  moglie 
lo  offusca  e  lo  tormenta,  lo  interpreta  sempre  male, 
non  sogna  che  tradimento;  in  una  parola,  il  marito  ge- 
loso costituisce  la  povera  donna  in  un  tale  stato  di  con- 
tinua diffidenza,  di  cattività,  di  meticolosa  sorveglianza, 
di  replicate  punzecchiature  alla  sua  quiete  ed  alla  sua 
dignità,  che  costei,  fosse   pure   un   angelo,  non  può 
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mancare  dal  provarne  un  tedio  ed  una  stizza,  che 
colFandar  del  tempo  divengono  insoffribili  e  che  de- 
vono naturalmente  suggerirle  questo  od  altro  simile 
monologo  : 

—  Ah  !  tu  mi  sospetti  indegnamente,  mi  credi  ca- 
pace di  tradirti,  mi  tormenti  e  mi  martorii  per  nulla, 
ebbene  tal  sia  di  te,  ti  voglio  punir  io,  farò  davvero,  ed 
allora  almeno  sopporterò  con  maggior  rassegnazione 
le  tue  angherie,  perchè  saranno  meno  ingiuste. 

E  non  son  poche,  credetelo,  le  mogli  dei  gelosi, 
che  cosi  ragionino;  e  fino  a  un  certo  punto  non  hanno 
tutti  i  torti.  I  mali  trattamenti,  la  diffidenza,  la  ti- 
rannia del  marito  geloso  spengono  nel  cuore  della 
moglie  qualunque  affetto  per  lui  ;  il  dispetto,  il  desi- 
derio della  rivalsa,  il  bisogno  di  espansione  e  di 
amore  fanno  si,  che  il  geloso,  malgrado  tutte  le  sue 
cure,  malgrado  tutto  il  suo  talento  da  carceriere,  sarà 
tradito  quando  la  moglie  lo  vorrà,  perchè  è  risaputo 
che  l'astuzia  della  donna  la  vince  sempre  su  quella 
degli  uomini. 

Vi  presento  ora  un  altro  tipo  di  marit  o ,  che  sa- 
rebbe quasi  l'opposto  del  precedente,  ed  è  quello,  il 
quale,  per  vanagloria  e  per  fatuo  orgoglio  delle  pre- 
stanti forme  della  bella  moglie,  permette  che  questa 
si  vesta,  0  per  meglio  dire,  si  scopra  come  le  corti- 
giane quando  va  in  società. 

Vi  sarà  di  frequente  successo  di  vedere  nelle  feste 
da  ballo  non  una  ma  tante  signore  scollate  in  modo 
come  non  vedete  neppure  le  luride  Vestali  dei  templi 
del  compro  piacere  ?  Guardate  là  quella  bella  si- 
gnora, alta  della  persona,  di  forme  plastiche  e  lus- 
sureggianti, che  si  è  talmente  scollata  che  vi  chie- 
dete se  non  avrebbe  fatto  meglio   di   risparmiare   la 
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spesa  e  la  fatica  di  quella  vita  guernita  di  merletti, 
che  si  appoggia  timidamente  alla  cinta,  e  non  giunge 
a  celare  le  leggiadre  forme,  sulle  quali  si  fissa  ardente 
e  lussurioso  il  vostro  sguardo.  Guardate  con  quale 
disinvoltura  essa  fa  mostra  di  quelle  sue  attrattive, 
come  porta  in  giro  l'allettante  sua  persona,  come  vi 
caccia  sotto  gli  occhi  quel  seno,  quelle  braccia,  quella 
carne,  da  cui  si  spande  un  effluvio  di  sensualità  e  di 
lascivia,  come  vi  tenta,  come  riceve  a  faccia  tosta  i 
complimenti,  che  le  farete  sulla  sua  persona. 

E  intanto  il  marito,  non  solo  non  si  confonde,  né  si 
pente  di  essere  stato  troppo  debole,  di  non  aver  te- 
nuto d'occhio  il  vestiario  della  moglie,  di  non  averle 
impedito  dimettere  cosi  in  mostra  le  proprie  nudità, 
ma  si  gonfia  invece  di  superbia  e  di  vanagloria  nel 
contemplare  tutti  quei  focosi  ballerini,  che  si  conten- 
dono il  piacere  di  stringere  a  sé ,  coll'aiuto  di  un 
vertiginoso  waltzer,  le  braccia  ed  il  seno  di  sua  moglie, 
e  quei  vecchi  lascivi,  che  si  accalcano  poi  d' intorno 
a  lei,  e  col  pretesto  di  complimentarla,  frugano  libi- 
dinosamente coU'occhio,  dove  non  possono,  nò  spe- 
rano portar  la  mano. 

Sciocco  e  balordo!  Non  sai  che  colla  tua  vana- 
gloria, colla  tua  imprevidenza,  colla  tua  debolezza 
hai  rotto  tu  stesso  l' incantesimo  ;  quel  velo  di  pu- 
dore che  hai  lasciato  cadere  dalle  spalle  di  tua  mo- 
glie, non  potrai  più  rimetterglielo,  quelle  forme,  che 
le  hai  fatto  cosi  spudoratamente  esporre  al  pubblico, 
ella  permetterà  poi  che  sieno  godute  in  segreto,  e  ti 
sarai  cosi  posta  tu  stesso  sul  capo^la  corona  di  spine, 
che  ti  cingerà  ! 

Abbiamo  poi  il  marito  millantatore,  che  pur  di  farsi 
credere  un  Lovelace^  non  solo  in  un  momento  d' im- 
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prudente  espansione  racconta  alla  giovine  sposa  le 
antiche  sue  prodezze,  ma  le  amplifica,  le  inventa,  e 
si  compiace  a  presentargliele  col  condimento  dei  più 
minuti  e  laidi  particolari.  Era  cosi  amato  e  ricercato 
dalle  donne  che  ehhe  chi  sa  quanti  successi;  la  si- 
gnora A....,  restia  con  tanti  altri  giovinotti,  a  lui  si 
diede;  la  signora  B.  egli  l'ha  pure  posseduta;  abhen- 
cbè  la  signora  G.  avesse  un  marito  geloso  e  tremendo 
egli  riusci  ad  eludere  la  sua  vigilanza.  E  qui  il  va- 
naglorioso racconta  od  inventa  tutte  le  astuzie,  con 
cui  quella  signora  pervenne  a  gabbare  il  marito,  e 
narra  per  filo  e  per  segno  come  egli  facesse  per  cor- 
rispondere segretamente  con  lei,  per  introdursi  in 
casa,  quando  e  come  la  possedesse,  e  via  di  questo 
passo.  Non  vi  è  stratagemma  d'amanti,  non  vi  è  se- 
greto ripiego,  che  egli  non  conoscesse,  e  che  ora  non 
si  diletti  di  spiattellare  alla  moglie  novizia. 

E  se  così  facendo,  non  solo  le  strapperà,  come  quel- 
l'altro marito,  di  cui  dicevo  più  avanti,  il  pudore  e 
la  riservatezza,  ma  le  insegnerà  il  modo  di  tradirlo 
più  tardi  come  quelle  mogli  che  per  lui  tradivano 
i  proprii  mariti,  potrà  essere  compianto  se  le  sue  le- 
zioni avranno  fruttato? 

Vi  sono  poi  taluni  mariti  brutali  e  boriosi,  che 
non  considerano  la  moglie  fuorché  per  un  istro- 
mento  dei  loro  piaceri  e  dei  loro  bisogni.  Peggio 
dei  maomettani ,  cui  serve  almeno  di  scusa  la  roz- 
zezza dei  costumi  e  la  falsa  teorica  della  loro  reli- 
gione; per  costoro  la  donna  è  un  essere  inferiore, 
che  deve  amarli ,  servirli  e  prodigar  loro  cure  e  fa- 
tiche d'ogni  maniera,  mentre  pel  marito  basti  prov- 
vedere a  nutrirla  e  vestirla.  Per  loro  la  moglie 
non  è  altro  che   una   macchina  a  produr  figli,   un 
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mezzo  per  l'ordinario,  e  direi,  casalingo  sfogo  delle 
loro  velleità  amorose  ed  una  serva.  Ella  è  obbligata 
ad  amarli,  ad  essere  loro  prodiga  di  carezze  e  di 
gentilezze  ;  che  stia  poco  bene ,  che  non  si  senta 
in  vena  di  amore,  non  importa,  quando  il  signore 
comanda  deve  accondiscendere  alle  sue  brame  ;  a 
volte  sarà  brillo ,  tornerà  da  un  bagordo ,  ove  avrà 
gozzovigliato,  puzzerà  di  vino  e  di  fumo  di  tabacco, 
avrà  voglia  di  calmare  V  eccitamento  dei  sensi  e  la 
povera  donna  dovrà  subirlo  comunque;  per  lei  mai 
un'attenzione,  ma  sempre  il  tratto  di  chi  comanda  e 
vuole,  di  chi  s'impone  colla  forza. 

Questi  tipi  non  sono  rari  e  pur  troppo  si  vedono 
anzi  comunemente,  specie  nelle  classi  meno  educate, 
e  si  potrebbe  caricar  la  tinta  senza  uscire  dalla  cer- 
chia del  vero. 

Ebbene,  se  quella  moglie  infelice,  che  pur  sa  di 
essere  uguale  al  marito,  di  meritare  i  riguardi  dovuti 
ad  una  buona  compagna,  finisce  per  stancarsi  di  quel 
modo  d'essere,  ed  opponendo  la  scaltrezza  alla  forza 
cerca  altrove  quei  conforti,  quei  momenti  di  dolce 
abbandono  e  di  amore,  che  non  le  è  dato  sperare  nel 
legittimi  amplessi  che  per  lei  non  suonauo  fuorché 
umiliazione ,  tedio  e  dolore,  la  si  potrà  con  giustizia 
condannare,  e  non  si  dovrà  anche  dire,  come  in  altri 
dei  vari  casi  che  sono  venuto  finora  enumerando, 
che  se  manca  gli  è  per  esclusiva  colpa  del  marito  ? 

Che,  riteniamolo  bene  ed  una  volta  per  sempre,  la 
sublimo  virtù  della  rassegnazione  e  del  sacrifizio  non 
è  doto  comune  e  che  possa  esigersi  da  tutti.  È  pri- 
vilegio di  qualche  anima  eletta,  favorita  dalla  reli- 
gione, dalla  educazione,  da  uno  squisito  sentire;  ma 
non  si  può  ragionevolmente  pretendere  che  la  gene- 
ralità delle   donne  avvilite  o  maltrattate   dai   mariti. 
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da  loro  offese  e  spinte  alle  rappresaglie  od  a  cercare 
nei  vietati  piaceri  ciò  che  loro  non  dà  1'  amor  con- 
iugale, debba  limitarsi  a  piangere  e  rassegnatamente 
soffrire.  Ciò  è  sovratutto  impossibile  nelle  donne  del 
popolo,  cui,  oltre  l'educazione,  fanno  difetto  tanti  al- 
tri morali  e  materiali  conforti ,  che  sussidiano  le 
donne  delle  classi  più  elevate. 

Che  dirò  poi  di  quell'altro  caso  di  un  giovine,  che 
prende  moglie  senza  essere  radicalmente  guarito  da 
un  vergognoso  morbo,  che  lo  affliggeva,  e  ne  partecipa 
alla  giovine  sposa  l'immondo  contagio?  L'innocente 
vittima  trovasi  con  sorpresa  da  prima,  poi  con  schi- 
fosa certezza,  macchiata  di  un  male,  di  cui  non  lia 
neppure  mai  sospettata  1'  esistenza ,  ed  è  facile  il  fi- 
gurarsi come  rimanga. 

Anche  questi  casi  sono  frequenti,  e  chi  ha  pratica 
dei  giudizi  di  separazione  non  ignora  come  in  pa- 
recchi di  essi  si  invochi  non  di  rado,  ed  appunto  come 
motivo  di  separazione,  la  comunicazione  del  male  cel- 
tico ad  una  giovine  moglie. 

Ebbene,  sia  pure  che  il  marito  credesse  in  buona 
fede  di  essere  guarito,  che  tratti  bene  la  moglie,  cre- 
dete voi  che  questa ,  lesa  nella  salute  e  nel  pudore, 
afflitta  pel  male  e  per  lo  scorno ,  possa  perdonargli 
mai  di  averla  in  tale  stato  ridotta,  e  che  anche  gua- 
rita possa  ancora  amarlo  e  riceverlo  volentieri  nelle 
sue  braccia? 

Se  per  motivi  d' interesse  od  altri  da  lui  non  si 
disgiunge  legalmente,  se  continua  a  convivere  in  ap- 
parenza con  esso,  certo  non  vorrà  più  avere  intimi 
rapporti  col  marito  pel  timore  della  ripetizione  di 
nuovi  malanni,  o  se  pur  dovrà  fare  di  necessità  virtù, 
le  sue  relazioni  coniugali   non   saranno   pur   troppo 
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scevre  da  un  incomodo  ricordo,  da  timore,  fors'anco 
da  ribrezzo,  per  cui  quella  povera  donna,  ove  non 
abbia  la  sorte  di  saper  praticare  la  virtù  del  sacrifi- 
zio, potrà  facilmente  cadere,  cedere  ad  un  seduttore 
ed  ottenere  da  lui  quella  morale  e  fìsica  soddisfa- 
zione, che  dal  marito  non  può  o  non  vuole  più  ac- 
cettare. 

Anco  in  questo  caso  converranno  meco  i  lettori 
che  il  marito  avrà  avuta  la  prima  e  principal  colpa 
nella  caduta  della  mosrlie. 


'O' 


E  quei  mariti  ignobili,  che  avendo  una  bella  mo- 
glie, la  mandano  a  sollecitar  per  loro  promozioni,  se 
impiegati,  o  favorevoli  risoluzioni  di  cause  civili  o 
penali? 

Non  esisteranno  o  saranno  rari  i  capi  di  ammini- 
strazione e  di  uffìzio  0  i  giudici,  che  si  lascino  cor- 
rompere da  un  bel  visetto  o  dalla  lussureggiante  pre- 
stanza di  una  donna  avvenente;  farò  dunque  soltanto 
un  caso  ipotetico,  ma  certo  è  che  non  mancano  pur 
troppo  i  mariti,  che  si  servono  a  quei  Ani  delle 
grazie  della  moglie. 

Ora  se  avvenisse  per  caso  che  l'umana  fralezza  la 
vincesse  nel  pubblico  funzionario  sul  dovere  e  sulla 
ragione,  che  la  donna,  pur  di  ottenere  pel  marito  ciò 
che  egli  desidera,  non  si  contentasse  di  sole  vi- 
site, di  semplici  atti  di  civetteria,  oltre  ai  quali,  negli 
intendimenti  del  marito,  essa  non  dovesse  giungere, 
e  si  prodigasse  invece  al  superiore  od  al  giudice  sol- 
lecitato; l'adulterio,  che  in  tal  modo  commettesse,  non 
sarebbe  tutta  opera  del  marito  ? 

Una  causa  d' indole  tutt'  affatto  fisiologica ,  che 
spinge  a  volte  la  donna  ad  illeciti  amori,  è  l'insolito 
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accendersi  dei  sensi  a  trent'  anni ,  epoca  in  cui  co- 
munemente raggiunge  il  massimo  suo  fisico  sviluppo. 
Suole  manifestarsi  allora  nelle  donne  maritate  un 
risveglio  nei  sensi,  che  fa  loro  maggiormente  appetire 
l'amor  materiale. 

Chi  non  conosce  in  proposito  le  famose  teoriche 
di  Balzac  sopra  la  donna  di  trent'anni  ì  Quanti  non 
sono  coloro,  che  tentano  più  volentieri  la  conquista 
di  una  donna  di  queir  età ,  che  quella  di  una  più 
giovine,  appunto  perchè,  sapendola  più  appassionata, 
sperano  più  facile  trionfo  e  colla  vittoria  più  copiosi 
allori  ? 

Se  la  moglie  ha  potuto  fino  allora  adattarsi  alla 
maggiore  o  minor  trascuranza  del  marito,  se  ha 
potuto  assuefarsi ,  almeno  senza  soffrirne  material- 
mente, alla  sua  indifferenza,  alle  sue  assenze,  agli 
scarsi  suoi  sfoghi  d'amore,  quando  la  voce  dei 
sensi  la  desta,  per  così  dire,  a  nuova  vita ,  quando 
sente  più  che  mai  col  loro  predominio  la  sete  del- 
l' amore  sensuale ,  se  il  marito  continua  a  mostrarsi 
freddo  come  diaccio ,  se  non  è  in  grado,  o  non  ha 
voglia,  di  soddisfare  a  quel  legittimo  bisogno  della, 
moglie,  costei  si  troverà  nella  dura  alternativa,  o  di 
soffrire  materialmente  e  moralmente  e  perciò  di 
prendere  il  marito  in  odio ,  o  di  ascoltare  la  voce 
della  concupiscenza  e  del  seduttore  che  le  ronza 
accanto,  e  cogliere  di  nascosto  e  con  questo  quel 
frutto,  che  l'avaro  marito  le  nega. 

In  questo  caso  se  la  fragil  donna  soccombe  non 
ne  avrà  colpa  quel  marito,  che  sazio  già  da  vari 
anni  di  matrimonio,  corre  dietro  alla  novità ,  ai 
facili  e  laidi  piaceri  che  gli  promettono  seducenti 
e  sguaiate  Aspasie,  o  che  troppo  intento  ad  altre 
distrazioni,  anche  ad  affari,  crede  che   ormai  la  mo- 
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glie  sua,  passati  gli  anni  della  prima  gioventù, 
fatta  madre ,  ad  altro  più  non  aspiri ,  fuorché  alle 
€ure  casalinghe,  alla  toeletta,  e  via  discorrendo,  e  che 
all'amore  non  pensi,  ne  debba  pensarci  più  che  tanto? 
Quel  marito  è  un  grullo  od  un  imprudente  e  ben  gli 
sta  se  paga  il  fio  della  sua  indifferenza  e  della  poca  sua 
conoscenza  del  cuore  e  dei  sensi  della  donna.  Non  si  è 
egli  avveduto  che  toccando  sua  moglie  l'età  dei  tren- 
t'anni  invece  d'invecchiare,  invece  di  rifuggire  dalle 
lotte  di  amore,  si  è  fatta  più  ardente  per  esse,  che  non 
oppone  più  quei  rifiuti,  che  forse  da  giovane  lo  hanno 
tante  volte  stizzito,  e  che  se  non  fosse  il  naturai  pu- 
dore della  donna ,  verrebbe  la  prima  e  di  frequente 
ad  invitarlo  alla  amorosa  tenzone?  Non  si  è  egli 
accorto  di  quel  cambiamento  d'espressione,  che  as- 
sume la  flsonomia  della  sua  compagna  ?  non  ha  vi- 
sto quegli  occhi  accesi  d' insolito  fuoco ,  quelle  leg- 
giere contraffazioni  della  bocca,  quel  lambirsi  le  lab- 
bra, quel  turbamento,  quella  maggiore  eleganza  nel 
vestire,  nel  pulirsi,  nell'acconciarsi,  nell'azzimàrsi , 
non  si  è  accorto ,  in  breve ,  di  quel  contegno ,  che 
dinota  come  ella  cerchi  il  piacere  dell'amore  e  ne 
senta  l'impulso?  Crudele  od  infelice  se  è  cieco  e 
sordo,  perchè  egli  farà  una  vittima  od  una  adultera  ! 
Egli  è  poi  talmente  vero  che  la  donna  non  si  ab- 
bandona in  questi  casi  in  braccio  all'amante  fuorché 
spinta  dell'imperiosità  dei  sensi,  cui  il  marito  non 
vuole  0  non  può  soddisfare ,  che  non  è  raro  il  fatto 
di  una  moglie  adultera,  la  quale  ami  d'amore  erotico 
l'amante  e  contemporaneamente  di  sincero  affetto  il 
marito  ;  non  é  soltanto  nei  romanzi  di  Feydeau  che 
si  vede  una  donna,  la  quale  dopo  sedate  nelle  braccia 
del  drudo  le  ardenti  sue  concupiscenze  di  amorosa 
fiamma,  venga  poi  al  marito,  ne  ricerchi  le  carezze, 
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e  vozzeggiandolo  con  mille  lezii  e  moine,  che  non  avrà 
usato  per  l'amante,  accenni  a  risarcirlo  del  torto  fat- 
togli per  una  certa  quale  forza  irresistibile  dei  sensi. 

Vi  sono  pure  donne  dall'  accesa  fantasia,  che  si 
trovano  |sazie  anzi  tempo  e  ben  di  spesso  disgu- 
state dal  procedere  freddo  e  compassato  del  ma- 
rito, il  quale  non  le  accosta  quasi  che  per  dovere, 
non  le  carezza  fuorché  meccanicamente,  senza  fuoco 
e  senza  entusiasmo,  non  ha  per  loro  nessuno  di  quei 
tratti  di  grazia,  che  tanto  piacciono  alla  donna  e 
che  aggiungono  alcunché  di  delicato  e  di  etereo  alle 
materialità  dell'atto  venereo,  che,  considerato  soltanto 
in  sé  stesso  e  senza  contorno  di  amorosi  effluvi 
e  di  carezze,  altro  non  é  che  un  pretto  sfogo  mate- 
riale di  passione  da  bruto.  [Quanti  non  sono  i  ma- 
riti, che  avendo  una  moglie  di  garbo,  di  spirito  e 
di  delicato  e  fino  sentire ,  nulla  comprendono  di 
questi  suoi  preziosi  attributi,  ed  altro  da  lei  non 
chiedono  fuorché  la  lesta  e  materiale  soddisfazione 
dei  loro  istinti-  non  dandosi  mai  pensiero  di  non 
giungere  a  tanto  tranne  dopo  i  convenienti  amo- 
rosi preliminari,  ed  abbandonando  poi  il  talamo 
coniugale,  o  dando  le  spalle  alla  dolce  compagna, 
appena  non  abbiano  più  mestieri  di  lei.  Credete 
voi  che  questa  donna  delicata,  che  si  è  fatta  un 
ideale,  un  paradiso  dell'onesto  e  legittimo  amore  dello 
sposo,  che  vorrebbe  trattenerlo  a  lungo  nelle  sue 
braccia,  possa  accettare  con  rassegnazione  questo 
modo  di  fare  e  non  sentirsi  invece  delusa,  irritata, 
e  a  volte  intollerante  della  freddezza  e  disinvoltura 
del  marito?  E  se,  vedendosi  cosi  trattata,  se  sapen- 
dosi ricercata  soltanto  ai  fini  di  un  materiale  e  fug- 
gevole bisogno  carnale,  o  come  macchina  a  procreare 
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figli,  le  balena  in  mente  di  ottenere  da  altri  quelle 
delicate  e  simpatiche  carezze,  quelle  piccole  raffina- 
tezze di  gusto  e  di  piacere,  che  il  marito  non  sogna 
neppure  di  darle,  si  potrà  poi  condannarla  ed  assol- 
vere il  marito  dalla  colpa  di  averla  egli  medesimo 
fatta  cadere  nel  vizio? 

La  miseria  conduce  pure  all'adulterio,  e  siccome  di 
regola,  la  miseria  non  viene  da  sé,  ma  per  infingar- 
daggine, per  disordini  di  giuoco  e  simili,  e  va  il  più 
delle  volte  imputata  ai  mariti,  anche  qui  si  verifica 
il  sempre  vero, nostro  assunto  di  far  risalire  a  costoro 
la  responsabilità  di  quasi  tutti  i  casi  di  adulterio  delle 
mogli. 

Per  non  trattenerci  sempre  in  esempi  tratti  dalle 
classi  dell'  alta  o  della  media  società  e  scendendo  a 
quella  dei  lavoratori,  vi  presento  ora  una  coppia  di 
giovani  e  robusti  sposi  operai,  che  avrebbero  tutti  i 
numeri  per  essere  felici.  Il  marito  è  un  bravo  lavo- 
rante meccanico,  che  guadagna  i  suoi  cinque  o  sei 
franchi  al  giorno,  è  stimato  nella  fabbrica,  il  pa- 
drone gli  dà  di  tratto  in  tratto  qualche  gratificazione, 
col  tempo  sarà  capoccia  e  potrà  fare  alcuni  ri- 
sparmi; la  moglie  è  sarta  e  guadagna  una  discreta 
mercede;  si  amano;  due  figli,  due  angioletti,  rallegrano 
la  loro  unione ,  la  vita  promette  bene ,  e  relativa- 
mente alla  condizione  loro  sono  agiati  e  felici.  Ma 
pur  troppo  vi  è  un  punto  nero  sull'orizzonte  di  quella 
avventurata  coppia;  il  marito  ha  un  amico,  che  bel 
bello  lo  aliena  dalla  famiglia,  lo  conduce  all'  oste- 
ria, al  giuoco,  ai  bagordi;  da  principio  egli  re- 
siste e  va  a  rilento ,  il  pensiero  della  moglie ,  dei 
figli  lo  domina  ancora;  ma  a  poco  per  volta  co- 
mincia a  liberarsene  ;    invece   di   consacrare   la  do- 
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raenica  ai  suoi,  di  condurre  la  moglie  e  i  figli  al 
passeggio,  di  godersi  le  loro  carezze,  se  ne  va  all'o- 
steria, rientra  tardi,  talvolta  ubbriaco,  e  spende 
in  questi  piaceri  una  parte  del  guadagno  settima- 
nale ;  quando  la  moglie  gli  chiede  denari  per  le 
spese  di  casa  brontola  e  ne  somministra  a  stento, 
perchè  ne  ha  pochi,  e  cosi  incominciano  le  privazioni  ; 
la  miseria  fa  capolino  laddove  regnava  una  modesta 
agiatezza.  Di  questo  passo  le  cose  precipitano  pre- 
sto; i  giorni  festivi  non  sono  più  sufficienti  per  le 
ribotte  del  marito;  egli  vi  consacra  il  lunedì,  talvolta 
anche  il  martedì,  il  capo  fabbrica  s'inquieta,  si  ac- 
corge della  vita  sregolata  dell'  operaio  e  finisce  per 
congedarlo  ;  il  disgraziato  si  ò  fatta  una  triste  nomea 
e  non  trova  altro  lavoro  :  crescono  intanto  le  neces- 
sita  famigliari,  perchè  è  nato  un  terzo  figlio  ;  la  po- 
vera moglie  non  può  più  lavorare ,  del  resto  come 
fare  a  sostentare  tutta  una  famiglia  colla  tenue  mer- 
cede di  una  cucitrice?  Allora  la  squallida  ed  imme- 
ritata miseria ,  i  patimenti ,  i  disinganni  producono 
il  loro  efietto,  e  quella  donna,  che  non  ha  pane  pei 
proprii  figli,  che  il  marito  ha  ridotta  alla  miseria, 
vedendosi  allo  specchio  ancora  bella  ed  avvenente, 
insidiata  da  taluna  di  quelle  laide  mezzane,  che  spe- 
culano sulla  disgrazia  per  far  incetta  di  loro  merce, 
non  tarda  a  cadere  e  procaccia  in  turpe  modo  a 
sé  ed  ai  suoi  quel  sostentamento,  che  il  marito  ha 
cessato  di  darle  coll'onesto  lavoro;  ben  di  frequente 
costui  non  ignora  l'impura  sorgente,  da  cui  gli  viene 
il  pane  che  mangia  ed  il  denaro  che  gli  dà  la  mo- 
glie pei  suoi  piaceri,  e  lascia  fare  se  pure  non  aiuta. 
In  questi  casi  chi  oserebbe  lanciar  la  pietra  alla 
povera  donna  ed  assolvere  1'  uomo  ?  Il  maggior  col- 
pevole, risponderà  chiunque,  è  il  marito. 
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La  miseria  pur  troppo  è  la  peggiore  e  la  più  co- 
mune fra  le  cause  determinanti  della  prostituzione,  e 
se  si  consultano  le  statistiche  si  trova  poi  che  le 
donne  maritate  vi  portano  pur  troppo  un  numeroso 
contingente. 

Se  le  unioni  coniugali  fossero  meno  infelici,  se  gli 
adulterii  dei  mariti,  le  loro  brutalità,  la  miseria,  che, 
specie  nelle  classi  operaie ,  proviene  quasi  sempre 
da  colpa  loro,  non  favorissero  ed  a  volte  anzi  non 
fossero  la  causa  efficiente,  per  cui  le  mogli  si  danno 
al  mal  costume,  da  questa  parte  almeno  si  otterrebbe 
un  miglioramento  in  questa  lurida  piaga  sociale. 

Avviene  talvolta  che  un  uomo ,  che  da  parecchio 
tempo  vive  solo  con  una  governante,  la  quale  dirige  da 
padrona  l' interno  di  casa,  e  se  non  sul  cuore  im- 
pera sui  di  lui  sensi,  volendo  metter  fine  a  questa 
condizione  di  cose ,  costituirsi  una  famiglia  e  pren- 
dere una  ricca  dote ,  delibera  di  ammogliarsi.  Te- 
mendo però  le  ire  e  le  vendette  della  serva  e  gli 
scandali  che  potrebbero  mandare  a  monte  11  pro- 
gettato matrimonio,  trattenuto  forse  anco  da  un  ri- 
cordo di  affetto  verso  la  governante,  scende  con  lei 
al  compromesso,  che  ella  continuerà  a  dirigere  la 
casa,  che  non  le  mancheranno  nò  denari,  nò  auto- 
rità, che  della  giovine  moglie  egli  non  farà  mai  la 
donna  casalinga,  e  che  se  non  correranno  più  fra 
lui  e  l'antica  amasia  quelle  materiali  relazioni,  a  cui 
questa  non  tiene  più  che  tanto,  sussisterà  però  sempre 
per  lei  la  confidenza  e  la  delegazione  dell'  ammini- 
strazione della  casa,  e  con  essa  del  maneggio  dei  de- 
nari e  di  queir  autorità  interna,  che  tanto  piace  alle 
donne  di  esercitare. 

Figuratevi  ora   una   giovile  ed  inesperta  ragazza, 
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che  entra  come  moglie  in  quella  casa.  Sui  primordi 
l'antica  governante  del  marito  non  le  fa  uggia,  anzi 
le  fa  comodo,  perchè  essa  è  inesperta,  ama  divertirsi, 
tornare  più  che  può  nella  casa  materna ,  e  non  le 
preme  ancora  del  governo  della  casa  propria;  la  go- 
vernante, del  resto,  si  dimostra  in  apparenza  som- 
messa, le  evita  qualunque  disturbo  e  fa  del  suo 
meglio  per  contentarla,  purché  continui  a  tener  le 
chiavi  di  tutto,  essere  unica  dispensiera  della  bian- 
cheria e  delle  provviste,  e  dare  gli  ordini  alla  servitù. 
Più  tardi  però  la  moglie  si  accorge  dell'  anormale 
sua  posizione,  si  vede  isolata  e  vigilata,  comprende 
come  ella  sia  sotto  la  dipendenza  di  quella  donna, 
che  non  avranno  mancato  di  susurrarle  all'  orecchio 
essere  anche  stata  la  druda  del  marito ,  se  pure  a 
momenti  non  lo  è  tuttora;  la  sua  dignità  si  ribella, 
il  suo  amore  si  offasca,  ed  ella  cerca  di  prendere  il  posto 
che  le  spetta.  Ne  parla  da  prima  timidamente  al  ma- 
rito ,  ma  questi  protesta  subito  che  la  governante  è 
fedele,  buona  massaia,  che  conosce  da  un  pezzo  le 
sue  abitudini,  che  ha  sempre  dovuto  lodarsi  di  lei  e 
che  r  ha  tenuta  e  la  tiene  appunto  per  evitare  noie 
e  fastidi  alla  sua  cara  consorte,  la  quale  avrà  poi  tempo 
ad  infastidirsi  colle  faccende  domestiche  quando  sarà 
più  in  là  negli  anni,  ma  che  ora  è  meglio  profìtti 
della  gioventù  per  divertirsi,  farsi  sempre  più  bella, 
che  legga,  suoni  il  pianoforte  e  non  si  occupi  del 
bucato,  del  risarcimento  dei  panni,  del  conto  del  cuoco 
e  simili.  La  moglie,  o  non  replica,  o  fa  mostra  di  ac- 
cettare per  buone  queste  osservazioni,  ma  non  si 
persuade ,  torna  più  tardi  ad  insistere  e  finisce 
per  raccattarsi  un  bel  no,  tondo  e  risoluto,  del  ma- 
rito, che  provoca  le  sue  lagrime,  la  sua  stizza  e  con- 
tro del  quale   invano  si  ribella,  perchè  il  marito    si 
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impermalisce  ed  ammantato  nella  sua  qualità  di  capo 
della  famiglia,  di  padrone,  non  vuol  cedere. 

Allora  la  moglie,  mettendosi  sovra  altra  via,  tenta 
di  prendere  da  sé  il  comando  ,  ma  urta  da  prima 
colla  resistenza  passiva  della  rivale,  che  ai  suoi  co- 
mandi, alla  richiesta  consegna  delle  chiavi,  o  simili, 
tergiverserà  e  poi  risponderà  che  deve  domandarne 
al  padrone ,  che  egli  non  vuole ,  e  via  dicendo.  La 
moglie  si  spingerà  più  oltre ,  vorrà  ordinare  alla 
servitù  di  non  avere  più  che  fare  colla  governante, 
ma  di  rivolgersi  invece  direttamente  a  lei  sola,  cer- 
cherà ,  in  una  parola ,  di  fare  un  colpo  di  stato.  Ma 
ecco  intervenire  il  marito,  che,  offeso  nel  suo  orgo- 
glio autoritario,  sobillato  dalla  governante,  temendone 
anche  qualche  scenata,  assumerà  la  difesa  di  costei, 
e  dirà  che  essendo  egli  il  solo  padrone  in  casa ,  in- 
tende e  vuole  che  le  cose  continuino  a  procedere 
come  per  lo  passato. 

La  povera  moglie,  umiliata  in  faccia  alla  rivale,  ai 
servi,  a  quanti  sapranno  della  disgustosa  vertenza, 
indegnata  della  condotta  del  marito,  esagerandone 
forse  i  motivi,  irritata  dall'aspetto  di  trionfo  che  as- 
sumerà la  governante,  o  che  le  parrà  di  leggerle  in  viso, 
non  potrà  a  meno  di  subire  un  profondo  rivolgimento 
nell'animo,  sentirà  dileguarsi  persino  l'ombra  del- 
l' affetto  per  1'  uomo,  che  la  ferisce  nella  sua  dignità, 
postergandola  ad  una  serva,  e  l'odio  e  la  brama  della 
vendetta  prenderanno  il  posto  del  primo  amore.  Forse 
sarà  onesta  ed  abbastanza  forte  contro  sé  stessa  per 
praticare  la  virtù  del  sacrifizio  e  sarà  un'  altra  vit- 
tima del  sistema  autoritario  dei  mariti.  Ma,  per  quanto 
si  vogliano  lodare  e  stimare  le  donne ,  per  quanto 
io  mi  senta  disposto  a  sottoscrivere  all'  opinione  di 
non  so  più  quale  autore  francese,  che  vorrebbe,  che 


DIFETTO   DI    DIGNITÀ    E    FERMEZZA  109 

il  sesso  femmineo  si  chiamasse  il  sesso  buono  an- 
ziché il  bel  sesso ,  non  posso  però  credere  che  la 
donna  sia  generalmente  così  buona,  da  rassegnarsi 
a  tanta  jattura,  e  mi  penso  che  nel  caso  da  me  nar- 
rato c'è  da  metter  pegno  che  la  maggior  parte  delle 
donne  risponderebbe  altrimenti  all'insolente  ed  impru- 
dente sfida  del  marito. 

—  Ah,  son  giovane,  dirà  tra  se  la  moglie  offesa,  non 
debbo  infastidirmi  delle  faccende  di  casa,  sono  bella, 
me  r  ha  detto  mio  marito  (e  già  si  sa  che  se  dici 
una  volta  ad  una  donna  che  è  bella  il  diavolo  glielo 
ripete  cento  volte),  non  ho  da  pensare  ad  altro  fuor- 
ché a  divertirmi,  frequentar  le  conversazioni,  far 
musica  e  menar  vita  allegra;  ebbene  ti  contenterò, 
grullo  che  sei,  e  te  ne  avvedrai,  tienti  pure  la  schi- 
fosa tua  serva,  che  io  saprò  compensarmi  ! 

E  se  i  fatti  corrisponderanno  ai  propositi,  ditemi 
voi ,  coscienziosi  lettori ,  avrà  la  moglie  tutti  i  torti, 
e  non  sarà  il  marito  quello,  che  l'avrà  spinta  sulla 
via  dell'adulterio  ? 

Per  poca  esperienza  che  s'  abbia  del  mondo  biso- 
gnerà poi  convenire  che  il  caso  da  me  figurato  non 
è  infrequente,  e  molti,  guardandosi  d'attorno,  lo  tro- 
veranno pur  troppo  vero  e  reale  in  qualche  famiglia 
di  loro  conoscenza. 

Tutti  coloro  che  hanno  studiato  profondamente  il 
carattere  della  donna,  e  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori che  si  sono  di  lei  occupati,  concordano  in  questa 
sentenza,  che  se  la  donna  maritata  rifugge  dalla  op- 
pressione e  dalla  schiavitù,  ama  per  altro  nello  stesso 
tempo  che  il  marito  le  sia  moralmente  superiore, 
e  si  mostri  fermo  ed  energico. 

Se  la  donna,  dice  benissimo  il  Dumas,  sembra  ap- 
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parentemente  voler  dominare  V  uomo ,  segretamente 
però  altro  non  desidera  che  di  avere  in  lui  un  pa- 
drone ,  padrone  forte  e  dolce  ad  un  tempo ,  giusto  e 
capace  di  comprenderla,  che  subirà,  amerà  e  stimerà, 
quando  l'avrà  riconosciuto  a  sé  superiore;  non  vuol 
essere  la  sua  preda, mala  sua  conquista;  soggiogata 
con  lealtà  ed  intelligenza,  sarà  eternamente  alleata 
e  sommessa:  incompresa  e  trascurata,  sarà  eterna- 
mente indifferente  od  ostile.  La  superiorità,  che  chiede 
all'uomo,  non  è  una  superiorità  sociale,  ma  morale j 
per  amarlo  non  vuole  che  sia  al  disopra  degli  altri 
uomini,  anzi  ciò  la  sgomenterebbe,  desidera  soltanto 
che  sia  superiore  a  lei.  Questo  spiega  come  uomini 
oscuri  sieno  stati  tanto  amati,  mentre  uomini  illustri 
lo  furono  cosi  poco. 

Il  mezzo  adunque  per  mantenere  fedele  una  mo- 
glie ,  massimamente  ora  che  il  progredire  della  ci- 
viltà, la  miglior  educazione  data  alle  donne,  la  minor 
influenza  del  prete,  e  tante  altre  circostanze,  le  hanno 
messe  in  grado  di  meglio  apprezzare  la  condotta  ed 
il  procedere  dei  mariti,  è  non  solo  quello  di  amarle 
e  provvedere  ai  morali  e  materiali  loro  bisogni,  ma 
di  trattarle  con  dignità  e  fermezza  da  uomo.  La 
donna  vuol  trovare  nel  suo  compagno  la  esplicazione 
degli  attributi  dell'uomo,  la  forza,  la  costanza  e  la 
maturità  dei  propositi;  l'ideale  che  si  forma  del  ma- 
rito, è  quello  di  un  protettore;  ella  lo  desidera,  come 
ho  detto ,  a  sé  superiore  ;  la  sua  dignità  non  si  of- 
fende neir  ubbidirgli ,  nel  seguirne  le  volontà  ed  i 
consigli;  non  si  commuove  anzi  se  alla  giustizia  del 
suo  trattare  egli  accoppia  qualche  severità,  sta  poi  a 
lei  di  calmarlo  colla  dolcezza. 

Non  mi  assoderò  di  certo  a  coloro,  i  quali  pretendono 
che  per  farsi  amare  da  una  donna,  un  uomo  debba 
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bastonarla;  queste  son  frasi  da  romanzo  e  da  com- 
media, che  i  mali  trattamenti,  le  percosse  non  si  ad- 
dicono nemmeno  ai  bruti,  ma  è  certo  che  se  un  ma- 
rito, invece  di  esercitare  dignitosamente  quella  dire- 
zione, che  gli  spetta  nella  famiglia,  e  che  gli  con- 
sentono volentieri  gli  stessi  istinti  femminili ,  segue 
una  via  opposta,  lascia  che  la  moglie  afferri  essa 
sola  il  bastone  del  comando ,  si  mostra  incerto  e  ti- 
tubante, a  lei  si  umilia,  non  sa  resistere  a  nessun 
capriccio  suo,  ed  in  breve  diviene  per  lei  un  umile 
servo ,  finirà  per  essere  tradito. 

La  moglie ,  che  vede  cosi  distrutto  l'ideale,  che  si 
era  formato  dell'uomo,  che  si  trova  obbligata  a  pen- 
sare da  sé  ai  casi  suoi,  che  non  trova  aiuto  e  so- 
stegno nel  debole  marito,  comincia  ad  amarlo  meno, 
le  illusioni  svaniscono  sempre  più  ,  all'  indifferenza 
succede  il  disprezzo.  Quel  marito  che  non  trova 
energia  fuorché  per  chiedere  i  favori  del  talamo,  che 
non  si  cura  della  moglie ,  tranne  che  per  soddisfare 
i  suoi  piaceri,  le  diventa  ben  presto  cosi  uggioso  e 
cosi  antipatico ,  che  non  di  rado ,  perduta  ogni  illu- 
sione, ella  si  lascia  sedurre  da  un  amante,  che  meglio 
rappresenti  agli  occhi  suoi  quel  carattere  di  fer- 
mezza e  di  dignità,  che  invano  ha  cercato  nel  marito. 

Nò  queste  sono  Illusioni  o  vane  declamazioni,  ma 
realtà ,  perchè  vediamo  tuttodi  che  i  mariti  deboli,  i 
quali  non  sanno  dirigere  le  mogli,  che  non  resistono 
ai  loro  volubili  capricci ,  mantengono  di  rado  il  do- 
minio sul  loro  cuore  e  si  espongono  facilmente  ad 
essere  vittime  della  loro  inferiorità. 

Ritengasi  adunque  che  non  solo  possono  esservi, 
ma  si  verificano  infatti  non  pochi  adulteri!,  perchè 
fomentati  nel  cuore  della  donna  dalla  soverchia 
condiscendenza   e   dalla  eccessiva  debolezza  del  ma- 
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rito,  0  per  meglio  dire,  dalla  mancanza  di  quella  giusta 
e  severa  autorità,  che  egli  deve  esercitare,  la  quale, 
lungi  di  urtare  la  moglie,  le  piace  e  la  conforta.  Un 
marito,  che  non  sa  comandare,  né  farsi  rispettare,  o, 
come  dicono  le  donne,  che  non  sa  far  l'uomo,  è  ben 
sovente  l'artefice  del  proprio  scorno,  e  la  moglie  che 
cede  a  chi  l'insidia  e  la  corteggia,  può  addurre  con 
ragione  questa  debolezza  ed  indifferenza  del  marito, 
se  non  a  piena  giustificazione ,  certo  a  grande  atte- 
nuazione del  suo  fallo. 

Una  parola  ora  intorno  alle  sevizie  ed  ai  mali 
trattamenti,  di  cui  le  donne,  specie  delle  classi  infe- 
riori ,  sono  pur  troppo  frequentemente  vittime  per 
parte  dei  loro  mariti. 

Ho  già  discorso  più  sovra  del  marito,  che  ha  modi 
brutali  e  tratta  grossolanamente  la  moglie,  senza 
scendere  però  alle  sevizie  propriamente  dette  ed  alle 
battiture. 

La  figura  che  ora  presento  al  lettore  è  ben  diversa 
e  più  repellente,  perchè  rappresenta  appunto  quegli 
esseri  barbari  e  vili  al  segno  di  battere  o  ferire  le 
loro  mogli,  e  che  le  maltrattano  per  libidine  di  mal- 
vagità e  quasi  per  prava  consuetudine. 

Quante  mai  non  sono  le  sciagurate  operaie  e  le 
contadine,  cui  le  bastonate  e  le  sevizie  di  ogni  ge- 
nere per  parte  del  marito  sono  cosi  abituali  da 
formar  per  esse  una  specie  di  pane  quotidiano  di 
lagrime  e  di  dolori?  Quante  le  disgraziate,  che  senza 
la  menoma  provocazione  per  parte  loro,  spesso  pel 
solo  fatto  della  loro  mestizia,  del  loro  pianto,  per 
un  nulla,  sono  spietatamente  percosse,  a  volte  ferite, 
minacciate  di  morte,  in  ogni  più  schifosa  guisa  mal- 
trattate dai  loro  mariti? 
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Risuonano  troppo  frequentemente  le  aule  delle 
corti  d' Assise  di  tanti  commoventi  e  dolorosi  drammi 
di  povere  ed  innocenti  donne  condannate  a  tale  do- 
loroso martirio,  perchè  questa' straziante  verità  non 
sia  nota  ad  ognuno  ed  io  abbia  perciò  bisogno  di 
confermarla  con  esempi. 

Talune  di  quelle  sventurate  si  rassegnano,  talune 
inutilmente  si  disperano,  scontando  le  une  e  le  altre 
colle  angoscio  e  colle  afflizioni  la  mala  scelta  di  un 
indegno  consorte;  ma  altre  si  ribellano  invece  a  que- 
ste nefandità ,  abbandonano  il  tetto  coniugale,  o  na- 
scostamente cercano  di  vendicarsi  del  danno  e  del- 
l'affronto, e  di  compensarsi  dei  loro  guai  dandosi  in 
braccio  ad  un  amico. 

La  donna  che  in  tale  condizione  di  cose  manca  al 
suo  dovere,  se  non  sarà  del  tutto  scusabile,  meriterà 
di  certo  la  maggiore  compassione,  ed  il  marito  nella 
infedeltà  di  lei  non  troverà  che  una  meritata  puni- 
zione delle  sue  sevizie. 

Gli  antichi  giuristi  stessi,  i  quali  non  erano  troppo 
teneri  per  le  donne,  riconoscevano  che  la  moglie 
battuta  dal  marito  non  poteva  essere  accusata  di  adul- 
terio se  in  conseguenza  di  queste  percosse  fuggiva 
dalla  casa  maritale  e  si  dava  in  braccio  ad  altri  ^ 

Ho  già  adombrata  altra  figura  di  colpa  maritale 
nascente  dalla  viltà,  oper  lo  meno  dalla  imprudenza 
di  coloro,  che  mandano  le  mogli  a  sollecitare  favori 
presso  i  giudici  o  le  autorità ,   ma  oltre  a  questa  vi 

*  Si  vir  uxorem  atrocius  verberaverit  atque  uxor  aufugiat 
et  adulterium  committat,  non  poterit  eam  maritus  accusare.  — 
Tiraqueau.  —  In  leg.  connub. 

DE  Foresta.  8 
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ha  pure,  come  nel  quadro  che  precede,  un'altra  figura 
più  spiccata  e  più  direttamente  immorale,  che  è  quella 
del  marito  che  prostituisce  la  propria  moglie. 

In  questo  caso  non  può  essere  controverso  come 
la  colpa  principale  dell'  adulterio  di  lei  rimonti  al- 
l' immondo  marito  che  lo  istiga  od  almeno  vi  con- 
sente e  ne  profìtta. 

Il  codice  penale  toscano  espressamente  dichiara 
non  aver  diritto  di  querelare  la  moglie  il  marito,  che 
ne  fosse  stato  il  lenone  o  ne  avesse  favorita,  eccitata 
0  facilitata  la  prostituzione;  e  consimile  disposizione 
si  trova  pure  in  altri  codici  e  dimana  dalla  natura 
stessa  delle  cose. 

Vi  sono  ancora  taluni  mariti  ignobili,  i  quali,  senza 
essere  propriamente  lenoni  della  loro  moglie,  trag- 
gono profìtto  dell'avvenenza  o  delle  forme  provocanti 
di  essa,  coll'esporla,  per  esempio,  al  banco  di  un  ne- 
gozio ,  di  un'  osteria ,  di  un  caffè ,  in  uno  spaccio  di 
tabacchi,  elegantemente  vestita,  procace  ed  allettante, 
per  accapparrarsi  la  clientela  dei  fannulloni  e  dei  li- 
bertini,  e  farli  affluire  nei  loro  negozi,  ove  si  tratten- 
gono per  lunghe  ore  e  vi  comprano  e  vi  consumano 
parecchio.  Se  quelle  mogli  messe  in  mostra  dai  loro 
mariti  per  farle  servire  da  sirene,  vanno  più  in  là 
della  ricevuta  consegna  e  concedono  i  loro  favori  ni 
uno  0  più  avventori,  oh!  che,  potrà  lagnarsene  il 
marito,  quand'anche  non  avesse  voluto  che  scendes- 
sero a  tanto  ? 

Ho  lasciato  per  l'ultimo  il  caso  più  grave  di  colpa 
del  marito ,  quello  che  più  ordinariamente  conduce 
all'adulterio  della  moglie,  voglio  dire,  la  di  lui  in- 
fedeltà. 

Egli  è  pur  troppo   certo  che  gli  adulterii   maritali 
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sono  frequenti,  e  quel  che  è  peggio,  che  questa  vio- 
lazione della  legge  coniugale  è  generalmente  consi- 
derata con  comune  e  desolante  leggerezza. 

Una  gran  parte  di  coloro  stessi  che  la  commettono 
rimangono,  dopo  di  essa,  a  coscienza  tranquilla,  né 
si  peritano  di  accostarsi  senza  rimorso  alla  moglie, 
che  pure  credono  di  amare  tutt'ora.  Per  rassegnata, 
per  filosofa,  per  religiosa  che  la  supponiate,  non  v'è 
dubbio  però  che  costei  mal  sopporterà  l'oltraggio,  ed 
è  raro  che  non  si  lasci  trascorrere  a  propositi  di 
vendetta. 

Povera  donna  !  avevi  sognata  la  pace  e  la  gioia 
domestica,  t'eri  data  corpo  ed  anima  a  quell'uomo; 
lo  amavi  di  tutte  le  tue  forze,  non  vedevi,  non  sen- 
tivi che  per  lui  ;  forse  t' ha  già  fatta  madre ,  quel 
bimbo  che  adori,  lo  ami  perchè  è  suo,  perchè  gli 
rassomiglia,  quei  dolori  che  hai  sofferto  per  metterlo 
alla  luce,  per  allattarlo,  per  educarlo,  li  soffristi  con 
rassegnazione,  quasi  con  gioia,  perchè  quel  maschio 
che  hai  dato  al  marito,  lo  ha  reso  felice,  ha  assicurata 
la  continuazione  del  suo  casato  ;  ed  egli  per  ricom- 
pensa ti  ha  tradita  ! 

Per  chi  ?  per  una  sgualdrina  qualunque ,  per  una 
cantante,  per  una  donna  venale,  che  vale  le  cento 
volte  meno  di  te,  di  cui  non  avrà  forse  né  le  graziose 
forme,  né  l' incantevole  sorriso ,  né  lo  squisito  sen- 
tire ,  né  l'animo  candido  e  celeste. 

Finora  dubitasti;  ti  pareva  impossibile  che  tuo 
marito  ti  tradisse;  ma  vedendolo  preoccupato,  più 
spesso  assente  che  presente  in  casa,  indifferente  o 
freddo,  un  dubbio  pungente,  un  atroce  sospetto  ti  as- 
salirono, le  furie  della  gelosia  ti  dilaniarono  il  seno, 
non  avesti  più  pace ,  hai  voluto  sapere  ,  il  sospetto 
a  poco  a  poco  si  è  fatto  maggiore,  poi,  oh'  suprema 
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sventura  per  te  !  è  venuto  il  giorno  in  cui  si  è  con- 
vertito in  certezza.  —  Tu  sei  tradita  ! 

Chi  può  ridire  il  dolore ,  la  rabbia ,  il  dispetto ,  il 
disinganno  provati  in  quel  momento  dalla  vittima 
infelice  ? 

È  difficile  che  la  rassegnazione  accompagni  i  primi 
colpi  della  disgrazia,  e  bisogna  che  la  moglie  offesa 
abbia  una  gran  dose  di  religione  e  di  virtù  ed  una 
invidiabile  forza  d'animo  per  non  cedere  al  propo- 
sito della  vendetta. 

Sia  pure  che  in  tali  casi  la  virtù  di  una  donna 
abbia  più  di  uno  stimolo ,  come  la  sua  educazione, 
il  pudore,  la  delicatezza  del  sesso,  che  la  inducono 
all'onestà,  ma  per  lo  più  la  sventurata  si  vede  spinta 
a  sperare  in  una  affezione  illecita  ciò  che  l'unione 
legittima  promise  e  non  mantenne ,  ed  esposta  così 
ad  incitamenti  ardenti  e  tentata  dalle  ambizioni  del 
suo  cuore  lotta  invano  e  soccombe. 

A  chi  la  responsabilità,  la  colpa  di  quella  caduta? 

Del  resto ,  che  l' adulterio  del  marito  scusi  quello 
della  moglie  è  cosa  che  non  solo  universalmente  si 
intende ,  ma  che  giureconsulti  e  casuisti  sono  d' ac- 
cordo nel  riconoscere. 

Sarebbe  iniquo  S  diceva  una  legge  romana,  che  il 
marito  esigesse  dalla  moglie  una  pudicizia,  che  egli 
non  osserva;  ed  il  giureconsulto  Papinio  ^  aggiun- 
geva che  dalla  legge   che  ambo  i  coniugi  violavano. 


*  L.  13  §  5  ff  ad  L.  Jul.  de  adult.  —  Permiquum  enim  vi 
detur  esse  ut  pudicitiam  vir  ab  uxore  exigat  quam  ipse  non 
exhibeat. 

2  Ad.  leg.  vir  atq.  uxor.  39.  Ea  lege  quam  ambo  contem- 
pserunt  neuter  vindicatur,  paria  enim  delieta  mutua  compen- 
satione  tolluntur. 
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nessuno  di  loro  potesse  aspettare  vendetta  perchè  i 
delitti  uguali  si  cancellavano  per  mutuo  compenso. 
Sant'Agostino  *  riferisce  ed  approva  un  rescritto  del- 
l'imperatore Antonino,  il  quale  dichiarava  che  un 
marito  non  potesse  lamentarsi  dell'  adulterio  della 
moglie,  se  egli  non  le  avesse  dato  l'esempio  di  os- 
servare la  fede  coniugale,  e  finalmente  i  casuisti  ri- 
conoscono che  il  marito  colpevole  di  adulterio  non 
ha  diritto  di  rimproverare  la  moglie  che  abbia  man- 
cato ai  suoi  doveri,  perchè  toccava  a  lui  di  darle 
l'esempio  della  fedeltà. 

Vi  sono,  egli  è  vero,  talune  donne,  che  per  sola 
libidine  e  senza  colpa  del  marito  si  danno  al  vizio, 
e  queste  sono  le  donne  di  temperamento  tale,  cui  un 
marito  può  diffìcilmente  soddisfare. 

Alessandro  Dumas  figlio ,  nelle  celebri  prefazioni 
ai  non  meno  celebri  suoi  drammi,  ha  tracciato  di 
mano  maestra  il  ritratto  di  quelle  ragazze,  nelle  quali 
un  occhio  esperto  può  facilmente  scorgere,  o  dalla 
loro  fìsonomia,  o  dai  loro  atteggiamenti,  o  dalle  loro 
abitudini,  i  segni  che  rivelano  un  simile  tempera- 
mento, e  consiglia  perciò  di  non  togliere  in  moglie 
donne  di  tal  fatta,  che  se  non  sempre  possono  però  a 
volte  riescire  nondum  saliate,  come  la  famosa  Mes- 
salina. 

Ma  questi  sono  casi  patologici,  fortunatamente  più 
rari  di  quanto  vorrebbe  far  credere  l'illustre  roman- 
ziere francese,  e  certo  il  disgraziato  marito  cui  capita 
una  moglie  tale  si  può  trovare  nello  spiacevole  bivio, 
0  di  rimetterci  di  salute,  o  di  diventare  un  quissi^ 
mile  di  Menelao. 


*  Adult.  conj.  lib.  2,  cap.  6. 
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Siccome  però  una  rondine  non  fa  primavera,  così 
un  caso  raro  e  patologico,  in  cui  l'adulterio  della 
moglie  abbia  per  unica  causa  il  suo  temperamento  e 
non  la  colpa  più  o  meno  diretta  del  marito,  non  in- 
firma la  tesi,  per  me  giustissima,  direi  sacrosanta, 
che  a  questa  sola  colpa  si  debba  generalmente  attri- 
buire la  responsabilità  del  male  fatto  dalla  moglie. 

Altronde  poi  anche  in  questo  caso  il  marito  non 
si  può  dire  affatto  scevro  da  colpa,  perchè  scegli  fosse 
stato  più  oculato  ed  accorto,  avrebbe  potuto  capire 
0  da  segni  esterni,  come  quelli  del  Dumas  ed  altri,  o 
da  informazioni  assunte  sulla  famiglia,  sul  tempera- 
mento, sull'indole  della  sposa,  che  costei  non  faceva 
per  lui  e  che  egli  non  sarebbe  poi  in  grado  di  sod- 
disfarla, e  non  avrebbe  dovuto  avventurarsi  perciò  a 
toglierla  per  moglie. 

Inoltro,  se  la  donna  pecca  per  effetto  di  tempera- 
mento,,© non  può  essere  biasimata,  o  vuol  esserlo  con 
minore  severità,  perchè  i  suoi  trascorsi  sono  da  at- 
tribuirsi piuttosto  a  cause  morbose  che  ad  animo 
depravato,  ed  anzi  questo  caso  disgraziato,  come  sa- 
rebbe pur  quello  della  demenza  o  simili,  conferma 
la  regola  che  d'ordinario  l'adulterio  della  moglie  è 
più  scusabile  di  quello  del  marito. 

Egli  è  poi  evidente  che  1'  uomo,  che  si  è  unito  ad 
una  donna  di  tal  fatta,  va  noverato  tra  quei  mariti, 
che  non  sanno  esser  felici,  i  quali  al  pari  di  coloro 
che  non  possono  o  non  vogliono  esserlo,  devono  sempre 
considerarsi  come  causa,  remota  se  si  vuole,  ma  pur 
vera,  delle  sregolatezze  della  loro  compagna. 

Mi  direte  forse  che  ho  tratto  la  maggior  parte  dei 
miei  esempi  dalla  vita  sociale  delle  classi  educate 
ed  agiate,   ma  che   essi  non  si  applicano  alla  gran 
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maggioranza  delle  donne,  che  sono  le  contadine  e  le 
popolane. 

Ciò  è  vero  soltanto  in  parte,  perchè  taluni  anzi  di 
tali  esempi,  come  quelli  delle  sevizie,  della  miseria, 
del  lenocinio  del  marito ,  sono  più  propri  dello  po- 
vere diseredate  che  dell'altre  donne,  ed  alcuni  poi 
sono  generali  alle  donne  di  qualsiasi  classe  sociale, 
specie  l'ultimo,  del  tradimento  del  marito,  che  si  at- 
taglia tanto  alle  popolane  quanto  alle  signore. 

Credete  voi  d'  altronde  che  nelle  donne  del  popolo 
l'adulterio  sìa  cosi  frequente  come  lo  è  in  quelle 
dell'alta  società? 

Guardatevi  d' attorno  e  vedrete  che  più  le  classi 
sono  elevate ,  più  sono  fornite  di  censo ,  meno  sono 
astrette  al  lavoro,  più  facili  e  più  frequenti  si  riscon- 
trano i  casi  di  adulterio. 

Ciò  non  proviene  però  da  che  le  prime  sieno  più 
depravate  delle  altre,  che  anzi  la  maggiore  educazione 
ed  i  minori  incentivi  al  mal  fare,  quali  sono  talvolta 
il  bisogno  del  lusso  per  le  classi  medie  e  la  fame 
pei  poveri,  dovrebbero  rendere  l'adulterio  meno  fre- 
quente fra  di  loro ,  ma  vuoisi  appunto  ripetere  dal 
fatto,  che  in  queste  classi  sociali  maggiormente  edu- 
cate più  di  frequente  si  verificano  tutti  quei  casi  di 
colpa  0  di  negligenza  maritale,  che  ho  sovra  accen- 
nati ,  e  perciò  più  spesso  succedono  del  pari  le  cor- 
rispondenti cadute  delle  donne. 

Il  marito  di  modesta  condizione  sociale  ed  il  po- 
polano, omesso  il  caso  dell'operaio  ubbriacone  e  dis- 
occupato, non  trascurano  d'ordinario  le  loro  mogli, 
non  Je  espongono  a  pericolosi  contatti;  dediti  al  la- 
voro rientrano  la  sera  presto  in  casa,  dividono  seco- 
loro  il  letto  coniugale,  le  rendono  più  facilmente  ma- 
dri, e  più  diflìcilmente  le  tradiscono. 
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È  vero  adunque  che  nella  quasi  totalità  dei  casi 
di  adulterio  ci  troviamo  sempre  di  fronte,  come  ac- 
cennavo testé,  a  mariti  che  non  possono,  non  sanno, 
0  non  vogliono  scongiurarlo,  e  ciò  basta  per  attenuare 
la  gravità  della  colpa  della  moglie,  e  per  pareg- 
giarla ad  ogni  modo  con  quella  del  marito. 

Sarà  forse  vero  che  la  moglie  adultera  offende 
il  proprio  marito  assai  più  di  quanto  possa  farlo  co- 
stui quando  a  sua  volta  l'inganna,  sarà  forse  anche 
vero  che  la  donna  tradita  è  ferita  soltanto  nel  cuore,  ed 
il  marito  tradito  lo  è  pure  nell'  onore  ;  ma  confesso, 
ed  ogni  animo  schietto  e  spassionato  dovrà  dirlo  con 
me,  che  è  vero  del  pari,  e  se  non  di  più  ancora, 
come  mi  lusingo  di  averlo  dimostrato  cogli  esempi 
finora  addotti,  che  sempre  o  quasi  sempre  l'adulterio 
della  moglie  è  provocato  dalla  colpa  o  dalla  negli- 
genza del  marito,  o  per  ripetere  quella  frase  sinte- 
tica or  ora  impiegata,  dal  non  potere,  sapere,  o  voler 
costui  esser  felice. 

Il  cuore  e  la  ragione  ripugnano  a  qualificare  la 
mancanza  della  moglie  come  più  grave  di  quella  del 
marito,  tanto  più  che  non  saprebbe  poi  intendersi 
come  un  giuramento  di  fedeltà  liberamente  consen- 
tito non  debba  ugualmente  obbligare  ambedue  i  con- 


Goloro  cui  il  matrimonio  è  stato  ed  è  tuttora  sor- 
gente di  soave  e  tranquilla  felicità,  e  per  cui  anzi  il 
primo  amore  non  si  è  per  anco  convertito  in  ami- 
cizia, troveranno  forse  che  ho  troppo  calcate  le  tinte, 
e  che  i  vari  casi  di  adulterio  delle  mogli  da  me  fi- 
gurati, 0  non  esistono  in  realtà,  o  se  sussistono,  sono 
rari  come  i  campanili  di  contado. 

Errore  gravissimo  sarebbe  questo  ed  assai  pregiu- 
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dizievole ,  perchè  tenderebbe  a  mettere  in  tacere  il 
desiderato  dei  moralisti  e  dei  pensatori  di  trovare, 
colla  riforma  del  divorzio,  con  altre  leggi,  e  con  un 
miglior  indirizzo  dalla  pubblica  opinione,  i  mezzi  per 
riparare  al  perniciosissimo  male  delle  discordie  fa- 
'migliari  e  della  crescente  immoralità. 

Avrete  bel  chiudere  a  posta  gU  occhi  alla  luce, 
che  per  poco  che  li  apriate  vedrete  sfilarvi  innanzi 
nella  cerchia  delle  vostre  relazioni,  o  fra  le  persone 
che  vi  saranno  additate,  ed  in  qualunque  città  abi- 
tiate, se  non  tutti,  almeno  una  gran  parte  dei  tipi  di 
marito  che  vi  ho  presentati. 

Vedete,  per  esempio,  la  classe  dei  mariti  intolle- 
ranti. Quanti  non  ne  conoscerete  di  quei  signori,  che 
non  perdonano  alla  moglie  uno  sguardo,  forse  inno- 
cente, e  si  permettono  poi  personalmente  licenze  scon- 
venienti con  altre  donne,  che  spiano  la  loro  consorte 
negli  atti  i  più  semplici,  quasi  pretendendo  cono- 
scerne gli  intimi  pensieri ,  e  poi  la  tengono  al  buio 
intorno  a  qualunque  loro  proposito,  non  le  accordano 
nessuna  confidenza,  e  la  vogliono  sempre  lontana 
dagli  affari,  senza  cercare  di  formare  il  suo  criterio, 
trattandola  da  bambina?  LMntolleranza,  la  diffidenza, 
e  la  gelosia  nate  dalla  superbia,  mascherate  di  ri- 
gorismo, fanno  sempre  compagnia  alla  stupidità,  e 
non  sono  certo  tra  gli  ultimi  fattori  delle  infedeltà 
delle  mogli. 

E  quella  classe  di  mariti,  che  hanno  continuamente 
sul  labbro  la  voce  del  comando,  che  considerano  la 
moglie  come  una  schiava,  e  pare  facciano  a  posta 
ad  esserle  in  uggia,  e  quelli  altri  peggio  ancora,  che 
le  maltrattano,  che  sono  perciò  la  degradazione  della 
specie  e  meritano  ogni  rappresaglia,  non  li  trovate, 
per  cosi  dire,  ad  ogni  pie'sospinto  ? 
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Negherete  poi  che  non  vi  sia  anche  dovizia  di 
quei  tipi  di  mariti  imbecilli,  imprevidenti,  fastidiosi 
e  ridicoli,  di  cui  vi  ho  mostrati  vari  schizzi?  Non 
conoscete  tra  questi  anche  il  tipo  del  marito  casa- 
lingo ,  che  si  occupa  di  tutte  le  minuzie  del  go- 
verno della  casa,  che  fa  persino  da  cameriera  alla 
moglie,  che  io  trovo  davvero  esilarante,  e  che  costei 
dovrà   trovare   senza   dubbio  stupido  e  stucchevole? 

Pur  troppo,  confessiamolo  pure,  o  perchè  i  matri- 
moni si  contraggono  senza  amore  e  per  pretta  con- 
venienza sociale  0  d' interesse ,  o  perchè  gli  uomini 
faranno  troppo  a  fidanza  colla  pretesa  loro  superiorità 
sulle  donne  e  perciò  le  opprimono  o  non  le  trattano 
con  riguardi,  o  perchè  in  generale  l'egoismo  ha  in- 
vaso i  cuori,  egli  è  certo  che  la  fedeltà  coniugale 
diventa  sempre  più  rara,  e  che  i  signori  mariti,  che 
ne  soffrono  e  se  ne  lamentano,  sono  essi  stessi  i  primi 
e  più  efficaci  autori  di  questo  male. 

E  se  quando  coloro  che  cadono  nella  disgrazia  non 
trovano,  come  chi  cade  materialmente  al  suolo,  fuor- 
ché il  riso  ed  il  ridicolo  che  risponda  al  loro  ma- 
lanno, egli  è  che  lo  hanno  meritato  colla  loro  im- 
perizia e  colla  loro  colpa. 

Ciò  che  costituisce  poi  la  parte  buffa  di  questi 
drammi  domestici  si  è  che  non  di  rado  chi  ride  più 
di  cuore  della  sventura  del  marito  e  fa  le  più  inde- 
centi burlette  sul  di  lui  conto  è  il  coro  degli  altri.... 
Menelai  ! 

Scegliere  con  senno,  per  ponderata  inclinazione,  una 
donna,  che  vi  accetti  collo  stesso  proposito  e  che 
possa  promettere  bene  di  sé,  non  mancarle  mai  di 
riguardi ,  essere  meno  egoista  verso  di  lei  facendole 
il  sacrifizio  di  quelle   abitudini  da  scapolo  che  sono 
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inconciliabili  colla  vita  coniugale,  sarà  per  un  ma- 
rito il  migliore  antidoto  per  evitare  di  essere  tradito. 

Per  contro,  colui  che  fa  un  matrimonio  di  convenienza, 
che  pur  di  afferrare  una  ricca  dote,  passa  oltre  alle 
considerazioni  di  famiglia,  di  temperamento,  di  edu- 
cazione ,  gli  è  come  se  comprasse  una  possessione, 
dalla  quale  potrà  bensì  ricavare  abbondanti  frutti 
materiali,  ma  non  certo  la  felicità  ;  la  donna,  che  a 
sua  volta  lo  avrà  accettato  unicamente  pel  suo  titolo, 
per  la  posizione  sociale  che  occupa  e  simili,  potrà 
godere  di  questi  vantaggi^  ma  le  faranno  difetto  l'a- 
more, la  stima,  la  confidenza  del  marito;  ben  presto 
quella  scambievole  catena,  d'oro  per  1'  uno,  di  fumo 
aristocratico  per  l' altra ,  si  appaleserà  loro  quale 
realmente  sarà,  di  pesante  ferro  ;  i  difetti  rispettivi, 
che  gli  sposi  celarono  prima  del  matrimonio,  ora  11 
scopriranno,  e  quel  lieto  programma  che  si  prepara- 
vano, quando  hanno  conchiuso  l'affare,  si  risolverà 
ben  presto  nella  più  amara  disillusione. 

Il  marito  che  ha  ciò  che  voleva,  i  danari,  si  ac- 
corge che  per  averli  ha  dovuto  accettare  una  moglie 
disadatta  alla  sua  posizione  sociale,  che  i  parenti 
di  questa  per  la  loro  infima  condizione  e  la  poca 
educazione  gli  fanno  vergogna;  amerebbe  tenere  i 
denari  e  non  impacciarsi  del  resto ,  si  fa  burbero, 
disprezzante,  trascorre  anche  talvolta  a  scene  brutali; 
la  moglie,  che  ha  ricoperto  i  barattoli  del  negozio 
paterno  colla  stemma  gentilizio  comprato  dall'  avido 
marito,  che  ha  conseguito  anch'essa  ciò  che  bramava  ed 
a  cui  non  preme  più  d'  altro,  mal  sopporterà  queste 
scene,  e  quel  dolce  consorzio  della  vita  coniugale,  che 
dovrebbero  provare  tutti  gli  sposi  e  che  poeti  e  mo- 
ralisti decantano ,  sarà  invece  per  costoro  una  vita 
comune  intollerabile,  la  quale  condurrà  all'adulterio 
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da  una  parte  e  dall'altra,  se  non  interviene  l'indi- 
spensabile rimedio  del  divorzio,  che  sciolga  coloro  che 
non  erano  fatti  per  unirsi. 

Nò  questa  è  soltanto  la  condizione  della  società 
attuale,  giacche  in  tutti  i  tempi  è  stato  invece  cosi, 
e  causa  precipua  delle  infedeltà  coniugali  si  sono 
sempre  ritenute  la  colpa  o  la  negligenza  dei  ma- 
riti ,  che  in  sostanza  sono  poi  quelli  che  scelgono 
la  sposa  e  dovrebbero  ingegnarsi  a  meglio  cono- 
scerla ,  mentre  costei  deve  contentarsi  il  più  delle 
volte  del  partito  che  le  capita,  massimamente  se  non 
è  più  di  prima  gioventù. 

Trovo  fra  le  tante,  una  prova  di  questa  verità,  nei 
Sacri  Canoni  stessi ,  ai  cui  tempi  pare  che  i  mariti 
violassero  generalmente  la  fede  coniugale  e  si  ribel- 
lassero poi  a  subire  la  pena  del  taglione.  Quelle  an- 
tiche leggi  ecclesiastiche  vengono  all'appoggio  della 
mia  tesi,  che  l'adulterio  della  moglie  debba  essere  scu- 
sato e  considerato  come  meno  grave  di  quello  del 
marito  perchè  generalmente  costui  ne  è  la  causa 
principale,  mancando  facilmente  e  di  spesso  ai  suoi 
doveri  invece  di  dimostrarsi  più  virtuoso  della  mo- 
glie e  confortarla  coi  riguardi  e  coll'esempio. 

Aprite  il  decreto  di  Graziano  (parte  2.^ ,  causa  32, 
quest.  5)  e  troverete  parecchie  massime  e  disposi- 
zioni che  suonano  nel  senso  indicato. 

Ne  traduco  talune  dal  latino  per  maggior  comodità 
di  tutti  i  lettori. 

Al  capo  4.0  si  legge:  L'adulterio  degli  uomini  deve 
essere  maggiormente  punito  di  quello  delle  donne. 
S'indegnano  i  mariti  al  sentire  che  agli  uomini  adul- 
teri vengano  comminate  pene  uguali  a  quelle  mi- 
nacciate  per  le  donne  colpevoli ,  eppure  devono  es- 
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sere  invece  tanto  più  gravemente  puniti  quanto  è 
maggiore  in  loro  il  dovere  di  superare  le  donne  in 
virtù  e  di  sorreggerle  coli'  esempio.  Tantum  gravius 
eos  punire  opportet  quantum  magis  ad  eos  pertinet  et 
virtute  vincere  et  exemplo  regere  foeminas. 

E  in  altro  punto  si  soggiunge:  Siccome  il  marito 
è  il  capo  della  moglie,  cosi  adulterando ^  delinque  più 
gravemente.  Il  marito  non  deve  mai  ricercare  altra 
donna  oltre  la  sua.  Se  cosi  esìge  da  lei  perchè  non 
farà  il  medesimo  per  essa?  Siccome  la  deve  prece- 
dere in  virtù,  giacché  la  castità  è  una  virtù,  quando 
egli  cade  sotto  l'impulso  della  libidine,  non  può  pro- 
tendere che  la  moglie  ne  rimanga  vittoriosa. 

Dopo  avere  confortate  le  mie  dimostrazioni  con 
questa  autorità,  potrò  concludere  il  presente  capitolo 
colla  fiducia  di  avervi  persuasi,  o  lettori,  che  la  colpa 
della  moglie  è  attenuata  da  quella  del  marito,  e  che 
non  vi  è  ragione  perciò  di  trattarla  più  severamente, 
nò  può  esservi  perciò  disparità  di  trattamento  tra  i 
coniugi  ? 

Seguitemi  ora  sovra  l'altro  e  più  vasto  campo  del- 
l'uguaglianza delle  donne,  e  vi  dimostrerò  che  anche 
per  questa  ragione  che  le  donne  sono  uguali  agli 
uomini  e  che  dalla  società  famigliare  deve  sparire 
il  concetto  del  predominio  maritale ,  non  possano 
aversi  due  pesi  e  due  misure  per  valutare  la  viola- 
zione di  un  diritto  uguale  e  parimenti  sacro  ad  en- 
trambi i  coniugi. 


IV. 


UGUAGLIANZA  DELLA  DONNA. 


Uguaglianza  di  diritto  tra  l'uomo  e  la  donna.  —  Esagerazione  di 
opinioni  in  un  senso  e  nell'altro.  —  Formola  per  comporle.  —  L'e- 
lettorato politico.  —  Facoltà  intellettuali  delle  donne.  —  Esempi  di 
donne  illustri  per  intelligenza  e  dottrina.  —  Condizioni  della  donna 
dai  tempi  antichi  ai  giorni  nostri.  —  Comincia  l'èra  della  giustizia. 

—  Limiti  delle  riforme  legislative  e  sociali  per  le  donne.  —  La 
donna  fuori  della  famiglia  —  nel  seno  di  questa.  —  Conciliazione 
tra  le  due  condizioni.  —  Le  fanciulle  invecchiate.  —  Le  donne 
operaie.  —  Diritti  famigliari  della  donna.  —  Il  codice  civile  ita- 
liano e  il  codice  francese.  —  Napoleone  I,  avversario  della  donna. 

—  Obbedienza  della  moglie.  —  Sistema  autoritario  o  dualismo.  — 
Predominio  maritale.  —  Sue  conseguenze.  —  Patria  potestà.  — 

Seduzioni  e  figli  naturali.  —  Utopie  radicali.  —  Riassunto. 


In  tesi  generale  l'uguaglianza  della  donna  coU'uomo 
non  può  essere  contestata. 

Anatomicamente  parlando,  tranne  le  diversità  ses- 
suali ed  alcune  differenze  che  accennano  ad  una 
minor  potenza  muscolare,  la  donna  è  eguale  all'uomo. 
La  si  deve  poi  assolutamente  riconoscere  tale  consi- 
derandola fisiologicamente  e  chimicamente  :  la  massa 
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cerebrale  dell'uomo  non  è  sotto  verun  rapporto  diversa 
da  quella  della  donna  e  quindi  l'intelligenza,  che 
tiene  vita  e  sede  nel  cervello,  ha  la  stessa  potenzia- 
lità e  può  ricevere  il  medesimo  sviluppo  negli  es- 
seri umani,  vuoi  dell'uno,  vuoi  dell'altro  sesso. 

Ciò  quanto  ai  materialisti.  Quanto  poi  agli  spiri- 
tualisti, l'anima  umana  è  una  stessa,  colle  medesimo 
facoltà ,  collo  stesso  tipo,  sia  che  animi  un  corpo  di 
uno  0  di  altro  sesso,  per  cui  si  può  dire  che  pro- 
priamente l'anima  non  ha  sesso. 

Religiosamente  la  donna  è  eguale  all'uomo,  e  la 
dottrina  cristiana,  che  innalzò  la  donna  sino  all'onore 
degli  altari,  nella  persona  della  madre  di  Cristo,  l'ha 
vendicata  dalle  obbrobriose  teoriche  delle  altre  reli- 
gioni, che  l'avevano  collocata  al  disotto  dell'uomo. 

Moralmente  e  socialmente  parlando  poi  non  vi  ò 
dubbio  che  i  diritti  e  i  doveri  della  donna  sono  uguali 
a  quelli  dell'uomo,  e  ciò  che  è  lecito  o  doveroso  per 
l'uno  lo  deve  pur  essere  per  l'altra. 

Sicché  da  qualunque  punto  di  vista  vogliamo  esa- 
minare la  controversia  è  forza  convenire  che  la  donna 
non  deve  essere  trattata  diversamente  dall'uomo,  che 
essa  ha  diritto  alla  stessa  protezione ,  ai  medesimi 
vantaggi  sociali  di  lui;  in  una  parola,  che  in  faccia 
alla  legge  e  alla  società  gli  deve  essere  uguale. 

Quest'  uguaglianza  di  diritto  ammessa  dalle  leggi 
moderne,  consacrata  dalla  religione,  dettata  dalla  ra- 
gione, è  oramai  entrata  nella  coscienza  pubblica ,  in 
modo  che  nessuno  osa  contestarla  direttamente. 

Le  differenze  sessuali ,  la  minor  forza  muscolare 
della  donna,  se  si  vuole  anche  alcune  diversità  di 
attività  nervose ,  di  tendenze,  e  simili,  non  possono 
dar  luogo  a   disuguaglianza  di  diritto,  come  non  ne 
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danno  le  tante  e  cosi  spiccate  disuguaglianze,  che 
si  trovano  tra  gli  esseri  dello  stesso  sesso. 

L'uguaglianza  tra  gli  uomini  è  fondata  sui  caratteri 
particolari  della  specie  umana  e  non  sulle  varietà  in- 
dividuali. Ora,  come  ho  detto ,  come  fu  inconfutabil- 
mente dimostrato  da  tanti  celebri  scrittori,  massima- 
mente dal  Buchner,  nella  notissima  sua  opera  :  Chi 
siamo  ?  L'onde  veniamo  ?  Dove  andiamo .?,  la  donna 
avendo  lo  stesso  carattere  specifico  dell'  uomo ,  non 
vi  può  essere  dubbio  che  essa  sia  a  lui  uguale  di- 
rimpetto al  diritto  sociale. 

Non  mi  soffermo  maggiormente  sovra  questa  que- 
stione di  principio,  che  mi  pare  sufficiente  di  aver 
premesso  quale  base  inconcussa  dell'  argomento,  e 
vengo  piuttosto  alle  conseguenze,  sulle  quali  è  sem- 
pre tanto  e  cosi  ardente  il  disaccordo. 

Dato  il  principio  dell'uguaglianza  di  diritto  tra 
l'uomo  e  la  donna,  ne  verrà  di  necessaria  conseguenza 
che  la  donna  possa  aspirare  a  tutti  i  magisteri  ora 
propri  dell'uomo,  e  che  le  leggi  e  gli  usi  sociali  non 
debbano  stabilire  verun  limite  alla  libera  esplicazione 
del  diritto  individuale  di  ogni  donna ,  ne  frapporre 
nell'interesse  sociale  alcun  ostacolo  in  proposito? 

I  novatori  più  radicali,  i  più  veementi  fautori  delle 
donne  rispondono  recisamente  di  no,  e  dal  premesso 
principio  dell'uguaglianza  di  diritto  della  donna,  de- 
ducono senz'  altro  il  corollario  che  tutto  ciò  che  è 
stabilito  dalla  legge  a  vantaggio  dei  componenti  del 
corpo  sociale  debba  pur  esserlo  a  profìtto  della 
donna. 

Quindi  ò  che  vogliono  a  lei  comuni  gli  stessi  di- 
ritti politici  che  ha  l'uomo,  che  la  vogliono  ammessa 
a  tutte  le  pubbliche  funzioni  come  lui,  che  nella  so- 
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cietà  coniugale  e  nella  famìglia  reclamano  per  la 
donna,  rispetto  al  marito  ed  ai  figli,  gli  stessi  diritti, 
le  stesse  facoltà  di  costui;  in  breve,  non  ammettono 
che  sotto  alcun  pretesto  ed  in  nessun  evento  la  donna 
sia  tenuta  per  inferiore  all'uomo. 

Per  contro  coloro  che,  imbevuti  degli  antichi  errori 
e  fautori  dell'esiziale  adagio  :  —  5i  è  sempre  fatto  cosi, 
non  possono  disconoscere  la  giustizia  del  principio 
dell'uguaglianza  dell'uom^o  e  della  donna,  ma  vorreb- 
bero renderlo  illusorio  negandone  l'applicazione  alla 
maggior  parte  dei  casi,  esagerano  la  fìsica  debolezza 
della  donna,  ed  a  pretesto  di  essa,  senza  tenere  neppur 
conto  delle  eccezioni  individuali  e  relative  che  si  ma- 
nifestano anche  in  quel  campo,  contrastano  senz'altro 
alle  donne  o  tutti  o  la  massima  parte  dei  loro  diritti. 

Qui,  come  e  forse  più  che  in  qualunque  altra  con- 
troversia, è  il  caso  di  dire  che  la  verità  sta  in  mezzo 
alle  due  contrarie  opinioni. 

I  fautori  della  prima  non  si  preoccupano  abba- 
stanza dell'  influenza,  che  le  diversità  sessuali  e  la 
minor  attività  nervosa  e  circolare  della  donna  de- 
vono in  lei  produrre,  non  che  della  missione  spe- 
ciale, che  la  natura  le  ha  assegnata  per  la  propaga- 
zione della  specie  umana  e  che  le  condizioni  sociali 
hanno  confermata  e  regolarizzata,  e  vogliono  a  lei  con- 
cessi tutti  i  magisteri ,  tutte  le  facoltà  proprie  degli 
uomini.  Costoro  colle  troppo  spinte  loro  teoriche,  colle 
esagerate  loro  pretese,  hanno  gettato  il  ridicolo  sulla 
questione  ed  allontanate  persino  le  donne  serie,  oneste, 
e  ragionevoli  dalla  loro  causa,  sgomentando  i  timidi 
colle  spigliate  ed  eccentriche  proposte  della  donna 
affrancata,  dell'abolizione  del  matrimonio  e  via  di- 
cendo. 

DB  Foresta.  9 
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Gli  altri,  taluni  forse  in  buona  fede,  ci  farebbero 
ritornare  alle  rancide  ed  esose  teoriche  della  donna 
destinata  unicamente  ai  piaceri  dell'uomo,  alla  pro- 
creazione dei  figli ,  a  servire  ed  obbedire ,  e  vorreb- 
bero ricacciarci  nel  buio  del  medio  evo,  quando  an- 
nebiatasi  la  purezza  e  la  semplicità  del  dogma  cri- 
stiano e  scomparsa  la  gentil  cavalleria  prodotta  dalle 
invasioni  germaniche,  la  forza  primeggiò  quasi  ovun- 
que ed  in  qualunque  caso  il  diritto  e  ad  esso  si  so- 
stituì ,  0  vorrebbero  trasportarci  tra  i  musulmani 
e  gli  altri  popoli  meno  civili  ancora,  presso  cui  la 
donna  è  poco  più  di  un  bruto,  ad  ogni  modo  sempre 
schiava  ed  oppressa  dall'uomo. 

Le  molteplici  controversie  intorno  ai  diritti  dello 
donne,  che  tra  queste  due  scuole  si  dibattono,  sono 
note,  né  hanno  ancora,  almeno  le  più  importanti,  ri- 
cevuta pratica  soluzione,  e  ci  vorrà  ancora  del  buono 
e  del  bello  prima  che  possano  averla. 

Ingegni  insigni  come  Stuart  Mill,  Legouvé,  Girar- 
din,  Michelet  ed  altri,  ne  hanno  lungamente  trattato, 
e  chi  vuol  addentrarsi  nell'  argomento  può  ricorrere 
alle  loro  opere. 

Non  è  il  caso  che  io  mi  fermi  qui  su  queste  con- 
troversie ,  le  quali  non  hanno  d'altronde  che  una 
attinenza  indiretta  col  soggetto  che  ho  impreso  ad 
illustrare  ;  ad  ogni  modo  non  dovrei  occuparmi 
fuorché  di  quelle  questioni,  che  concernono  la  so- 
cietà coniugale  e  la  parte  che  spetta  alla  donna  nella 
famiglia. 

Credo  che  la  formola  per  comporre  la  divergenza 
sui  diritti  e. doveri  della  donna  e  sulla  maniera  di 
trattarla  dovrebbe  esser  quella  di  concedere  loro  tutti 
i  diritti  ed  imporre  tutti  i  doveri  concessi  od  im- 
posti agli  uomini  nella  società   civile,  tranne   quelli 
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che  non  sono,  od  assolutamente  o  relativamente,  coqi- 
patibili  col  loro  sesso. 

Semprequando  si  tratterà  adunque  di  cosa,  cui  la 
debolezza  del  sesso,  o  la  natura  speciale  della  donna, 
0  giuste  convenienze  sociali,  faranno  ostacolo,  non 
dovrà  esserle  accordata,  ma  per  contro  non  dovranno 
negarsele  tutte  le  altre  facoltà  e  diritti. 

Cosi,  per  spiegarmi  con  esempi,  la  donna  non  deve 
né  può  naturalmente  essere  soggetta  al  servizio  mi- 
litare ed  a  tutte  le  altre  funzioni  faticose  e  proprie 
dell'  uomo.  Alla  donna  non  può  concedersi  neppure, 
secondo  me,  ne  il  magistero  del  giudice,  nò  quello 
degli  uffici  accessori  al  medesimo,  come  sarebbero 
r  avvocatura  e  simili.  Sarebbe  anche  sconveniente  e 
dannoso  al  consorzio  sociale  che  la  donna  sedesse 
nelle  aule  dei  Parlamenti,  o  prendesse  parte  al  go- 
verno del  paese  coprendo  alti  impieghi  politici,  e  via 
di  questo  passo. 

Ma  da  tali  esclusioni,  che  sono  intuitive  e  delle 
quali  non  è  quindi  necessaria  la  dimostrazione,  fino 
a  tante  altre ,  che  la  società  attuale  impone  ancora 
alle  donne,  vi  è  un  gran  divario. 

Perchè  precludere,  ad  esempio,  alla  donna  di  eser- 
citare la  medicina,  la  farmacia,  l'ingegneria,  di  tener 
cattedra  di  scienza  e  di  letteratura? 

Perchè  non  affidare  esclusivamente  alle  donne  certo 
categorie  d'impieghi,  pei  quali  esse  hanno  maggior 
attitudine  ancora  degli  uomini,  come  sarebbero  le 
poste,  i  telegrafi,  l'insegnamento  primario,  le  funzioni 
di  computisteria  e  simili? 

Perchè  negare  alle  donne  l' elettorato  politico  ed 
amministrativo  ? 

Quest'ultima  è  forse  la  quistione  la  più  ardua,  su 
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cui  ropinione  pubblica  non  è  ancora  sufficiente  meato 
illuminata. 

Pare  a  molti  che  sarebbe  un'anormalità  il  concedere 
quel  diritto  alle  donne  e  chissà  qual  finimondo  non  ve- 
drebbero essi  nel  fatto  nuovo  ed  insolito  delle  donne 
chiamate  a  votare.  —  Non  si  è  mai  fatto,  sarebbe 
ridicolo,  sconvolgerebbe  tutti  gli  attuali  ordinamenti, 
-—  ecco  tutto  ciò  che  sanno  dire,  ed  è  gran  ventura 
per  chi  diversamente  la  pensa,  se  non  gli  danno  ad- 
dirittura del  matto  e  dell'utopista. 

Ma,  uomini  timidi,  ed  ingiusti  che  siete,  ammettete 
che  col  suffragio  universale  ,  o  col  voto  allargato,  il 
vostro  calzolaio,  il  facchino,  il  lustrascarpe,  lo  zo- 
tico contadino  che  appena  sa  fare  il  proprio  nome  e 
nulla  capisce,  possa  e  debba  essere  chiamato  a  dare 
il  suo  suffragio  per  l'elezione  del  deputato,  e  conte- 
state questo  diritto  a  vostra  madre ,  a  vostra  moglie, 
a  vostra  figlia  !  A  coloro  date  la  patente  di  capacità 
presunta,  a  costoro  negate  ogni  criterio  j  esse  non 
sono  per  voi  che  teste  piccine,  cervelli  deboli,  senza 
giudizio,  incapaci  di  scegliere  un  deputato. 

E  però  non  partecipano  come  voi,  più  di  quei  po- 
veri proletari  che  nulla  hanno  al  mondo,  ai  carichi 
dello  Stato  ?  Non  hanno  perciò  diritto  a  vederlo  bene 
amministrato  e  ben  diretto  ? 

La  madre,  cui  strappate  i  figli  pel  servizio  militare, 
non  dovrà  avere  la  facoltà  di  votare  per  un  candidato, 
che  si  dichiari  fautore  della  pace  ed  avverso  alla 
politica  arrischiata  della  guerra? 

La  moglie,  che  ama  il  marito,  che  bramerebbe  ve- 
derlo avanzare  negli  impieghi,  non  potrà  votare  per 
quel  deputato  che  si  proponga  di  propugnare  il  mi- 
glioramento della  sorte  degli  impiegati  ? 

La  ragazza,  che  da  una  politica  temeraria  prevede 
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il  disordine,  il  crollare  delle  sue  speranze,  la  cessa- 
zione delia  tranquillità  dei  genitori,  dell'istradato  av- 
venire dei  fratelli  o  del  promesso  sposo  ,  dovrà  es- 
sere esclusa  dal  rendere  il  proprio  suffragio  pel  can- 
didato di  quella  frazione  politica,  che  gli  paia  assi- 
curare meglio  l'ordine  e  la  stabilità? 

Se  gli  uomini  hanno  interessi  da  difendere ,  li 
hanno  pure  le  donne;  se  quelli  votano  per  certi  prin- 
cipii,  per  determinate  opinioni,  perchè  non  avranno 
ancor  queste  principii  ed  opinioni  da  far  trionfare  ? 
Se  credete  che  molti,  se  non  la  più  parte  degli  elet- 
tori ,  siano  rimorchiati  da  altri  e  votino  perchè  so- 
billati 0  maneggiati  dai  caporioni  dei  partiti ,  per- 
chè fate  fìnta  di  sgomentarvi  della  debolezza  delle 
donne,  che  in  fin  dei  conti  sono  meno  soggette  ad 
essere  raggirate,  come  lo  sono  gli  uomini  nei  ritrovi, 
nelle  osterie,  nelle  società  politiche,  e  simili? 

Ma  saranno,  aggiungete  voi,  sotto  l'influenza  dei 
padri,  dei  mariti,  dei  figli;  e  che  perciò?  Non  è  vero, 
del  resto ,  come  ho  già  notato,  che  le  donne  subi- 
scano cosi  facilmente  le  altrui  influenze,  e  le  subi- 
ranno ancora  meno  quando  sieno  assuefatte  alla  li- 
bertà, conscie  della  propria  indipendenza,  e  più  istrutte 
e  più  educate.  Credo  poi  che  si  potrebbe  invece  rove- 
sciare la  frase  e  dire  che  in  non  poche  circostanze 
sieno  piuttosto  gli  uomini,  che  subiscono  la  influenza 
delle  donne. 

Egli  è  poi  riconosciuto  che  la  donna  ha  maggior 
senno  pratico  dell'  uomo,  ne  si  può  negare  che  ab- 
bia altrettanta  intelligenza  quanto  lui;  è  anzi  ge- 
neralmente ammesso  che  l' intelligenza  della  donna 
si  sviluppa  più  presto,  si  estende  maggiormente,  e 
si  applica  con  maggiore   successo  a  tutto  ciò  che  si 
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attiene  ali'immagmazione,  al  sentimento,  alla  mora- 
lità, alla  delicatezza,  e  via  dicendo. 

Né  si  obietti  che  intanto  gli  uomini  abbiano  qua- 
lità superiori  per  gli  studi  più  severi  da  loro  fatti, 
che  soltanto  dal  sesso  mascolino  sieno  sorti  quei 
geni,  che  hanno  illuminato  1'  umanità  di  luce  quasi 
divina ,  perchè  io  risponderei  che  non  è  da  qualche 
straordinario  genio,  che  può  sorgere  una  volta  per 
secolo,  che  bisogna  misurare  l' intelligenza  umana, 
ma  dal  comune  livello  di  essa,  e  che  d'altronde  an- 
che le  donne  hanno  prodotto  vere  celebrità,  e  queste 
sarebbero  maggiori  se  la  misera  condizione,  nella 
quale  le  donne  sono  sempre  stata  tenute,  e  la  man- 
canza di  sufficiente  coltura,  non  avessero  soffocate  in 
loro  chi  sa  quante  privilegiate  intelligenze. 

La  storia  ci  offre  tanti  esempi  di  donne  preclare 
per  intelligenza  e  per  ogni  altra  virtù,  che  del  resto 
l'intelligenza  non  è  la  sola  dote  di  cui  si  debba  van- 
tare l'umana  personalità,  che  davvero  non  si  sa 
comprendere  come  si  osi  parlare  sul  serio  di  supre- 
mazia dell'uomo  sulla  donna,  tanto  meno  poi  in  fatto 
di  intelligenza  e  di  felice  applicazione  di  essa. 

Scrittori  d'  ogni  tempo  e  di  ogni  genere,  a  partire 
da  Plutarco,  che  scrisse  un  libro  sulle  azioni  vir- 
tuose delle  donne,  all'illustre  Dupanloup,  vescovo  di 
Orleans  e  membro  dell'Accademia  di  Francia,  che  ne 
scrisse  un  altro  sulle  donne  dotte  e  sulle  donne  stu- 
diose ,  ci  hanno  additati  i  nomi  di  numerosissime 
donne,  che,  dall'epoca  la  più  remota  sino  al  di  d'oggi, 
coltivarono  col  maggior  profitto  lettere  ed  arti ,  ed 
acquistarono  la  più  splendida  rinomanza. 

Sarebbe  facil  opera  il  riandare  in  questo  luogo  la 
pleiade  di   donne   illustri ,  che   hanno  per  tal  modo 
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onorato  il  loro  sesso  e  l'umanità,  e  che  col  loro  nu- 
mero, colFavvicendarsi  l'una  all'altra,  in  tutti  i  secoli 
presso  tutte  le  nazioni,  in  ogni  classe  sociale,  nel  paga- 
nesimo come  nel  cristianesimo  e  nel  campo  del  libero 
pensiero ,  hanno  data  la  più  luminosa  prova  che  la 
donna ,  purché  trovatasi  in  condizioni  tali  d' aver 
anch'essa  potuto  ricevere  l' opportuna  coltura  di  cui 
hanno  d'uopo  anche  gli  ingegni  più  sublimi,  ha  sa- 
puto dimostrarsi  degna  compagna  dell'uomo  ed  ugua- 
gliarlo. 

Permettetemi  di  rammentarvi  taluna  delle  più  il- 
lustri fra  le  donne,  che,  specie  in  fatto  di  coltura 
letteraria,  scentifìca  ed  artistica,  risplendettero  di 
maggior  luce  nei  tempi  antichi  e  moderni. 

Cominciamo  dalla  Grecia  ed  ammiriamo  Saffo, 
Aspasia  e  Corinna. 

Saffo  è  stata  la  più  celebre  fra  le  donne  che  col- 
tivassero la  poesia,  attalchè  i  suoi  contemporanei  le 
diedero  il  titolo  di  decima  musa,  e  i  posteri  confer- 
marono il  giudizio  degli  antichi,  sebbene  poche  siano 
le  sue  poesie  pervenute  fino  a  noi,  fra  le  quali  la  famosa 
ode  tradotta  da  Catullo,  un  inno  a  Venere  e  pochi 
frammenti;  a  lei  devesi ,  come  è  noto,  un  metro  li- 
rico speciale,  che  prese  da  essa  il  nome  di  saffico  e 
che  Orazio  introdusse  poi  nella  poesia  latina. 

Aspasia,  celebre  solista,  insegnò  la  filosofia  e  l'e- 
loquenza in  Atene,  dove  ebbe  per  seguaci  Socrate  e 
Pericle.  Amante  di  quest'ultimo,  il  quale  ripudiò  la  mo- 
glie per  sposarla,  ebbe  grande  influenza  su  quel  gran 
capitano.  Lasciando  nell'ombra  la  sua  celebrità  di 
cortigiana,  ricordiamo  che  fu  protettrice  illuminata 
delle  arti  e  della  filosofia,  e  contribuì  con  tutte  le 
sue  forze  ad  ispirarne  il  gusto  agli  ateniesi  e  vi 
riusci. 


136  UGUAGLIANZA  DELLA  DONNA 

Corinna,  soprannominata  la  musa  lirica,  fu  contem- 
poranea di  Pindaro ,  e  cinque  volte  lo  vinse  nelle 
pubbliche  prove;  compose  parecchi  libri  di  poesie, 
di  cui  taluni  frammenti  giunsero  sino  a  noi. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  più  propizi  ai  forti  pro- 
positi ed  alle  alte  imprese  che  alla  poesia  ed  alle 
arti ,  troviamo  che  la  donna  ha  saputo  anche  su 
quel  terreno  associarsi  degnamente  all'  uomo  e  co- 
minciando per  essere  V  ispiratrice  di  Numa  Pom- 
pilio ha  scritti  nella  storia  a  splendidi  caratteri  i 
nomi  di  Lucrezia,  di  Virginia,  di  Cornelia  la  celebre 
madre  de'Gracchi,  della  infelice  Eponina,  la  sublime 
moglie  di  Giulio  Sabino,  e  di  tante  altre  che  sarebbe 
troppo  lungo  lo  enumerare;  più  tardi,  quando  mu- 
tarono i  costumi  e  le  lettere  e  le  arti  si  sviluppa- 
rono ,  troviamo  le  donne  del  più  alto  lignaggio ,  le 
mogli ,  le  figlie  degli  imperatori ,  che  pur  in  mezzo 
al  disordine  dei  costumi,  che  era  la  piaga  dell'  epoca 
ed  invadeva  uomini  e  donne  d' ogni  classe  sociale, 
non  dimenticavano  le  lettere  e  le  arti;  talune  le  col- 
tivavano, generalmente  le  animavano  e  le  protegge- 
vano. Tra  le  varie  donne,  che  si  distinsero  come  let- 
terate, vanno  ricordate  :  Sulpitia,  che  per  l'ingegno  e 
r  erudizione  non  solo ,  ma  per  1'  elevatezza  dei  suoi 
sentimenti,  meritò  gli  elogi  dello  stesso  Marziale; 
Argentarla  Pola,  moglie  del  poeta  Lucano,  e  Calpurnia, 
moglie  di  Plinio  Secondo,  le  quali  collaborarono  agli 
scritti  dei  loro  mariti,  e  dopo  di  loro  alcuni  ne  coor- 
dinarono e  compirono,  e  la  prima  di  esse  compose 
inoltre  eleganti  epigrammi. 

Non  lascerò  l'antichità  senza  accennare  almeno  alle 
grandi  figure  di  Semiramide  e  di  Cleopatra,  che  eb- 
bero poi  nei  tempi  moderni  il  loro  riscontro  in  Ma- 
ria Teresa  d'Austria  ed  in  Caterina  di  Russia,  senza 
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tener  conto  di  Elisabetta  d' Inghilterra  e  di  Caterina 
de'Medici,  le  quali,  malgrado  le  loro  colpe,  più  o  meno 
esagerate,  diedero  ancor  osse  prove  di  alta  e  straor- 
dinaria intelligenza.  In  tutte  queste  ligure  storiche 
di  donne  celebri  si  trova  tanta  forza  d'  animo ,  tanta 
energia,  tanto  sprazzo  di  luce  intellettuale,  che  dav- 
vero non  si  sa  comprendere  la  pertinacia  di  coloro, 
che  osano  abbassare  la  donna  sotto  il  livello  dell'uomo. 

Né  si  dica  che  queste  sono  eccezioni ,  perchè  ri- 
sponderemmo che  anche  Alessandro,  Scipione,  Na- 
poleone, Omero,  Dante,  sono  eccezioni  tra  gli  uo- 
mini, e  che  basta  che  una  o  più  donne  abbiano, 
volendo,  potuto  elevarsi  allo  stesso  punto  di  gran- 
dezza dell'uomo,  far  prova  delle  stesse  doti  dell'animo, 
per  concludere  che  la  potenza  intellettuale  di  un  sesso 
non  è  diversa  da  quello  dell'altro. 

Ma  proseguiamo  il  nostro  cammino. 

Passando  all'epoca  cristiana  troviamo  la  donna  tra 
le  coraggiose  martiri ,  tra  le  più  attive  propagatrici 
della  nuova  fede,  tra  le  più  ardenti  osservatrici  della 
medesima,  tra  le  più  dotte  e  più  intelligenti  cultrici 
delle  scienze  e  delle  lettere  cristiane. 

Prendiamo,  tra  i  tanti  esempi,  che  ne  somministra 
la  storia  dei  primi  tempi  della  brillante  epopea  del 
cristianesimo,  Lioba,  Marcella  e  Paola,  cui  la  Chiesa 
decretò  poi  gli  onori  degli  altari  e  il  titolo  di  sante. 

Lioba  era  dottissima  in  teologia  e  nel  diritto  ca- 
nonico, e  l'illustre  San  Bonifazio  grandemente  l'ap- 
prezzava a  cagione  della  sicurezza  della  sua  erudi- 
zione; essa  componeva  versi  latini  e  fu  uno  dei  lu- 
minari della  nascente  chiesa  germanica. 

Marcella  e  Paola  fecero  pur  prova  di  grande  eru- 
dizione e  di  amore  per  le  lettere.  Furono  le  ispira- 
trici dei  trattati  di  San  Gerolamo  e  lo  coadiuvarono 
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nelle  sue  lotte  contro  gli  eretici,  acquistando  entrambe, 
per  la  gravità  dello  spirito  e  l'ampiezza  del  sapere 
una  meritata  celebrità. 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini,  due  altre  donne  cri- 
stiane, venerate  anch'esse  sugli  altari,  seppero  conci- 
liare la  pietà  delle  opere  loro,  il  fervore  del  senti- 
mento religioso  colla  più  elevata  cultura  letteraria  e 
cogliere  a  piene  mani  l'alloro  nel  campo  delle  lettere. 
Voglio  dire  di  Santa  Caterina  da  Siena  e  di  Santa  Te- 
resa d'Avila. 

Il  famoso  vocabolario  cateriniano  e  le  epistole  di 
Santa  Caterina,  ammesse  dalla  Crusca  qual  testo  di 
lingua  e  tradotte  in  vari  idiomi,  dicono  da  sé  a  qual 
grado  di  cultura  fosse  giunta  quella  eletta  donna. 
Nata  in  umile  condizione  (era  figlia  di  un  tintore),  e 
malgrado  le  pratiche  ascetiche  e  le  corporali  morti- 
ficazioni che  s' imponeva  e  che  la  condussero  al  se- 
polcro nella  verde  età  di  trentatrè  anni,  Santa  Cate- 
rina seppe  acquistarsi  grandissima  celebrità  nella 
repubblica  letteraria  non  solo ,  ma  nelle  religiose  e 
politiche  vicende  dell'epoca  ;  egli  è,  tra  le  altre  cose, 
risaputo  come  alle  di  lei  insistenze  ed  alle  sue  prati- 
che si  dovette  il  ritorno  della  sede  papale  in  Italia, 
ciò  che  non  importa  poi  di  qui  esaminare  se  fosse 
un  bene  od  un  male  pel  nostro  paese. 

Teresa  de  Cepeda,  detta  Teresa  de  Jesus,  ebbe  an- 
ch'essa e  conserva  tuttora  grande  fama,  non  solo  tra  i 
devoti  per  il  suo  ascetismo  e  per  le  sue  virtù  reli- 
giose, al  segno  di  aver  suscitato  un  vero  fanatismo 
ed  essere  stata  quasi  divinizzata  dalla  leggenda,  ma 
ben  anco  tra  i  profani  ed  i  cultori  delle  lettere  come 
donna  di  alto  sentire,  come  grande  riformatrice  di 
ordini  religiosi,  e  come  elegante  scrittrice.  Sono  ce- 
lebri e  sempre  stimate  in  Ispagna  le  varie  sue  opere, 
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e  se  ne  citano  talune  poesie,  che  sono  un  vero  capo- 
lavoro di  eleganza  e  di  delicatezza  di  sentimento. 

Pili  tardi  ammiriamo  un'altra  Santa  Caterina  (di 
Bologna),  che  era  ad  un  tempo  pittrice  di  merito  ed 
eccellente  miniatrice,  scrittrice  di  dotti  trattati  e  com- 
positrice di  musica,  quale  eseguiva  poi  essa  stessa 
sopra  istromenli  ideati  o  perfezionati  da  lei. 

Abbiamo  ancora  in  Italia  un'Elisabetta  Sirani,  pure 
di  Bologna,  che  fu  tra  i  migliori  pittori  del  diciaset- 
tesimo secolo  ;  morta  miseramente  di  veleno  propina- 
tole da  infami  rivali,  all'età  di  ventisei  anni,  essa 
lasciò  per  altro  un  gran  numero  di  tele  tutte  ammi- 
revoli sia  per  la  vastità  e  bellezza  del  concetto,  sia 
per  l'accuratezza  ed  il  finito  della  esecuzione  ;  una 
Laura  Bassi,  anch'essa  di  Bologna,  ove  fu  solenne- 
mente addottorata  in  filosofìa  nella  prima  metà  dello 
scorso  secolo,  tenne  cattedra  nell'  Università  e  coltivò 
pure  con  successo  l'algebra,  la  fìsica  e  le  belle  let- 
tere, per  cui  venne  non  solo  ammessa  nell'Istituto 
di  Bologna,  ma  anche  in  parecchie  accademie  lette- 
rarie compresa  quella  degli  Arcadi  ;  una  Gaetana 
Agnesi,  che  nella  stessa  epoca  professò  matematica 
nella  medesima  università  di  Bologna  e  fu  ritenuta 
come  una  delle  più  straordinarie  intelligenze  di  quei 
tempi  al  punto  che  l'Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi proclamò,  per  organo  del  famoso  Fontenelle,  che 
la  sua  opera,  col  titolo  di  Istituzioni  analitiche,  era  la 
migliore  che  si  fosse  mai  scritta  in  quel  genere;  una 
Morandi  Manzolini,  celebre  anatomica  bolognese,  alla 
quale  il  Senato  di  quella  città  conferi  nel  1758,  come 
omaggio  di  ammirazione,  la  cattedra  d'anatomia  del- 
l' Università,  e  che  fu  pure  socia  dell'  istituto  delle 
scienze  di  Bologna  e  di  parecchie  altre  accademie; 
una  Lavinia  Fontana,  celebre   ritrattista   protetta  da 
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Gregorio  XIII;  un' Elena  Gornaro  laureata  a  Milano; 
una  Cristina  Pisani,  che  dettò  ammirabili  memorie  su 
Carlo  V,  nelle  quali  ad  una  grande  elevatezza  mo- 
rale seppe  accoppiare  la  grazia  dello  stile;  Vittoria 
Colonna ,  autrice  di  poesie  che  la  collocarono  fra 
i  migliori  imitatori  di  Petrarca  ;  di  grande  avvenenza, 
in  mezzo  a  mille  seduzioni  fu  inoltre  raro  esempio 
di  fedeltà  coniugale  e  meritò  nomea  di  donna  vir- 
tuosa ;  e  Nina  Siciliana  che  compose  essa  pure  leg- 
giadre poesie. 

Marco  Minghetti  nella  sua  magnifica  monografia 
—  Le  donne  italiane  nelle  belle  arti  al  secolo  XV  e  XVI, 
cita  molti  esempi  di  donne ,  specie  delle  case  si- 
gnorili, che  già  fin  da  quell'epoca  avevano  dato  prova 
di  grande  talento  ed  istruzione  e  non  la  cedevano  per 
nulla  agli  uomini.  Esse,  aggiunge  egli,  furono  tenute 
capaci  di  venire  in  eccellenza  al  pari  degli  uomini;  tra 
le  tante  ricordate  dall'  illustre  autore  meritano  spe- 
ciale menziono  Isabella  Gonzaga,  che  i  contempora  - 
nei  chiamarono  lume  e  gloria  delle  lettere  italiane  ; 
Properzia  de' Rossi,  che  fu  tanto  ammirata  dal  Ca- 
nova; bellissima  della  persona  e  nel  tempo  stesso 
grande  conoscitrice  delle  lettere,  della  musica,  del  di- 
segno; Irene  da  Spili mbergo,  che  sebbene  morta  gio- 
vanissima, a  vent'anni,  era  già  dotta  in  molte  scienze 
e  maestra  nell'arte  della  musica;  Isabella  d'Aragona 
figlia  d'Alfonso  II  e  di  Ippolita  Sforza  che  possedeva 
pure  una  rara  cultura. 

La  Francia  ebbe  anche  essa  una  gloriosa  serie  di 
donne  illustri  per  intelligenza  e  per  sapere. 

Citerò,  tra  l'altre,  la  celebre  ed  infelice  Eloisa,  ni- 
pote del  canonico  Fulbert,  che  la  privò  in  quel  modo 
cosi  barbaro  ed  osceno  che  tutti  sanno  dei  conforti 
dell'amante  e  poi  marito  Abailard;  donna  altrettanta 
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bella  quanto  spiritosa,  si  consacrò  con  successo  allo 
studio  delle  scienze  e  fu,  comparativamente  all'epoca 
rozza  in  cui  viveva,  un  vero  prodigio  di  erudizione; 
la  Lezardière,  che  scrisse  un'opera  tenuta  dal  Guizot 
per  la  più  istruttiva  che  esista  sull'antico  diritto 
francese;  la  Scuderi,  i  cui  romanzi  malgrado  l'affet- 
tazione dello  stile  e  la  stranezza  del  concetto,  furono 
però  grandemente  in  voga  e  denotano  molto  acume 
ed  una  prodigiosa  versatilità  d' ingegno  ;  la  de  Lam- 
bert, cui  varie  opere  letterarie,  specie  due  aurei  trat- 
tati sull'educazione  dei  bambirìi,  procurarono  una  ripu- 
tazione imperitura;  la  marchesa  di  Sevigné,  che  visse 
pure  nel  diciottesimo  secolo  e  le  cui  lettere  costituiscono 
uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  letteratura  fran- 
cese; Maria  La  Fayette  conosciuta  per  solidità  di  spi- 
rito e  sicurezza  di  criterio;  contemporanea  di  Lafon- 
taine,  di  L.irochefoucauld  e  di  altri  sommi  scrittori, 
che  assai  la  pregiavano,  scrisse  taluni  celebri  ro- 
manzi, che  le  valsero  un  posto  eminente  nelle  lettere  ; 
la  Bermann,  che  vinse  nel  1761  il  premio  d'eloquenza 
all'accademia  di  Nancy  ;  la  Le  Masson,  che  era  com- 
ponente di  varie  accademie  e  s'ebbe  per  decreto  della 
Convenzione  nazionale  una  pensione  in  ricompensa 
dei  suoi  lavori  intellettuali;  Anna  Dacier,  celebre 
grecista  e  latinista,  che  fece  e  lasciò  traduzioni  e 
commenti  dei  più  rari  e  più  difficili  autori  greci  e 
latini  e  si  acquistò  tale  una  nomea  che  molto  acca- 
demie, tra  le  altre,  quella  dei  Ricoverati  di  Padova, 
ascrissero  ad  onore  di  ammetterla  tra  i  loro  soci,  e  di  cui 
fu  detto  con  ragione,  che  era  la  donna  la  più  erudita 
che  avesse  mai  esistito,  fxminarum  quot  sunt  quot 
fuere  doclissima ;  la  Geoffroi,  che  fu  una  delle  donne 
più  distinte  dello  scorso  secolo  ;  sorta  da  umile  sfera, 
perchè  figlia  di  un  cameriere,  sposò  un  ricco  impren- 
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ditore  e  pel  benefico  e  savio  impiego  che  fece  della 
sua  fortuna  e  sovratutto  per  il  suo  spirito  vivace  e  pei 
motti  arguti  e  felici,  che  di  lei  si  citavano ,  divenne 
uno  dei  principali  ornamenti  della  società  francese 
dell'epoca;  sua  figlia  Laferté  la  imitò  acquistandosi 
anche  essa  col  suo  spirito  e  coi  profondi  studi  grande 
fama  di  talento  e  di  sapere. 

Degna  poi  di  speciale  menzione  tra  le  donne  illustri  è 
la  celebre  madama  Roland,  che  ebbe  cosi  larga  parte 
negli  avvenimenti  della  prima  rivoluzione  francese, 
e  fu  divorata  anch' essa  da  quell'immane  Saturno. 
Donna  di  altissimo  sentire,  di  profondo  sapere,  di 
virili  propositi,  non  meritava  di  certo  la  triste  fine, 
che  subì  nell'età  di  poco  meno  di  quarant'anni;  sono 
noti  e  giustamente  celebrati  il  coraggio  e  la  calma 
serena,  con  cui  affrontò  la  morte  e  le  stupende  pa- 
role che  pronunciò  in  queir  incontro  ;  condotta  al 
supplizio,  giunta  che  fu  sulla  piazza  ove  innalzavasi 
la  ghigliottina,  s'inchinò  davanti  alla  statua  della 
Libertà  ivi  pure  eretta  ed  esclamò:  —  0  libertà, 
quanti  mai  delitti  si  commettono  in  nome  tuo  !  — 
Con  tutto  ciò  la  Roland  era  anche  versata  nelle  scienze 
politiche  e  sociali  e  scriveva  facilmente  e  con  eleganza 
il  francese  non  solo  ma  l'italiano  e  l' inglese,  e  com- 
pose nel  carcere,  frammezzo  agli  orrori  ed  ai  dolori 
di  esso ,  un  libro  di  memorie ,  scritto  con  molto 
brio. 

È  pur  celebre  la  baronessa  di  Staél  dotata  dell'in- 
gegno il  più  svegliato,  di  prodigiosa  attività,  ammae- 
strata in  ogni  sapere,  feconda  scrittrice  di  romanzi, 
di  materie  biologiche  e  sociali  e  di  politica,  le  cui 
opere  complete  sommano  a  ben  diecisette  grossi  vo- 
lumi in  ottavo,  la  quale  ha  riscossa  una  meritata  ce- 
lebrità anche  pel  suo  coraggio  a  resistere    alla  pre- 
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potenza  napoleonica  e  per  la  larga  parte  presa  nelle 
lotte  politiche  del  proprio  paese. 

Dopo  la  sventurata  Roland  un'altra  donna  esercitò 
pure  non  poca  influenza  nelle  vicende  della  rivolu- 
zione francese,  e  fu  la  bella  Madame  de  Fontenay 
nata  Gabarrus,  che  avendo  sposato  il  furibondo  con- 
venzionale Tallien  lo  ridusse  col  suo  talento  e  col- 
r  immenso  tatto  che  possedeva  a  miti  e  giusti  pro- 
positi, talché  fu  poi  l'anima  della  salutare  reazione 
del  termidoro  contro  Robespierre  e  Saint- Just.  Come 
aveva  divorziato  da  Fontenay  divorziò  anche  da  Tal- 
lien e  sposò  Garaman  principe  di  Ghimay,  e  dedicò  i 
suoi  talenti  e  la  sua  fortuna  a  far  del  bene  ed  a 
proteggere  le  arti  e  le  lettere;  i  grandi  servigi  da  lei 
resi  alla  causa  dell'ordine  e  dell'  umanità  durante  la 
rivoluzione  e  la  passione  del  bene  che  l'animava 
hanno  fatte  consacrare  dai  contemporanei  e  dalla  po- 
sterità queste  parole  che  pronunciava  morendo  —  ho 
vissuto  senza  aver  mai  fallo  spandere  una  lagrima, 
senza  sapere  cosa  fosse  l'odio ,  e  senza  aver  mai  seij,' 
tìlo  il  desiderio  della  vendetta. 

La  duchessa  d'Abrantés,  moglie  del  generale  Junot, 
ebbe  pure  gran  parte  ne^li  avvenimenti  politici  del- 
l'epoca imperiale  e  nel  tempo  stesso  coltivò  le  lettere 
con  successo  ;  sono  apprezzate  le  sue  Memorie,  che 
contengono  i  più  interessanti  particolari  sulla  corte 
di  Napoleone  I;  scrisse  pure  parecchi  romanzi,  di  cui 
uno  (L'ammiraglio  di  Casliglia)  assai  lodato. 

La  Lavoisier  fu  discepola  scientifica  ed  assidua  col- 
laboratrice del  marito,  lo  aiutò  nelle  sue  ricerche  e 
nelle  sue  esperienze,  e  si  associò  ai  suoi  studi;  com- 
pose essa  stessa  le  tavole  del  famoso  suo  trattato  di 
chimica,  tradusse  le  opere  del  chimico  inglese  Kir- 
wan,  e  dopo  la  morte  di  suo  marito  riunì  e  pubblicò 
da  sola  le  sue  memorie  scientifiche. 
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Non  la  rifmireì  se  volessi  poi  citare  tutte  le  donne 
letterate,  che  questo  secolo  ha  prodotto  in  Francia 
a  cominciare  da  quella ,  che  si  copriva  col  pseu- 
donimo di  Daniele  Stern,  nelle  cui  opere  s' incontra 
una  finezza  ed  una  forza  di  osservazione  degna  del 
più  eminente  pensatore,  a  quell'altra,  che,  pure  sotto 
un  pseudonimo,  ha  attinta  la  vetta  della  gloria  lette- 
raria, voglio  dire  Giorgio  Sand.  A  tanto  nome  non 
v'  è  elogio  che  hasti.  Dire  Giorgio  Sand  è  dire  V  in- 
gegno il  più  profondo,  il  più  versatile,  la  penna  la 
più  incantevole,  il  sentimento  il  più  delicato,  insomma 
lo  scrittore  principe  della  letteratura  contemporanea. 

Le  altre  nazioni  ebbero  pur  esse  le  loro  donne  il- 
lustri. 

In  Inghilterra  preludendo  le  donne  fin  dai  primi 
tempi  a  quella  diffasione  dell'istruzione  e  del  sapere, 
che  di  presente  forma  la  loro  gloria  in  quel  paese, 
manifestarono  sempre  il  desiderio  e  l'amore  della 
cultura  scientifica  e  letteraria. 

Narra  Montalembert,  che  fin  dal  settimo  ed  ottavo 
secolo  gli  studi  letterari  erano  coltivati  con  molta  cura 
e  perseveranza  nei  monasteri  femminili  d' Inghilterra 
e  che  le  religiose  anglo-sassoni  trascrivevano  mano- 
scritti, ornandoli  di  miniature,  e  studiavano  i  libri 
santi,  i  padri  della  Chiesa  ed  anche  i  classici  autori. 

Maria  Stuart,  regina  di  Scozia,  fu  non  solo  la  più 
bella  e  la  più  sventurata  principessa  de'  suoi  tempi, 
ma  la  più  intelligente  e  la  più  istrutta  che  si  cono- 
scesse; all'età  di  quattordici  anni  aveva  già  composto 
e  pronunciò  in  presenza  di  tutta  la  Corte  un  discorso 
in  latino,  nel  quale  sosteneva  che  lo  studio  e  la  scienza 
non  disdicono  alle  donne  e  che  il  sapere  forma  un'at- 
trattiva di  più  per  loro,  e  più  tardi  tenne  per  parec- 
chio tempo  una  corrispondenza  latina  con  Elisabetta 
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di  Valois,  altra  donna  preclara,  sempre  sullo  stesso 
oggetto  del  vantaggio  degli  studii  letterari  per  lo 
donne. 

Anna  Radcliffe  celebre  romanziera  inglese,  che 
scrisse  sulla  line  dello  scorso  secolo,  è  ben  nota  pel 
suo  romanzo  —  /  misteri  d'  Udolfo  —  pubblicato  nel 
1794,  romanzo  che  eccitò  un  vero  entusiasmo  ed  è 
tuttora  unico  nel  suo  genere.  Si  è  detto  della  Radcliffe 
che  aveva  il  terrore  nell'animo  e  nel  cuore,  e  difatti  i 
suoi  scritti  rivelano  in  lei  un'  immaginazione  vivis- 
sima, una  specie  di  delirio,  e  tuttoché  non  sieno  per 
certo  da  imitarsi,  hanno  tuttavia  un  non  so  che  di 
particolare  e  fanno  prova  di  tanto  talento  nella  scrit- 
trice, che  ben  a  ragione  è  celebrata  qual  creatrice  di 
una  specie  di  letteratura,  nella  quale  nessuno  ha 
mai  potuto  superarla. 

Lady  Carolina  Lamb,  che  visse  pure  nello  stesso 
scorcio  di  tempo  e  fu  por  qualche  tempo  l'amica  di 
lord  Byron,  sapeva  perfettamente  il  greco,  il  latino  e 
parecchie  lingue  viventi,  e  pubblicò  vari  romanzi  ric- 
chi d'immaginazione  e  di  originalità. 

Nei  tempi  attuali  poi  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti 
d'America  popolati  dalla  stessa  razza  anglo-sassone 
hanno  prodotto  una  miriade  di  donne  illustri  nelle 
lettere  e  nelle  arti.  Oramai  i  migliori  romanzi  inglesi 
sono  quelli  scritti  dalle  donne  ;  le  signore  Oliphant, 
Lynn,  Lintox,  Gashel,  Hoey,  Alexander  ed  Edwards, 
si  sono  acquistata  una  meritata  nomea  nella  lettera- 
tura inglese,  ed  altre  due  poi ,  le  signore  La  Ramée 
(conosciuta  sotto  il  pseudonimo  di  Guida) ,  e  Roda 
Broughton,  hanno  raggiunta  la  perfezione  nel  genere 
romantico;  si  dice  di  questa  ultima  sovratutto  che  po- 
trà avere  imitatori  e  mai  rivali,  tanfo  la  forza  del 
suo  criterio,  1'  elevatezza  dei  suoi  sentimenti ,  1'  abi- 
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lità  delle  sue  invenzioni  e  la  freschezza  dello  stile 
di  cui  fa  prova  in  tutti  i  suoi  romanzi.  Che  dire  poi 
del  famoso  libro  —  La  capanna  dello  zio  Tom,  — 
dovuto  alla  penna  di  una  donna ,  la  Bcecher  Stowe, 
che  ha  destato  un  vero  fanatismo  in  America  non 
solo,  ma  in  tutto  il  mondo,  e  fu  una  delle  cause 
efficienti  della  completa  abolizione  della  schiavitù  ne- 
gli Stati  Uniti?  Chi  ha  saputo  pensare,  ordinare  e 
scrivere  le  commoventi  scene,  le  filosofiche  rifles- 
sioni, le  ragioni  sociali,  di  cui  abbonda  quell'aureo 
libro,  ha  dovuto  avere  mente  cosi  elevata,  cosi  robu- 
sta e  seiisibile  ad  un  tempo,  che  non  saprebbe  desi- 
derarsi più  perfetta  in  altra  creatura  umana. 

Una  parola  ancora  delle  altre  nazioni. 

La  Spagna  ha  avuto  Isabella  la  Cattolica,  alla 
cui  mente  elevata ,  alla  cui  perspicacia  è  dovuta  'la 
scoperta  dell'America,  perchè  essa  sola  comprese 
Cristoforo  Colombo,  e  col  fermo  suo  volere,  colla 
pertinacia  e  col  sapere,  rese  possibile  e  favori  la 
sua  spedizione.  I  pregiudizi  religiosi  ebbero  troppo 
impero  su  quella  illustre  donna,  ma  ciò  nonostante 
ella  contribui  coi  suoi  talenti  superiori  alla  grandezza 
della  Spagna,  che  meritamente  la  novera  tra  i  mi- 
gliori dei  suoi  sovrani  e  tra  le  più  illustri  delle  sue 
donne. 

Ho  già  parlato  di  Santa  Teresa,  altra  gloria  della 
Spagna. 

Ram.menterò  ancora  Beatrice  di  Galinde,  conosciuta 
in  Ispagna  sotto  il  nome  della  latina,  a  motivo  della 
grande  conoscenza,  che  aveva  di  quella  lingua  e  della 
immensa  sua  dottrina;  la  Galinde  fu  maestra  d'Isa- 
bella la  Cattolica;  Lucia  di  Mendrano,  la  quale  inse- 
gnava i  classici  a  Salamanca;  Francesca  Lebrijo,  che 
dava  lezioni  di  retorica  nell'Università  d'Alcalà;  Ma- 
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ria  de  Mendoza,  notevole  per  la  sua  istruzione  nelle 
lingue  classiche j  la  principessa  d'Eboli,  che  fu  la 
favorita  di  Filippo  II  e  si  rese  celebre  per  il  grande 
ingegno  e  la  vasta  cultura  intellettuale,  che  ne  face- 
vano un  incantevole  sirena  per  chiunque  l' avvici- 
nava, malgrado  fosse  guercia  e  madre  di  ben  dieci 
figli;  la  principessa  Orsini,  cosi  nota  pure  nei  fasti  di 
Spagna, donna  anch'essa  di  molto  talento  e  dottrina; 
e,  per  tacere  di  altre,  ricorderò  infine  la  famosa  scrit- 
trice conosciuta  sotto  il  pseudonimo  di  Fernan  Ga- 
ballero,  la  quale,  sebbene  d'origine  tedesca,  perchè 
figlia  del  signor  Bohl  de  Faber  negoziante  di  Am- 
borgo,  è  gloria  spagnuola,  avendo  vissuto  fin  da  bam- 
bina e  sino  alla  sua  morte  in  Siviglia  e  scrittovi  in 
lingua  spagnuola.  Malgrado  le  sue  idee  clericali  e 
antiliberali ,  Fernan  Gaballero  è  benemerita  dell'  u- 
manità  e  delle  lettere  per  la  moralità  dei  suoi  rac- 
conti singolarmente  diffusi  in  tutta  la  Spagna  ed 
all'estero ,  ed  ammirevoli  per  bellezza  e  spontaneità 
di  descrizioni,  vivacità  di  tinte  e  delicatezza  di  senti- 
menti. La  Gaballero  fu  chiamata  ora  la  Walter  Scott 
della  Spagna,  ora  il  Ghateaubriand  femmineo,  e  me- 
rita entrambi  questi  tiLoli.  La  Spagna  possedè  pure 
un'altra  illustre  scrittrice  ancora  vivente,  che  è  la 
signora  Goncetta  Arenai,  conosciuta  e  lodata  come 
autrice  di  ottimi  libri  di  diritto  penale  e  direttrice  di 
una  rivista  penale. 

Questa  attitudine  della  donna,  ad  esplicare  anche  la 
sua  intelligenza  in  materie  serie  e  legali  la  troviamo 
in  tanti  altri  casi  ;  in  Italia,  fra  le  altre,  abbiamo  avuto 
la  Pellegrina  Amoretti  di  Oneglia,  che  fu  addottorata  in 
legge  e  scrisse  in  latino  un  aureo  e  dotto  trattato  sulla 
dote  ;  ciò  prova  che  non  è  vero  che  l' ingegno  della 
donna  sia  inclinato  soltanto   alle   cose   leg^gere  o  di 
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fantasia,  porche  vediamo  che  in  questi,  come  in  tanti 
casi  può  e  sa  adattarsi  anche  alle  materie  più  ardue 
ed  astruse  e  meno  poetiche. 

Altre  nazioni  ebbero  pure  ed  hanno  anche  di  presente 
donne  illustri ,  celebri  scrittrici,  ma  rinuncio,  per  farla 
corta,  a  citarle;  e  delle  nostre  donne  italiane  contem- 
poranee poi  mi  limito  per  lo  stesso  motivo  a  ricordare 
soltanto  di  nome  la  Belgiojoso,  la  Ravaschieri,  la  Co- 
lombini, la  Caterina  Ferrucci,  la  Pìgnocchi,  la  Dora 
d'Istria,  la  Mozzoni,  la  Saredo  e  tante  altre,  che 
raccolgono  tuttodì  meritati  allori  nel  campo  della  let- 
teratura e  degli  studi  educativi  e  sociologici. 

Avrò  forse  ecceduto  in  questa  lunga  enumerazione 
di  donne  celebri  ed  illustri,  che  però,  come  il  lettore 
si  sarà  accorto,  ho  ristretto  a  quelle,  che  hanno  dato 
prova  d' ingegno  e  di  cultura  intellettuale,  lasciando 
nell'  ombra  le  tante  altre  diventate  celebri  pel  loro 
coraggio  ed  eroismo,  come  Giovanna  d'Arco,  Stamura 
e  Segurana,  e  per  sublimi  sentimenti  ed  atti  di  pie- 
tosa carità,  e  di  nobile  sacrifizio,  come  tante  e  tante, 
che  in  qualunque  paese  ed  in  qualunque  periodo  della 
storia  hanno  onorato  1'  uma?iità.  Ma  spero  di  aver  otte- 
nuto con  ciò  un  gran  risultato;  perocché  in  presenza  di 
tutti  quei  luminosi  esempi  di  donne  di  eletto  ingegno, 
dotte ,  studiose  e  cosi  benemerite,  come  quelle  che 
ho  passato  rapidamente  a  rassegna,  mi  pare  impos- 
sibile che  il  lettore  imparziale  non  sia  convinto  e  non 
debba  meco  concludere  non  esser  vero  che  la  donna 
sia  in  alcun  che  e  tanto  meno  in  fatto  d' intelligenza 
inferiore  all'  uomo. 

Lasciamo  ai  Champfort,  ai  Schopenhauer,  ai  de  Mai- 
stre  il  triste  privilegio  di  aver  denigrata  la  donna;  que- 
st'ultimo, scrivendo,  che  il  massimo  difetto  della  donna 
è  di  voler  studiare  e  coltivarsi  lo  spirito,   che  basti 
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permetterle  di  non  ignorare  che  Pechino  non  ò  in 
Europa,  e  che  Alessandro  il  Grande  non  chiese  in 
isposa  una  nipote  di  Luigi  XIV,  si  è,  secondo  me, 
reso  ridicolo,  o  forse,  giacche  non  può  negarsegli  il 
merito  di  grande  scrittore,  ha  voluto  essere  consono 
ai  suoi  principii  antiliberali. 

Per  la  tesi  dell'  uguaglianza  della  donna  stanno  del 
resto  tanti  altri  eletti  ingegni,  che  ben  compensano  i 
pochi  suoi  nemici;  a  partire  da  Milton,  da  Gondorcet 
a  Bright,  a  Stuart  Mill,  a  Toqueville,  a  Laboulaye 
e  via  dicendo,  la  schiera  degli  apostoli  della  donna  si 
è  sempre  venuta  aumentando  e  rinforzando. 

E  poi,  lo  ripeto,  per  lei  sta  la  storia. 

Non  si  può  del  resto  accusare  d'inferiorità  un  sesso 
che ,  per  tacere  un  momento  delle  altre,  ha  pro- 
dotto ,  come  ho  notato ,  un  miracolo  d' intelligenza, 
quale  fu  Giorgio  Sand ,  che  è  stata  la  gloria  della 
Francia,  e  si  è  alzata  all'apogeo  della  letteratura  mo- 
derna; essa  ha  dimostrato  col  fatto,  che  nel  cervello 
della  donna  pu'ò  maturare  ed  esplicarsi  il  più  alto  e 
più  fecondo  intelletto  che  natura  possa  produrre. 

Ma  tutte  le  donne  non  sono  dei  Giorgio  Sand,  mi 
direte  di  nuovo,  ed  io  vi  replicherò  da  capo,  che  nep- 
pure tutti  gli  uomini  sono  dei  Pico  della  Mirandola 
0  dei  Cavour. 

JNon  si  sa  poi  comprendere  come  gli  uomini  osino 
rimproverare  alle  donne  la  pretesa  loro  inferiorità 
intellettiva,  se  dato  anche  che  sussistesse,  ciò  che  io 
recisamente  contesto,  sarebbe  colpa  loro,  perchè  pro- 
verrebbe unicamente  dalla  lunga  ed  immeritata  tiran- 
nia che  hanno  sempre  esercitato  su  di  esse,  prevalen- 
dosi della  loro  maggiore  forza  fisica  e  tenendole  in 
continua  schiavitù  per  servirsene  soltanto  pei  loro 
comodi  e  piaceri? 
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Se  per  iscusare  attualmente  i  vizi  di  talune  popo- 
lazioni si  suol  dire  che  sono  state  affrante  e  corrotte 
da  un  lungo  servaggio,  si  dovrà  ciò  ripetere  con  tanto 
più  di  ragione  delle  donne,  specie  di  quelle  delle 
classi  inferiori,  che  dalla  secolare  brutalità,  dal  dispo- 
tismo e  dall'  egoismo  del  sesso  più  forte  furono  ri- 
dotte ad  uno  stato  da  cui  cominciano  soltanto  da  poco 
tempo  a  rialzarsi. 

Se  la  donna  non  è  ancora  qual  dovrebbe  essere  in 
fatto  di  istruzione,  di  libero  arbitrio  di  sé,  di  spregiu- 
dicate risoluzioni,  è  tutta  opera  dell'uomo,  che  ha 
abusato  della  sua  forza,  ed  è  stato  sordo  per  lei  alla 
voce  del  diritto  e  del  cuore. 

Non  sarà  fuor  d'opra  a  questo  proposito  di  rintrac- 
ciare brevemente  la  storia  della  donna. 

Grande  è  la  differenza  tra  la  donna  delle  prime  età 
storiche,  in  cui  la  vediamo  vittima  di  tutti  i  lavori, 
di  tutti  i  piaceri  degli  uomini,  di  tutte  le  abnegazioni, 
e  quella  dei  nostri  tempi,  nei  quali  si  avvicina  a  quella 
uguaglianza  di  diritto,  che  le  spetta,  ed  intanto  colla 
grazia ,  coli'  influenza  e  collo  spirito  siede  regina  e 
domina  l'uomo  e  con  esso  il  mondo. 

La  condizione  della  donna  nell'antichità  era  poco 
dissimile  da  quella  dei  bruti.  Cominciò  la  filosofia 
greca  a  sublimarla  segnando  quei  principii  di  giusti- 
zia e  di  uguaglianza,  che  il  cristianesimo  poi  adottò 
dandovi  la  sanzione  religiosa. 

Fastidioso  sarebbe  il  ridire  le  ingiustizie,  le  crudeltà, 
le  oppressioni ,  l' avvilimento  con  cui  fu  oppressa 
la  donna  nei  tempi  più  remoti.  Tutte  le  leggi  dei  po- 
poli antichi,  da  quelle  di  Manu  e  di  Mosè  ai  legis- 
latori greci  e  romani,  consacrarono  l'inferiorità  della 
donna  ;   per  molto  tempo  essa  fu  considerata   quasi 
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come  un  animale  domestico,  che  poteva  essere  ven- 
duto, scacciato,  maltrattato  ed  ucciso. 

Furonvi  è  vero,  alcuni  sprazzi  di  luce,  che  di  tratto 
in  tratto  illuminarono  quel  buio,  e  la  mitologia  stessa, 
i  filosofi  poi  ed  i  poeti  cercarono,  ma  inutilmente,  di 
divinizzare  la  donna.  Pallade  nell'Olimpo,  Debora  e 
Giuditta  nei  sacri  libri,  le  eroine  greche  e  romane, 
furono  rischiarate  da  quelli  sprazzi ,  ma  con  ciò  la 
condizione  della  donna,  in  generale,  non  migliorò,  e 
r  uomo,  abusando  sempre  della  sua  forza,  dominato 
soltanto  dall'egoismo,  continuò  ad  opprimere  la  donna 
e  farla  unicamente  servire  ai  propri  piaceri,  agli  af- 
fari casalinghi,  alla  procreazione  dei  figli. 

La  nuova  religione  di  Cristo,  che  confortava  gli  umili 
e  gli  oppressi,  rialzò  d'alquanto  la  misera  condizione 
della  donna.  Maria  madre  di  Gesù ,  Marta  sorella  di 
Lazzaro  ammessa  nella  sua  intimità,  Maddalena  per- 
donata, furono  un  giusto  omaggio  alla  donna  inno- 
cente ed  alla  donna  pentita,  e  segnarono  la  consacra- 
zione della  dignità  e  dei  diritti  della  donna. 

Sfortunatamente  però  il  cristianesimo  si  volse  troppo 
presto  all'ascetismo  e  dei  pregi  della  donna  non  esaltò 
che  la  verginità.  Già  fin  dai  primi  tempi  i  Padri  della 
Chiesa,  esagerando  la  santità  del  celibato ,  inculcan- 
dolo e  eccitandovi  le  più  ardenti  cristiane,  avvilirono 
per  ciò  r  istituzione  del  matrimonio  e  ferirono  la  di- 
gnità della  donna,  la  quale,  ai  loro  occhi,  non  fu  più 
che  un  soggetto  di  tentazione.  Avendo  poi  l'invasione 
barbarica  e  la  feudalità  colle  sue  tiranniche  vessazioni, 
col  suo  diritto  del  fodero,  ribadite  le  catene  dellajdonna, 
la  Chiesa  invece  di  difenderne  la  libertà  e  il  ugua- 
glianza si  uni  ai  suoi  oppressori  e  non  vi  furono 
prescrizioni,  diffidenze,  direi  quasi  oltraggi,  che  ella 
non  avesse  a  subire  da  chi  si  diceva  continuatore  del- 
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l'opera  dì  Cristo,  fino  al  punto  di  dubitare  e  mettere 
in  discussione  in  un  consiglio  ecclesiastico  (quello 
di  Macon)  se  le  donne  avessero  un'anima  ragio- 
nevole. 

Valgano,  fra  i  tanti  esempi  die  potrebbero  addarsi 
a  conferma  di  questa  proposizione  :  il  matrimonio 
proibito  ai  preti,  le  seconde  nozze  considerate  come 
un  adulterio,  e  poi  permesse  soltanto  mediante  gravi 
penitenze  inflitte,  la  donna  maritata  dichiarata  quasi 
impura,  perchè  al  dire  di  Sant'Ambrogio  ha  sempre 
di  che  arrossire,  e  sottomessa  quale  schiava  al  marito, 
cui  Sant'Agostino  riconosce  il  diritto  di  schiaffeggiarla, 
e  della  quale  egli  fa  questo  poco  giusto  e  poco  lu- 
singhiero ritratto: —la  donna,  dice  egli,  non  è  fatta  ad 
immagine  di  Dio,  —  est  instabilis  bestia,  amabile  odium, 
viri  confusio,  fomentum  sceleris,  et  ad  omne  scelus  cau- 
sam  inveniens. 

Scusate  se  è  poco!  Al  sentirlo  parlare  delle  donne 
in  quella  maniera,  si  direbbe  che  sant'Agostino  non 
avesse  neppure  una  madre  ! 

Ed  altri  santi  e  cosi  detti  luminari  della  Chiesa  non 
furono  da  meno  di  questo  antico  libertino  nel  disprez- 
zare la  donna. 

Tertuliano  la  chiama  :  —  la  porta  del  demonio  -—  ; 
San  Crisostomo  la  dice:  —  un  male  notorio,  un  pe- 
ricolo domestico,  un  sepolcro  imbiancato  —  ;  Acido- 
lio  scrisse,  che  la  donna  non  appartiene  al  genere 
umano,  e  quello  stesso  San  Gerolamo,  che  si  faceva 
ispirare  i  suoi  trattati  da  due  donne,  Paola  e  Mar- 
cella, che  a  sua  volta  dirigeva  nei  loro  lavori  e  colle 
quali  era  in  grande  dimestichezza,  si  scaglia  ancora 
esso  contro  la  donna,  che  chiama  impura  e  spregie- 
vole  se  si  unisce  in  matrimonio,  anziché  conservarsi 
vergine;  lo  stesso  San  Paolo   aveva  già  detto  che  il 
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padre  die  maritava  la  figlia  non  peccava,  ma  quello 
che  non  la  maritava  faceva  meglio. 

Quante  aberrazioni!  quante  ingiustizie,  quanti  amari 
e  pungenti  pensieri  non  si  risvegliano  nell'animo  al 
considerare  su  qual  china  quei  fanatici  ascetici  ave- 
vano già  avviata  fin  dai  primi  tempi  la  religione  di 
quel  Cristo,  che  salvava  la  moglie  adultera  ed  acco- 
glieva la  prostituta  pentita  ! 

Più  tardi  però  un  nuovo  sprazzo  di  luce  illuminò 
da  capo  la  misera  oppressa  e  fu  quello  dell'epoca 
della  cavallerìa. 

Quasi  divinizzata  dal  misticismo  dei  cavalieri  e  dei 
trovatori  la  donna  regnò  per  qualche  tempo  nei  tor- 
nei, nelle  corti  d'amore,  nei  castelli,  nella  letteratura 
ed  ovunque  ;  la  poesia,  la  difesa  del  debole,  la  mi- 
tezza dei  costumi,  il  senso  del  giusto  e  dell'onesto,  la 
gentilezza  dei  modi  rinacquero  per  opera  sua;  ma 
sventuratamente  per  l'umanità  questa  bella  pagina  di 
giustizia  e  di  amore  fu  breve  ed  al  voltar  del  foglio 
si  trovò  di  nuovo  l'oppressione  e  la  barbarie.  Ai  poeti 
e  cavalieri  successero  i  feroci  masnadieri,  i  soldati 
di  ventura,  le  accanite  guerre  di  religione  e  di  suc- 
cessione; occuparono  i  troni  il  cupo  Filippo  secondo, 
l'orgoglioso  e  dissoluto  Luigi  decimoquarto  e  tanti 
altri,  che  non  favorirono  di  certo  l'indipendenza  e 
r  uguaglianza  della  donna,  ma  la  respinsero  sempre 
più  nella  sola  cerchia  del  piacere  materiale  e  della 
fecondazione. 

Tuttavia  durante  quell'epoca  la  donna  non  stette 
inerte,  e  malgrado  gli  ostacoli  che  la  legge  ed  i  co- 
stumi le  frapposero,  si  fece  innanzi  nelle  lettere  ed 
al  teatro  ;  restaurato  questo,  divenne  d'  un  subito  la 
regina  delle  scene;  i  prodigi  del  suo  ingegno,  il  fa- 
scino della  sua  bellezza  provarono  la  di  lei  superio- 
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rità  suir  uomo  quale  interprete  delle  opere  dram- 
matiche: anche  nella  letteratura  conquistò  un  posto 
elevato  ed  ottenne  onorevoli  trionfi ,  attestati  dai 
lavori  di  varie  grandi  scrittrici  dell'epoca,  che  ancora 
di  presente  si  pregiano  e  si  consultano. 

Veime  poi  la  rivoluzione  francese,  che  fece  di  certo 
assai  per  la  causa  della  donna  collo  stabilire  il  di- 
vorzio, col  distruggere  ItJ  leggi  di  privilegio  create 
dagli  uomini,  coli'  abolire  i  chiostri,  ove  si  seppelli- 
vano viventi  tante  povere  ragazze  per  non  decimare 
colla  loro  dote  i  lauti  assegni  ai  figli  maschi,  e  col 
proclamare  infine  il  gran  principio  della  libertà  e 
dell'uguaglianza,  che  illuminò  poi  di  luce  benefica 
il  mondo  intiero. 

Però  il  pregiudizio  della  inferiorità  della  donna  era 
ancora  tale  e  tanto  e  cosi  fortemente  radicato  nelle 
menti  di  ognuno,  che  anche  quelli  spiriti  liberali  ed 
elevati,  che  erano  i  Mirabeau  e  tanti  altri  capi  del 
gran  movimento  rivoluzionario  del  1789,  non  osarono 
spingersi  fin  dove  la  logica  doveva  condurli,  e  man- 
tennero ancora  la  donna  nelle  pastoie  di  certe  inca- 
pacità civili  e  di  tutte  le  politiche.  Invano  due  anime 
elette,  come  Gondorcet  et  Siéyès,  invocarono  la  com- 
pleta emancipazione  domestica  e  politica  delle  donne  j 
essi  si  ruppero  contro  quei  due  colossi,  che  erano  al- 
lora Danton  e  Robespierre,  il  primo  dei  quali  disso- 
luto e  sprezzante,  il  secondo  autoritario  e  crudele,  non 
vollero  mai  che  si  andasse  più  in  là  di  quanto  la 
rivoluzione  aveva  fatto  per  le  donne. 

Successe  poi  la  reazione,  e  sia  per  il  triste  ricordo 
degli  eccessi  sanguinosi  e  rivoltanti,  cui  si  erano  ab- 
bandonate le  famose  trìcoteuses  all'epoca  della  più 
sfrenata  orgia  rivoluzionaria,  sia  per  volere  ed  in- 
fluenze del  Bonaparte,  che  non  stimava  delle  donne 
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fuorché  la  fecondità,  e  dichiarava  in  pieno  Gansiglio 
di  Stato,  che  un  marito  doveva  esercitare  un  potere 
assoluto  su  tutti  gli  atti  della  moglie,  la  questione 
dell'  uguaglianza  della  donna  indietreggiò  da  capo  ed 
il  nuovo  codice  civile  ne  consacrò  in  parte  l' inferio- 
rità e  la  dipendenza. 

Da  queir  epoca  in  qua  però  la  causa  delle  donne 
ha  progredito  d'assai,  vuoi  nella  pubblica  opinione, 
vuoi  nei  più  moderni  codici  ed  in  parecchie  altre 
leggi,  e  v'è  da  sperare  che  non  si  fermerà  più  finché 
non  abbia  raggiunti  quei  limiti,  che  la  ragione,  la 
giustizia  e  la  prudenza  le  vogliono  assegnati. 

Sciolta  ora  la  donna  dal  servaggio  antico,  liberata 
dallo  stato  di  inferiorità  e  d' ignoranza  in  cui  l'aveva 
ridotta  l'egoismo  e  la  forza  brutale  dell'  uomo,  pra- 
ticando eroicamente  modeste  ma  pregievoli  virtù,  sia 
nelle  pubbliche  catastrofi,  sia  in  qualunque  angustia 
di  famiglia,  dando  prova  in  ogni  circostanza  d'intel- 
ligenza, di  valore  e  di  abnegazione,  la  donna  ha  già 
saputo  pei  soli  suoi  meriti  conquistare,  a  fianco  del- 
l'uomo, il  posto  che  occupa  presentemente.  Più  virtuosa 
di  lui,  più  pronta  a  comprendere,  più  abile  nell'esporre, 
animata  da  un  senso  più  delicato,  potrebbe  in  molte 
cose  superare  l'uomo,  se  per  la  sua  debolezza  fisica, 
per  la  missione  particolare  del  suo  sesso,  per  la  na- 
turale sua  timidezza  e  pel  pudore  che  le  è  proprio, 
non  fosse  costretta  a  restrizioni  e  riguardi,  donde  de- 
riva la  sua  inettitudine  per  parecchie  funzioni  esterne 
della  vita  sociale.  Egli  è  però  giusto  di  aggiungere, 
che  siccome  taluni  di  questi  elementi  di  minor  capacità 
della  donna  sono  di  pura  creazione  sociale,  il  tempo 
e  l'educazione  miglioreranno  ancora  la  sua  condi- 
zione. 
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Le  leggi  moderne  dei  popoli  più  avanzati  nelle  vie 
del  progresso  hanno  cominciato  a  farle  ragione. 

È  gloria  dell'  Italia  di  aver  già  nel  suo  codice  ci- 
vile ed  in  altre  leggi  proclamati  a  favore  della  donna 
principii  di  giustizia  e  di  uguaglianza,  che  non  si 
ammetteno  ancora  altrove.  La  patria  potestà  accor- 
data alla  madre,  gli  uffizi  tutelari  estesi  alle  sorelle 
nubili  dei  minori,  la  fìdejussione  non  più  vietata,  la 
ammessione  della  donna  all'uffizio  di  testimone  ne- 
gli atti  pubblici,  ed  altre  novità,  che  sarebbero  parse 
eresie  ai  nostri  vecchi,  sono  state  sancite  dalle  leggi 
italiane  senza  che  ne  sia  nato  il  menomo  inconve- 
niente. 

Perchè  non  potrà  avvenire  lo  stesso  dell'eletto- 
rato politico  ? 

Allorché  il  voto  è  il  diritto  di  tutti,  esclama  a  que- 
sto riguardo  Girardin  nel  recente  suo  lavoro.  La 
uguale  dell'  uomo,  anche  dell'  indigente  giunto  al- 
l'età di  21  anno,  non  si  può  capire  come  mai  si  vo- 
gliano escluderne  ingiuriosamente  le  donne.  Il  giorno 
in  cui  la  donna  sarà  legalmente  e  legislativamente 
l'eguale  dell'uomo,  sarà  un  gran  giorno  por  l'uma- 
nità, per  la  civiltà.  Allora  molti  progressi  in  ritardo 
saranno  prossimi  a  compirsi.  Allora  molti  problemi 
creduti  insolubili  si  risolveranno  da  sé  stessi.  Allora 
l'adulterio,  condannato  dalla  legge  religiosa  e  dalla 
coscienza,  non  sarà  più  tollerato  dalla  legge  civile. 

Toqueville  attribuisce,  e  credo  con  ragione,  la  sem- 
pre crescente  prosperità  degli  Stati  Uniti  alla  maggior 
influenza,  che  vi  prendono  le  donne,  ed  alla  maggior 
loro  istruzione  ed  educazione. 

Del  resto  non  è  nuovo  l'esempio  di  diritti  eletto- 
rali attribuiti  alle  donne. 

Se  non  per  l'elettorato  politico,  almeno  per   Pam- 
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ministrativo,  ne  abbiamo  in  questa  nostra  Italia  stessa 
recente  ricordo  nei  convocati  lombardi,  o  assemblee 
comunali,  rimaste  in  attività  sino  al  1859,  nei  quali 
votavano  anche  le  donne  per  procura,  e  nella  legge  to- 
scana, che  permetteva  alle  donne  di  esercitare  il  di- 
ritto elettorale  amministrativo  per  mezzo  di  scheda 
segreta  trasmessa  chiusa  e  sigillata  ed  in  tempo  utile 
al  gonfaloniere. 

Fu  presentato  del  resto  in  Parlamento  un  progetto 
di  nuova  legge  comunale,  in  cui,  con  limitazioni  è 
vero,  ma  intanto  col  riconoscere  il  principio  del  di- 
ritto e  dell'attitudine  della  donna  all'elettorato  am- 
ministrativo, si  propone  di  ammetterla  al  medesimo. 
Ciò  si  pratica  già  in  altre  nazioni,  segnatamente  in 
Austria,  in  Russia  ed  in  Inghilterra. 

Se  cosi  è  dell'elettorato  amministrativo,  qual  plau- 
sibile e  seria  ragione  può  esservi  per  far  diversa- 
mente per  il  politico  ? 

In  Inghilterra  l'opinione  pubblica  affretta  questa 
gran  riforma,  ed  il  progetto  di  billy  che  si  presenta 
tutti  gli  anni  per  ottenerla,  è  appoggiato  da  una  ri- 
spettabile minoranza,  che  va  annualmente  crescendo 
e  non  tarderà  a  convertirsi  in  maggioranza.  In  Isvezia 
le  elezioni  all'Alta  Camera  si  fanno  dai  corpi  mu- 
nicipali e  dalle  contee  alla  cui  elezione  concorrono 
le  donne  ;  in  alcuni  Stati  di  America  e  dell'Australia 
è  già  concesso  direttamente  l'elettorato  politico  alle 
donne. 

Tutte  le  ardite  riforme  cominciano  per  trovare  l'osta- 
colo del  ridicolo  e  dell'accusa  di  utopia,  passano  po- 
scia nei  paesi  più  spregiudicati  allo  stadio  di  espe- 
rimento e  di  attuazione,  poi  si  estendono  di  un  tratto 
air  universale,  ed  entrano  trionfanti  nel  campo  dei 
fatti  compiuti. 
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Cosi  fu  dell'abolizione  della  schiavitù,  della  tortura, 
della  libertà  di  coscienza,  e  via  discorrendo;  cosi  sarà 
dell'uguaglianza  della  donna  anche  in  relazione  ai 
suoi  diritti  politici.  Io  credo  che  l'era  del  ridicolo, 
dell'  utopia,  sia  chiusa  e  non  si  riaprirà  più  se  gli 
apostoli  della  donna  non  vorranno  essere  troppo  esi- 
genti e  si  limiteranno  in  materia  politica  a  conse- 
guire per  lei  il  diritto  elettorale. 

Finora  almeno  la  società  non  è  in  condizione  di 
permettere  di  più  senza  gran  perturbazione.  L'opi- 
nione pubblica,  che  vuole  ancora  essere  conqui- 
stata per  accettare  quel  poco  che  domandiamo,  non 
si  adatterebbe  mai  a  spingersi  più  in  là;  quando 
i  costumi  rifuggono  assolutamente  da  una  cosa ,  è 
inutile  il  volerla  imporre  alla  legge  —  leges  sine  nw- 
ribus,  diceva  Orazio,  vanse  'proficiunt. 

Ma  per  l'elettorato  la  cosa  è  ben  diversa,  perchè  i 
costumi  nostri  non  si  oppongono  per  nulla  a  quella 
riforma,  ed  anzi  l'opinione  pubblica  comincia  a  non 
ribellarvisi  più  dopo  il  progredire  che  fa  la  questione 
presso  le  altre  nazioni,  e  quando  essa  accetterebbe  già 
senza  contrasto  di  far  partecipare  le  donne  all'eletto- 
rato amministrativo. 

Ne  la  loro  natura,  nò  l' interesse  sociale  possono 
farvi  ostacolo,  ed  anzi  questo  interesse  sarebbe  favo- 
rito dall'  intervento  delle  donne  alle  urne.  Fu  notato 
che  nella  colonia  inglese  di  Vittoria,  la  quale,  come 
tutti  gli  altri  stati  dell'Australia,  si  regge  a  governo 
proprio  ed  ha  un  Parlamento,  da  poi  che  fu  conce- 
duto il  suffragio  alle  donne,  le  elezioni  riescono  sem- 
pre migliori,  perchè  le  scelte  cadono  sopra  candidati 
più  assennati. 

Non  dimentichiamo  ciò  che  le  statistiche  penali 
©ontinuamente   e'  insegnano,   che   la   moralità   della 


CONDIZIONI   DELLA    DONNA  159 

donna  è  generalmente  superiore  a  quella  dell'uomo, 
e  che  perciò  la  società  non  potrebbe  che  vantaggiarsi 
dal  concorso  di  essa  all'  importante  magistero  delle 
elezioni.  Inoltre,  sebbene  per  deporre  un  voto  nel- 
r  urna,  non  sia  necessario  di  aver  inventato  la  pol- 
vere, come  dice  giustamente  il  Dumas,  egli  è  poi 
certo  che  se  la  donna  attualmente  non  è  istrutta  co- 
me può  esserlo  1'  uomo,  ciò  che  in  media  però  non 
ammetterei,  perchè,  ad  esempio,  in  Inghilterra  e  ne- 
gli Stati  Uniti  le  donne  sono  assai  più  istrutte  degli 
uomini,  la  colpa  è  tutta  di  costoro  e  della  società  , 
avendo  la  donna  sortito  dalla  natura  facoltà  uguali 
a  quelle  dell'  uomo  per  imparare,  ed  anzi  con  mag- 
gior facilità  di  lui,  tranne  forse  per  alcuni  studi  pro- 
fondi e  trascendenti ,  dei  quali  non  può  qui  essere 
questione. 

Entrate  nelle  scuole  dei  bimbi  e  troverete  che  le 
ragazzine  sono  più  svegliate,  più  attente  allo  studio 
e  profittano  meglio  dei  maschi. 

Dunque,  né  V  interesse  sociale,  nò  la  natura,  né  la 
missione  più  particolare,  che  son  d'accordo  coi  miei 
avversari  ed  ho  voluto  anzi  dimostrarlo  a  posta,  es- 
sere da  questa  affidata  alla  moglie,  possono  formar 
ostacolo  ai  diritti,  che  per  lei  si  reclamano,  specie 
all'elettorato. 

Possono  poi  farlo  tanto  meno  quelle  fisiche  e  na- 
turali condizioni  delle  donne,  che  taluni  avversari 
hanno  persino  voluto  portare  in  campo  per  contestar 
loro  il  diritto  all'elettorato;  voglio  alludere  alle  gra- 
vidanze, all'allattamento,  ai  disturbi  mensili,  di  cui  la 
natura  le  ha  gravate,  mentre  imponeva  loro  la  santa  ed 
utile  missione  della  maternità;  queste  infermità  non 
potranno  di  certo  impedir  loro  l'esercizio  del  diritto 
di  cui  si  tratta  nel  modo  stesso   che  non   viene   ora 
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negato  agli  uomini  afflitti  da  malattie  o  deformità, 
che  li  rendano  più  deboli,  ed  in  tanti  casi  fisicamente 
inferiori  alle  donne ,  od  a  volta  anche  temporanea- 
mente impediti  dal  valersi  di  quel  diritto. 

Concesso  l'elettorato  alle  donne,  ben  s'intende  che 
a  quel  punto  s' innalzi  la  barriera,  che  poco  fa  ac- 
cennavo. 

Per  l'eligibilità  e  per  ogni  altro  atto  di  vita  poli- 
tica, credo  ancor  io  che  la  natura  fìsica  della  donna, 
il  suo  pudore,  la  missione  particolare  del  proprio  sesso 
e  r  interesse  sociale,  formino  un  ostacolo  invincibile 
per  accordar  loro  tali  diritti. 

Se  quelle  considerazioni  non  impedirebbero,  come 
ho  detto,  che  convocati  i  collegi  politici  la  donna  si  pre- 
sentasse come  qualunque  altro  cittadino  all'urna,  non 
consentirebbero  poi  ugualmente,  che  sedesse  rappre- 
sentante della  nazione  in  Parlamento,  od  assumesse 
permanenti  funzioni  politiche  ,  giudiziarie,  o  simili. 
Le  esigenze  e  le  forme  sociali  sarebbero  manomesse, 
almeno  allo  stato  attuale  dei  nostri  costumi,  dall'as- 
sociazione delle  donne  agli  uomini  in  queste  fun- 
zioni ;  troppo  evidenti  e  facilmente  prevedibili  sareb- 
bero i  disordini,  gli  scandali  e  peggio  che  ne  nasce- 
rebbero. Ond'  è  che  appunto  qui  si  presenta  applica- 
bile la  limitazione  derivante  dall'  interesse  sociale. 

È  proprio  di  tutte  le  opinioni  moderate  e  medie 
di  opporsi  alle  esagerazioni  e  di  non  spingere  mai  le 
conseguenze  dei  principii  sino  agli  estremi  limiti j  e 
in  quel  caso  si  dovrebbe  precisamente  far  sosta. 

Non  già  che  la  donna  non  fosse  capace  di  adem- 
piere anche  queste  funzioni.  Quando  torniamo  colla 
mente  ai  tanti  esempi  di  donne  illustri  sovra  citati, 
avremmo  davvero  mala  grazia  a  contestare  loro  l'atti- 


DONNE    POLITICANTI  161 

tudine  alle  più  alte  funzioni  di  Stato,  ma  se  por  ra- 
gioni superiori  è  stato  ed  è  tuttora  in  alcuni  governi 
monachici  ricevuto  di  consegnare  lo  scettro  alle  donne, 
non  abbiamo  però  mai  visto,  che  in  nessuna  repub- 
blica le  abbiano  chiamate  alla  direzione  degli  affari, 
né  in  veruno  stato  costituzionale  le  abbiano  ammesse 
in  parlamento  od  abbiano  loro  affidato  un  portafogli 
ministeriale,  appunto  in  vista  delle  speciali  condi- 
zioni del  loro  sesso,  che  potrebbero  diventare  fomite 
di  disordini  e  d' inconvenienti. 

Per  queste  medesime  ragioni  io  non  credo  poi  che 
stia  bene  alla  donna  di  prendere  parte  attiva  alla  po- 
litica, e  sebbene  le  voglia  concesso  il  diritto  di  suf- 
fragio, non  mi  penso  però  che  abbia  ad  abbandonare 
le  cure  casalinghe,  i  doveri  materni,  il  lavoro  profi- 
cuo delle  manico  dell'intelletto,  per  ingolfarsi  nelle 
lotte  ardenti  della  politica,  per  prender  parte  a  con- 
gressi 0  società  socialistiche,  per  imitare  insomma 
libertina  Auclerc  o  Luisa  Michel  e  tante  altre  di 
quelle  donne  esaltate ,  che  colle  loro  stravaganze  e 
colla  passione  politico- sociale  da  cui  si  fanno  domi- 
nare, anziché  giovare,  grandemente  danneggiano  la 
causa  che  difendono. 

Dio  mi  scampi  e  liberi  dall'approvare  simili  ec- 
centricità j  desidero  il  progresso  lento  e  ragionevole 
nell'opinione  pubblica  e  nelle  leggi,  perchè  siano  ri- 
parate tante  secolari  ingiustizie  verso  le  donne  e 
loro  venga  concessa  quell'  uguaglianza  di  diritti  e 
di  vantaggi ,  che  Ij  morale  e  la  giustizia  esigono, 
ma  non  posso  confondere  quel  sano  ed  utile  proce- 
dere innanzi  coi  salti  di  quinta,  colle  ampollose  de- 
clamazioni e  colle  eccentricità  d'ogni  genere,  cui  si 
abbandonano  quelle  enorgumene.  Lo  dico  schietto,  la 
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presenza  delle  donne  in  quei  congressi  socialisti  in 
cui  si  nega  tutto,  da  Dio,  alla  patria,  alla  proprietà, 
alla  famiglia,  in  quelle  tumultuose  assemblee,  in  cui 
si  inneggia  al  regicidio,  si  proclama  il  diritto  alla 
rivolta,  s'invocano  il  petrolio  e  la  dinamite,  mi  col- 
pisce e  profondamente  mi  addolora. 

Si  concedano  pure  alle  donne  quei  diritti  politici  e 
sociali,  che  sarebbe  ingiustizia  negar  loro,  e  che  non 
v'ò  pericolo  ad  accordare,  ma  la  donna  non  dimen- 
tichi mai,  che  il  suo  regno  è  nell'  interno  della  casa. 

Voltaire  diceva,  con  ragione,  che  femme  toujoitrs 
est  maitresse  au  logis,  e  con  ciò  affermava,  che  la 
donna  è  al  tutto  uguale  all'uomo,  perchè  dove  l'im- 
pero di  questo  è  di  fuori,  l' impero  di  quella  è 
in  casa.  Impero  quest'ultimo  più  importante,  pe- 
rocché tien  soggetto  l' uomo  stessa ,  e  lo  dirizza 
nella  via  dell'avvenire.  Ed  è  questo  medesimo  ap- 
punto, che  volle  significare  Cicerone,  quando  scrisse 
che  vi  hanno  bellezze  di  due  sorta:  la  bellezza 
della  donna  e  quella  dell'  uomo  ;  la  bellezza  della 
donna  è  la  grazia,  quella  dell'uomo  è  la  dignità:  — 
venustatem  muliebrem  ducere  debemus ,  dignitatem  vi- 
rilem. 

Mettetemi  la  donna  a  discutere  fra  menti  riscaldate 
da  teoriche  sociali,  a  pronunziar  intrepidamente  di- 
scorsi dove  gli  uomini  medesimi  si  ritraggono  per 
timidità,  e  che  è  della  grazia  della  donna? 

Quando  si  parla  di  rivendicazioni  della  donna,  di 
uguaglianza  di  diritti  per  la  medesima,  lo  ho  già  detto 
e  mette  conto  di  ripeterlo,  non  s'intende,  né  può 
intendersi  fuorché  l'uguaglianza  di  quei  diritti,  che 
la  natura  o  il  supremo  interesse  sociale  le  permet- 
teranno di  esercitare. 
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L'uguaglianza  invece  nel  senso  inteso  dai  sociali- 
sti sarebbe  la  negazione  della  libertà,  il  regime  della 
casta  universale,  sostituito  al  regime  delle  caste  suddi- 
vise; in  una  parola,  la  negazione  assoluta  di  quella 
medesima  uguaglianza,  che  cosi  altamente  procla- 
mano. 

Gli  uomini  hanno  da  essere  tutti  uguali  dinanzi 
alla  libertà;  il  genere  umano  ha  una  meta,  il  pro- 
gresso, alla  conquista  del  quale  devono  tutti  libera- 
mente concorrere;  ora  se  chi  ha  da  natura  sortito  il 
dono  di  poter  concorrere  primo,  in  nome  di  una  male 
intesa  idea  di  uguaglianza  viene  costretto  a  starsene 
in  linea  cogli  altri,  non  si  distrugge  l'uguaglianza 
in  nome  dell'uguaglianza? 

La  natura,  ecco  il  gran  segreto  :  lasciar  libero  sfogo 
ai  doni  naturali  affinchè  si  applichino  in  tutta  la 
Idro  integrità,  ecco  il  vero  princìpio  dell'uguaglianza; 
principio ,  lo  ripeto ,  che  riposa  al  tutto  sulla  li- 
bertà e  vive  per  la  libertà.  L'uguaglianza  dei  comu- 
nisti è  una  specie  di  tabula  rasa  delle  diverse  atti- 
tudini umane,  che  tutte  sono  ridotte  ad  un  solo  e 
medesimo  livello.  Ma  dove  si  prenderà  il  termine 
misuratore  di  quel  livellamento  universale?  Nell'in- 
telligenza più  meschina,  la  quale  non  potendo  alzarsi 
a  livello  delle  altre,  sarebbe  mestieri  che  le  intelligenze 
più  ricche  si  abbassassero  a  livello  delle  più  povere, 
sempre  in  nome  del  principio  dell'uguaglianza?  An- 
che queir  imperatore  romano ,  che  avrebbe  voluto 
di  un  sol  colpo  tagliare  la  testa  al  genere  umano, 
era  un  terribile  propugnatore  della  teorica  dell'ugua- 
glianza. 

Ed  è  appunto  negando  le  diverse  attitudini,  che  da 
natura  sortirono  e  l'uomo  e  la  donna,  che  taluni 
spensierati  la  vorrebbero  in  tutto  e  per  tutto  ugna- 
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gliata  a  quello.  Ma  perchè  sforzare  la  natura  anziché 
secondarla  ? 

Forse  che  il  regno  delle  cose  terrene  non  è  diviso 
quaggiù  fra  V  uomo  e  la  donna,  e  forsechò  alla 
donna  non  è  toccata  la  parte  più  nobile,  più  sublime? 
La  casa  non  è  forse  la  scuola  dove  si  prepara  V  uma- 
nità alla  lotta  del  di  fuori?  E  chi  ha  il  predominio 
della  casa  non  comanda  anche  al  di  là?  E  nelle  no- 
bili gesta  dell'  uomo  non  ha  pure  grandissima  parte 
la  donna  ?  Questo  è  tanto  vero  che  i  Cinesi,  i  quali 
in  molte  cose  sono  molto  più  innanzi  di  quanto  general- 
mente si  creda,  quando  vogliono  premiare  un  uomo 
per  qualche  fatto  ragguardevole,  chiamano  a  parte 
del  premio  anche  la  moglie  o  la  madre. 

Or  che  sarebbe  dell'  uomo,  se  per  un  ridicolo  pre- 
giudizio di  uguaglianza  assoluta,  volesse  partecipare 
alle  cure  domestiche  della  casa,  volesse  avere  la  sua 
parte  nell'  impero  dei  vezzi  e  della  grazia,  ed  abban- 
donando r  impero  della  dignità  volesse  usurpare  alla 
donna  quello  dell'amore?  Il  mondo  si  rassomiglie- 
rebbe  ad  una  popolazione  di  Sibariti  ;  ma  non  po- 
trebbe durare  a  lungo.  Achille,  per  fare  che  si  faccia, 
per  quante  gonnelle  di  donna  indossi,  si  tradisce  non 
prima  Ulisse,  fra  un  monte  di  cianciafruscole,  fa  luc- 
cicare lo  splendore  di  un'arma.  Hanno  un  bel  pro- 
cacciarsi e  comunisti  e  comuniste,  ma  la  natura  è 
più  potente  di  qualsivoglia  malsana  teorica. 

Il  cuore,  il  sentimento,  la  casa,  ecco  l'impero  della 
donna.  Questo  è  tanto  vero,  che  la  donna  ha  dovun- 
que il  predominio  della  poesia  e  dell'amore,  ed  an- 
che nella  letteratura  quel  lato  sublime  di  donna  non 
si  smentisce  mai.  Una  donna  sola  era  capace  di  de- 
scrivere le  torture  della  schiavitù  americana,  come 
l'autrice  della  Capanna  dello  zio  Tom. 
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Togliete  la  donna  dalla  casa  e  gettatela  nella  tem- 
pesta della  vita  pubblica  e  ne  farete  un  essere  in- 
feriore. 

Ma  con  queste  vostre  teoriche,  mi  dirà  taluno,  vi 
ponete  in  contraddizione  con  voi  medesimo,  volete 
che  la  donna  non  abbandoni  V  interno  della  famiglia, 
e  che  nel  placido  santuario  della  medesima  eserciti 
il  suo  impero  di  gentilezza,  di  amore  coniugale  e  ma- 
terno, e  poi  chiedete  che  se  le  conceda  il  suffragio 
politico,  se  le  apra  il  varco  alle  professioni  liberali, 
che  si  sciolga  dalla  protezione  e  dall'autorizzazione 
maritale  ? 

Appunto  perchè  chiedo  tutto  ciò  in  favore  della 
donna,  perchè  lo  credo  ragionevole  ed  attuabile  nello 
stato  stesso  della  nostra  società,  vorrei  che  se  ne  con- 
tentasse e  non  cercasse,  e  per  essa  gli  imprudenti 
suoi  avvocati  non  chiedessero  di  più. 

La  natura,  l'ho  detto  e  lo  ripeto,  ed  il  supremo 
bene  sociale  debbono  essere  la  sola  nostra  guida  in 
questa  questione. 

La  natura  incita  la  donna  a  dedicarsi  alle  cure  ca- 
salinghe, ivi  può  meglio  spiegare  tutte  le  ammirabili 
sue  doti,  può  produrre  un  maggior  bene  sociale,  ma 
nel  tempo  stesso  la  natura  la  invita  anch'essa  ad 
istruirsi,  a  concorrere  col  marito  a  provvedere  con 
onesto  lavoro  alla  sussistenza  dei  figli ,  e  non  le 
vieta,  come  a  qualunque  altro  cittadino,  di  recarsi 
una  volta  forse  ogni  tre  o  quattro  anni  alle  urne 
politiche. 

Altronde  poi  bisogna  fare,  intorno  a  queste  occu- 
pazioni casalinghe,  cui  si  vorrebbero  esclusivamente 
dedicate  le  donne,  una  ben  importante  osservazione, 
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ed  è  questa,  che  molte  di  esse  non  ne  hanno,  ed  al- 
tre non  vi  possono  attendere. 

Quante  non  sono,  e  quante  pur  troppo  non  sa- 
ranno sempre  più  in  avvenire,  se  il  lusso  e  le  in- 
genti spese  famigliari  continuano  ad  allontanare  gli 
uomini  dal  matrimonio,  le  povere  ragazze,  che  non 
trovando  marito  dovranno  rassegnarsi  alla  parte  di 
fanciulle  invecchiate,  di  zitellone,  o  spinsterSj  come  le 
chiamano  gli  Inglesi? 

Ed  è  a  queste  donne  già  irritate  ed  avvilite  per 
non  aver  trovato  uno  sposo,  che  parlerete  sarcasti- 
camente delle  dolcezze  della  maternità,  della  cura  dei 
bambini,  del  dolce  conforto  della  vita  interna  di  fa- 
miglia, e  negherete  i  mezzi  ed  i  diritti,  che  accor- 
date agli  uomini  per  esercitare  una  professione,  crearsi 
una  posizione,  prender  parte,  come  tutti  gli  altri  citta- 
dini, al  banchetto  sociale  ? 

Si  occupino,  replicherete,  dei  figli  degli  altri?  Con 
qual  diritto  ve  le  condannerete  ?  Lo  faranno  quelle 
che  vogliano  dedicarsi  all'istruzione  come  maestre,  al- 
l'educazione come  governanti,  o  donne  di  compagnia; 
ma  le  altre  ? 

Guardate  l'Inghilterra,  quella  gran  maestra  di  ci- 
viltà, cui  bisogna  sempre  tener  dietro,  e  vedrete  che 
sono  appunto  le  spinsters,  che  somministrano  il  mag- 
gior contingente  alle  donne  che  scrivono,  che  stu- 
diano, che  onorano  il  loro  sesso  colle  opere  dell'ingegno 
e  dell'arte,  appunto  perchè  nella  società  vi  è  e  vi  deve 
essere  posto  per  tutte  ;  alle  maritate  le  gioie  e  le  cure 
della  famiglia,  alle  zitelle  il  conforto  dello  studio, 
l'orgoglio  del  successo. 

Mi  sovviene  di  una  buona  vecchia,  già  in  là  negli 
anni.  Miss  Mary  Garpenter,  che  prese  parte  ai  la- 
vori del  primo  congresso  internazionole  penitenziario 
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a  Londra,  nel  1872,  in  cui  avevo  Tonore  di  rappre- 
sentare r  Italia.  Miss  Garpenter  cattivò  la  mia  atten- 
zione, e  dirò  pure,  la  mia  ammirazione  per  la  sicurezza 
delle  vedute,  la  profondità  degli  studi,  la  facilità  della 
parola  con  cui  trattava  le  più  ardue  questioni  attinenti 
alle  discipline  penitenziarie.  Essa  aveva  stampato  due 
grossi  volumi,  Our  convicts,  assai  stimati  dai  cultori 
di  quelle  discipline,  e  riscoteva  nel  congresso  stima 
e  rispetto.  Or  bene  se  quella  vecchia  spinster  fosse 
stata  dalle  leggi  e  dagli  usi  oppressivi  di  una  bar- 
bara società  condannata  a  vivere  coll'ago  e  colla  co- 
nocchia, ad  accudire  i  figli  di  un  fratello  o  di  un  ni- 
pote, se  fosse  stata  respinta,  come  zitellona,  da  ogni 
relazione  sociale,  se  non  avesse  collo  studio  potuto 
formarsi  altro  e  più  utile  obiettivo,  la  società  non  era 
defraudata  del  concorso,  dei  lumi  e  degli  sforzi  di  un 
ingegno  preclaro  a  prò  di  un'opera  importante  come 
quella  della  disciplina  carceraria  ? 

Largo  adunque  alle  donne,  che  si  sentano  invase 
dal  sacro  fuoco  della  scienza,  dall'amore  delle  arti, 
dal  culto  delle  lettere;  aprite  loro  liberamente  le  porte 
del  tempio  del  sapere  ;  non  temete  che  per  accorrervi 
abbandonino  i  figli,  trascurino  gli  sposi,  lascino  vol- 
gere lo  famiglie  alla  rovina;  quelle  che  si  presente- 
ranno al  tempio,  verranno  a  consolarvi  si  della  man- 
canza di  un  santo  legame  di  famiglia,  d'  un  focolare 
domestico,  e  sarà  giustizia  e  pietà  di  riceverle  a  brac- 
cia aperte.  Le  donne  poi  che  non  saranno  diseredate 
a  quel  punto,  potranno  sempre  conciliare  i  doveri 
della  famiglia  colle  soddisfazioni  della  scienza;  la 
voce  della  natura  è  prepotente  ;  dotate  di  non  comune 
attività,  coltiveranno  bensì  le  scienze,  le  lettere  e  le 
arti,  ma  senza  dimenticar  i  dolci  uffici  della  fami- 
glia e  consacreranno  a  quelle,  alla  politica,  alla  prò- 
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fessione  intrapresa,  tutto  quel  tempo,  che  tante  altre 
impiegano  di  presente  ad  attillarsi  od  a  cinguettare. 

Vi  è  poi  un'altra  classe  di  donne,  a  cui  non  ò 
concesso  di  consacrarsi  alla  vita  casalinga,  e  queste 
sono  le  operaie  che,  per  assoluta  necessità  della  loro 
esistenza  stessa  e  di  quella  della  famiglia,  sono  ob- 
bligate a  tenersene  lontane  tutto  il  giorno  per  re- 
carsi agli  opifìcii  e  guadagnarvi  un  modesto  salario. 

Inutile  e  derisorio  sarebbe  il  dire  a  queste  povere 
martiri  della  maternità  e  del  lavoro,  di  lasciar  l'uno 
per  meglio  occuparsi  dell'altra;  conviene  anzi  che  la 
società  le  sussidii  in  entrambi  questi  doveri;  per  la 
maternità,  cogli  asili  infantili,  colle  scuole ,  coi  soc- 
corsi: per  il  lavoro,  coU'accordare  alle  donne  impieghi 
ed  occupazioni  più  agevoli  e  più  adatti ,  coli'  equili- 
brare le  mercedi  in  proporzione  del  lavoro  utile  da 
esse  compiuto,  col  vigilare  affinchè  negli  opifizi  non 
si  abusi  delle  loro  forze  e  con  provocare  tutti  quelli 
altri  provvedimenti  che  la  giustizia  e  la  sociologia 
reclamano,  perchè  anche  in  questa  parte  la  donna 
sia  trattata  con  equanimità  e  giustizia. 

Concludiamo  adunque  che,  meno  per  le  eccezioni 
che  ho  ammesse,  non  vi  è  motivo  di  mantenere  lo 
stato  d'inferiorità  in  cui,  per  secolari  pregiudizi,  sono 
ancora  mantenute  le  donne,  nò  per  escluderle  quindi 
dagli  stessi  diritti  ed  uffìzi  ora  ristrettivamente  attri- 
buiti agli  uomini. 

Se  cosi  è,  e  cosi  dev'essere,  a  termini  di  giustizia, 
quando  si  tratta  di  diritti  civili  e  politici  o  di  ammes- 
sione  a  studi,  professioni  o  lavori,  come  non  lo  do- 
vrà essere  anche  di  più  quando  sia  poi  questione  di 
diritti  famigliari,  e  segnatamente  del  più  prezioso  e 
più  delicato  di  essi,  la  fede  coniugale? 
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La  violazione  di  un  patto  liberamente  consentito 
fra  due  esseri  di  uguale  natura,  degni  degli  stessi 
riguardi,  in  possesso  dei  medesimi  diritti,  ciascuno 
dei  quali  porta  un  eguale  contingente  di  amore,  di 
lavoro,  di  sacrifizi  alla  famiglia,  che  entrambi  hanno 
costituito,  non  deve  per  certo  condurre  a  conseguenze 
diverse. 

Ecco  dove  giungo  colla  dimostrazione  dell'ugua- 
glianza dell'  uomo  e  della  donna. 

Indipendentemente  da  qualsiasi  altro  motivo,  il  solo 
fatto  della  perfetta  uguaglianza  di  natura  e  di  diritti 
tra  coniugi,  porta  la  logica  e  necessaria  conseguenza, 
che  r  uno  non  possa  violare  il  diritto  dell'altro,  per 
quanto  questa  violazione  sia  pure,  come  si  voglia, 
più  dannosa,  più  temibile,  in  certi  casi,  all'uomo,  in 
certi  altri,  alla  donna,  senza  dare  al  compagno  il  di- 
ritto di  sciogliersi  da  un  contratto  violato,  di  liberarsi 
col  divorzio  da  un  nodo,  che  non  ha  più  ragione  di 
essere. 

Prima  di  passare  però  a  questa  grave  questione 
del  divorzio,  vediamo  ancora  quale  sia  la  condizione 
della  donna,  nella  società  famigliare,  e  se  e  come 
debba  questa  condizione  modificarsi,  perchè  possa 
maggiormente  assicurarsi  il  diritto  della  donna  alla 
parità  di  trattamento,  tanto  in  relazione  alla  sua  qua- 
lità di  moglie,  quanto  in  ordine  a  quella  di  madre.  ; 

Se  gli  scrittori,  che  propugnano  un  miglior  assetto 
delle  condizioni  della  famiglia,  e  combattono  da 
tanto  tempo  quello,  che  il  codice  francese,  e  sul  di 
lui  esempio,  tante  altre  moderne  legislazioni,  hanno 
stabilito,  si  occupassero  delle  nostre  leggi,  vedrebbero 
che  almeno  in  Italia,  terreno  propizio  ad  ogni  con- 
cetto di  civile  progresso  e  di  giustizia,  si  è  già  fatto 
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qualche  cosa  a  questo  proposito,  se  ne  rallegrereb- 
bero e  ne  toglierebbero  argomento  a  sperare  che  si 
faccia  ancora  dell'altro  per  ristabilire  la  donna  in 
tutti  i  suoi  diritti  famigliari. 

Le  nostre  leggi  civili  hanno  infatti  già  cancellate 
diverse  delle  ingiustizie,  che  colpivano  immeritamente 
la  donna ,  e  il  codice  italiano  ne  va  perciò  com- 
mendato. 

Cosi ,  a  tacer  per  ora  di  altre  felici  innovazioni,  il 
codice  nostro  non  ha  più  riprodotta  la  disposizione 
del  codice  francese,  la  quale  dichiara  che  la  moglie 
deve  obbedienza  al  marito ,  disposizione  che  ha 
sollevato  e  solleva  ancora  tante  e  cosi  amare  cen- 
sure in  Francia,  e  che  è  davvero  contraria,  non 
solo  ai  diritti  della  donna  ed  all'essenza  del  matri- 
monio, ma  alla  di  lei  dignità  stessa.  Il  codice  italiano, 
dopo  aver  premesso  che  il  matrimonio  impone  ai 
coniugi  la  obbligazione  reciproca  della  coabitazione, 
della  fedeltà  e  dell'assistenza,  si  è  limitato  ad  aggiun- 
gere che  il  marito  è  capo  della  famiglia,  e  che  la 
moglie  segue  la  condizione  civile  di  lui,  ne  assume 
il  cognome,  ed  è  obbligata  ad  accompagnarlo  dovun- 
que egli  creda  opportuno  di  fissare  la  sua  residenza. 

Parlerò  più  tardi  di  queste  obbligazioni  imposte 
alla  moglie,  ma  intanto  lasciate  che  ricordi  breve- 
mente per  quali  motivi  il  codice  francese  sia  stato 
cosi  poco  equo  con  lei. 

Per  quanto  le  leggi  e  le  aspirazioni  della  rivoluzione 
non  si  fossero  discostate  dall'antico  pregiudizio  di  re- 
spingere assolutamente  le  donne  da  ogni  partecipazione 
all'elettorato,  o  ad  «Uri  diritti  politici,  in  ciò  che  con- 
cerne però  la  loro  condizione  nella  famiglia,  avevano 
largheggiato  di  molto  a  favore  delle  medesime. 
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Il  comitato  di  legislazione  della  Convenzione  na- 
zionale dichiarava  giusto  e  conforme  al  grande  ed 
eterno  principio  dell'uguaglianza  di  cancellare  la  po- 
destà maritale,  che  chiamava  ridicola,  e  stabiliva  che 
la  donna  avendo  gli  stessi  diritti  e  concorrendo  an- 
ch'essa e  più  efficacemente  del  marito  alla  prosperità 
del  consorzio  matrimoniale ,  non  vi  fosse  ragione  di 
assoggettarla  all'autorità  di  questo. 

Ma  Napoleone ,  che  non  ebbe  mai  opinione  fa- 
vorevole delle  donne,  e  che  per  principio  e  per  inte- 
resse voleva  che  la  società  famigliare,  come  la  poli- 
tica, si  fondassero  essenzialmente  sul  principio  di  au- 
torità, impedì  che  il  nuovo  codice  seguisse  quella 
via  di  progresso,  ed  impose  ai  suoi  redattori  la  mag- 
gior parte  delle  disposizioni  contro  la  donna,  che 
la  scienza  e  la  pubblica  opinione  hanno  da  tanto 
tempo  condannate,  ma  che  però  i  liberali  francesi  non 
hanno  ancora  avuto  la  forza  ed  il  coraggio  di  far 
abrogare. 

È  noto  che  fa  precisamente  Napoleone  stesso  che 
fece  inserire  nel  codice  la  frase  dell'obbedienza  della 
moglie.  Napoleone  considerava  e  trattava  le  donne 
brutalmente  e  senza  riguardi  ;  la  donna  per  lui  non 
era  altro  che  una  macchina  fecondatrice,  nò  perciò 
la  stimava  altrimenti  che  alla  stregua  della  maggior 
quantità  di  figli  che  partoriva.  La  storia  rammenta 
la  ributtante  di  lui  ingratitudine  verso  la  infelice 
Giuseppina,  che  ripudiò;  le  cronache  dei  tempi  ac- 
cennarono alle  relazioni  incestuose,  che  si  pretende 
avesse  colle  sorelle,  e  colla  figlia  di  sua  moglie,  ed 
è  pure  risaputo  come  mantenesse  varie  concubine 
in  casa  e  quanta  fosse  poi  la  sua  durezza  verso 
le  donne  che  si  erano  date  a  lui.  Conosciamo  dal 
memoriale  di  Las  Casas   le  indecenti   opinioni  che 
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anche  sullo  scoglio  di  Sant'Elena  Napoleone  emeUeva 
sul  conto  delle  donne.  Orbene,  queir  uomo  infatuato 
di  sé  stesso,  despota  fino  ai  capelli,  volle  che  il  nuovo 
codice  consacrasse  le  sue  teoriche  sulla  donna  e  se- 
gnatamente che  un  articolo  speciale  di  esso  contenesse 
la  formola  dell'obbedienza  della  moglie,  affinchè,  di- 
ceva egli,  l'ufficiale  dello  stato  civile  leggendo  gue- 
st'obbligo  alla  sposa,  potesse  costei  sapere  fi  a  dai 
momento  in  cui  contraeva  il  matrimonio  che  uscendo 
dalla  tutela  della  famiglia  passava  sotto  quella  del 
marito. 

I  legislatori  consolari,  esclama  giustamente  un  va- 
lente scrittore  francese ,  il  Fiaux ,  furono  disgrazia- 
tamente troppo  docili  alle  suggestioni  di  Bonaparte, 
e  l'autorità  maritale  venne  restaurata  con  un  rigore, 
di  cui  i  vecchi  legisti  francesi,  Pothier  per  il  primo, 
sarebbero  stati  soddisfatti. 

Coloro  che  sostengono  1'  obbligo  della  obbedienza 
nella  moglie  e  la  convenienza  che  ella  tenga  nella 
famiglia  una  posizione  subalterna  al  marito,  ricor- 
rono gli  uni  ai  soliti  argomenti  della  inferiorità  della 
donna,  gli  altri  alla  necessità  che  ogni  associazione 
abbia  un  capo  ed  alla  ragionevolezza  che  questo  capo 
sia  il  marito. 

Del  primo  di  tali  appunti  non  mi  occupo,  perchè 
ho  sovra  dimostrato  e  credo  oramai  che  non  abbia 
bisogno  di  esserlo  di  più,  non  essere  assolutamente 
vero  che  la  donna  sia  fisicamente,  intellettualmente  e 
moralmente  inferiore  all'uomo.  Si  potrà  discutere  se 
per  le  sue  condizioni  di  sesso,  di  minor  forza  fìsica, 
di  educazione  ed  istruzione  non  ancora  perfezionate, 
possa  essere  atta  ad  uffizi  pubblici,  a  funzioni  poli- 
tiche, air  esercizio  di  professioni,  ma  mai  e  poi  mai 
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si  potrà,  sulla  line  di  questo  diciannovesimo  secolo, 
ragionevolmente  risalire  la  corrente  della  civiltà  e 
pretendere  tuttora  che  la  donna  nella  famiglia  non 
sia  uguale  all'  uomo ,  ma  debba  invece  servirlo  ed 
obbedirgli.  Farebbe  ridere  persino  le  telline,  chi  vo- 
lesse risuscitare  le  teoriche  antisociali,  che  pur  erano 
ancora  accettate  nello  scorso  secolo,  che  la  moglie 
sia,  cioè,  un  essere  talmente  inferiore,  da  non  avere 
neppur  diritto  d'invigilare  la  condotta  di  suo  marito, 
per  la  ragione  che  costui  le  sia  superiore. 

Mi  tratterrò  piuttosto  sul  secondo  degli  accennati 
argomenti,  il  quale  forma  la  sola  base,  sulla  quale  si 
è  appoggiato  il  nostro  codice  per  dichiarare  il  marito 
capo  della  famiglia. 

Senza  dire  che  la  moglie  sia  inferiore  al  marito, 
senza  nulla  stabilire  che  ferisca  la  dignità  di  lei, 
senza  parlare  di  obbedienza,  la  quale  necessariamente 
suppone  un  superiore  ed  un  dipendente,  il  codice  ita- 
liano si  è  limitato  a  respingere  nel  matrimonio  la 
teorica  del  dualismo  ed  ha  ritenuto  invece  che  im- 
portasse alla  prosperità  delle  famiglie  di  avere  un 
capo ,  il  quale ,  ammesso  una  volta  il  principio, 
neppure  i  più  calorosi  '  avvocati  delle  donne  lo  con- 
testano, altri  non  può  essere  fuorché  il  marito. 

Grave  ed  importante  questione  è  quella  della  ne- 
cessità, 0  pur  no,  di  questo  capo.  In  una  società  com- 
posta di  due  sole  parti ,  che  si  sono  ugualmente  e 
liberamente  vincolate  allo  stesso  e  medesimo  fine, 
che  concorrono  tanto  l'una  quanto  l'altra  ad  attuarlo, 
di  cui  una  non  può  far  nulla  pel  comune  scopo  senza 
l'altra,  in  una  società,  in  una  parola,  da  cui  derivano 
diritti  e  doveri  uguali  per  ambedue  le  parti, ^f  potrà 
parlare  della  direzione  necessaria  di  un  capo  ? 
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Pazienza  che  se  ne  discuta,  quando  si  viene  a  toc- 
care dell'autorità  sui  figli,  per  esaminare,  cioè,  se 
alcuno  dei  genitori  possa,  in  caso  di  dissenso,  avere 
voto  0  facoltà  prevalente  all'  altro.  Ma  ristretta  la 
questione  nel  campo  dei  rapporti  tra  i  coniugi,  qual 
necessità  vi  è  d'un  potere  direttivo  e  preponderante  ? 
Forsechè  in  tutti  gli  altri  contratti,  in  cui  due  persone 
si  vincolano  l'una  all'altra,  è  necessario  di  stabilire 
un  capo? 

Credo  poi  che  si  esagerino  i  pericoli  del  dualismo. 
Cancellata  dal  codice  la  nozione  di  un  capo  della  so- 
cietà coniugale  e  riservata  la  questione  dell'  autorità 
sui  figli,  non  vedo  dove  e  perchè,  allo  stato  massi- 
mamente della  nostra  legislazione,  debba  sorgere  la 
necessità  di  una  preponderanza  qualunque  in  uno  dei 
coniugi. 

Sarà  relativamente  alla  persona  ?  Ma  nessuno  vorrà 
pretendere  oggidì  che  il  marito  abbia  sulla  persona 
della  moglie  diritti  maggiori  di  quelli  che  essa  possa 
vantare  su  di  lui.  I  coniugi  si  devono  reciprocamente 
amore  e  fedeltà,  ma  quello  non  s'impone,  e  nessuno 
oserebbe  ora  pretendere  che  la  moglie  sia  obbligata, 
come  una  volta  legislatori  e  moralisti  lo  ritenevano, 
a  prestarsi  al  debito  coniugale  che  le  ripugnasse;  la 
fedeltà  poi  vuol  essere  osservata  tanto  dall'uno  quanto 
dall'altro  coniuge,  e  le  conseguenze  della  violazione 
di  esso,  lo  ho  dimostrato,  producono  e  devono  pro- 
durre i  medesimi  effetti  per  entrambi. 

Si  vorrà  che  come  capo  della  famiglia  possa  il 
marito  interdire  alla  moglie  quegli  atti  onesti  della 
vita  civile  e  domestica  che  sono  leciti  ad  ognuno,  che 
egli  possa  vincolare  la  sua  libertà  di  andare  e  venire, 
uscir  di  casa  o  starvi,  visitar  persone   o   riceverne, 
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e  che  so  io  ?  Si  vorrà,  in  altri  termini,  seguir  ancora 
il  concetto  dispotico  e  brutale  che  Napoleone  I  non  si 
peritava  di  esternare  in  pien  Consiglio  di  Stato  con 
questi  termini  soldateschi  che  i  resoconti  delle  di- 
scussioni preparatorie  del  codice  civile  ci  hanno  tra- 
mandato: —  «  Il  marito  deve  avere  l'impero  il  più 
assoluto  sulle  azioni  della  moglie;  egli  ha  diritto  di 
dirle:  —  Signora,  non  uscirete  di  casa,  non  ande- 
rete  al  teatro,  non  vedrete  tale  o  tal  altra  persona»? 

Ma  se  questa  facoltà  potrebbe  forse  conciliarsi 
col  concetto  della  soggezione  della  moglie,  coU'obbligo 
della  obbedienza,  che  perciò  appunto  figura  nel  co- 
dice francese,  non  lo  potrebbe  mai  di  certo  coll'altro 
concetto  più  largo,  più  umano  e  meno  autoritario 
della  direzione  della  famiglia ,  al  quale  solo  si  è 
attenuto  il  codice  nostro. 

Egli  è  evidente  che  col  pretesto  di  quella  direzione 
non  potrebbe  un  marito  privare  la  moglie  della  natu- 
rale sua  libertà,  e  facendolo  o  tentandolo  le  infligge- 
rebbe un  cattivo  trattamento  ed  un'ingiuria,  che  le 
darebbero  il  diritto  di  chiedere  la  separazione  o  il  di- 
vorzio. Il  marito  che  volesse ,  per  esempio ,  seque- 
strare la  moglie  in  casa,  impedirle  a  forza  di  vedere 
i  parenti  e  simili,  userebbe  una  violenza,  che  l'onestà 
non  solo,  ma,  in  date  circostanze ,  il  codice  penale 
stesso  riproverebbero. 

La  nozione  del  predominio  concesso  all'uomo  nella 
società  coniugale,  vorrà  invece  spiegarsi  nel  senso  dei 
soli  interessi  pecuniari  o  dell'autorità  sulla  famiglia? 

Se  lo  consideriamo  sotto  il  primo  di  questi  aspetti, 
per  noi  in  Italia,  ove  non  usa  il  regime  della  comu- 
nione dei  beni  ma  invece  il  dotale  od  il  parafernale, 
ossia  della  separazione  dei  beni ,  la  questione  non 
può  avere  importanza. 
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Dato  il  regime  della  comunione,  il  dualismo  sem- 
brerebbe invero  di  assai  difficile  attuazione  e  si  ca- 
pisce sino  a  un  certo  punto  come  si  possa  credere 
necessario  che  uno  dei  comproprietari  abbia  la  dire- 
zione dell'asse  patrimoniale,  con  quelle  riserve  però 
e  cautele,  che  ne  assicurino  al  bisogno  la  solidità  e 
la  rettitudine. 

Ma  nel  regime  dotale,  in  cui  la  moglie  si  spoglia 
liberamente  e  prima  del  matrimonio  dell'amministra- 
zione dei  suoi  beni ,  ne  abbandona  i  frutti  al  ma- 
rito ,  e  non  conserva  ingerenza  di  sorta  sui  mede- 
simi, non  può  essere  questione  di  predominio  o  di 
dualismo.  Piuttosto  può  esaminarsi  e  discutersi  se 
convenga  conservare  questo  regime  nelle  società  ma- 
trimoniali. Ridotto  tuttavia  quale  lo  ha  stabilito  il 
nuovo  codice,  e  considerato  che  al  postutto  la  legge 
non  lo  impone,  nò  lo  determina  nel  silenzio  dei  con- 
traenti, ma  che  questi  soli  possono  dargli  vita,  libe- 
ramente adottandolo  nelle  loro  convenzioni  nuziali 
anteriori  al  matrimonio,  mi  pare  che  non  occorra  di 
preoccuparsene  discorrendo  delle  condizioni  famigliari 
della  donna. 

Il  regime  ordinario  dalla  nostra  legge  stabilito  per 
tutti  i  casi,  in  cui  non  piaccia  agli  sposi  di  adot- 
tarne un  altro ,  è  quello  della  separazione  dei  beni. 
Questo  regime  è  il  più  logico,  il  più  giusto,  e  merita 
lode  la  legge  italiana  di  averlo  scelto  di  preferenza 
agli  altri,  come  base  ordinaria  delle  società  coniugali. 
In  tal  regime  non  può  essere  questione  di  autorità 
e  di  predominio  di  uno  dei  coniugi;  nonostante  la 
loro  unione  matrimoniale,  conservano  entrambi  la 
proprietà  e  la  libera  amministrazione  dei  loro  beni 
personali,  i  cui  redditi  per  effetto  del  matrimonio 
sono  soltanto  vincolati  al  concorso,   in  proporzione 
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delle  rispettive  sostanze,  pel  mantenimento,  educa- 
zione ed  istruzione  della  prole,  ed  al  vicendevole  so- 
stentamento degli  sposi. 

Fin  qui  la  cosa  correrebbe  da  se ,  nò  la  donna 
avrebbe  da  lagnarsi  della  legge,  la  quale  le  usa  an- 
che il  favore  di  obbligare  il  marito  a  mantenerla, 
mentrechè  essa  non  è  soggetta  a  simile  obbligazione 
fuorché  nel  caso  in  cui  il  marito  non  ne  abbia  i 
mezzi  sufficienti,  se  il  codice  civile  non  avesse  però 
conservato  l'obbligo  dell'autorizzazione  maritale  perchè 
la  moglie  possa  alienare  od  ipotecare  i  suoi  beni 
immobili,  contrarre  mutui,  cedere,  riscuotere  capi- 
tali, costituirsi  sicurtà,  transigere  o  stare  in  giudizio 
relativamente  a  tali  atti. 

La  questione  dell'autorizzazione  maritale  fu  lun- 
gamente dibattuta  all'epoca  della  formazione  del  co- 
dice civile  ;  volevano  taluni  che  questo  si  scostasse 
in  ciò  dalla  legge  francese ,  come  lo  faceva  felice- 
mente in  tante  altre  parti,  e  adducevano  l'esempio 
del  codice  civile  austriaco,  a  seconda  del  quale  la 
moglie  può  liberamente  disporre  della  proprietà  dei 
suoi  beni  ;  ma  vinse  l' opinione  contraria ,  perchè 
non  si  era  ancora  voluto  abbandonare  completamente 
il  concetto  del  marito  direttore  supremo  delle  cose 
famigliari,  né  ammettere  il  principio  opposto  del 
dualismo  e  della  conseguente  libertà  della  moglie. 

Qnest'obbligo  dell'autorizzazione  maritale,  il  quale 
non  mi  pare,  d'altronde,  sufficientemente  giustificato, 
potrebbe,  secondo  me,  cancellarsi  dalla  legge  civile, 
senza  che  perciò  ne  venisse  nocumento  alcuno  alle 
famiglie,  come  lo  prova  il  fatto  della  non  esistenza 
di  quel  vincolo  in  legislazioni  di  altri  paesi,  nei  quali 
non  si  manifestano  perciò  le  temute  rovine  famigliari. 
Del  resto  bisogna  confessare  che  oltre  a  tale  obbligo 
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non  vi  sono  poi  nella  legge  nostra  altre  disposizioni, 
che  estrinsecando  il  concetto  del  marito  capo  delia 
famiglia,  possano  riuscire  oppressive  per  la  donna  e 
ferir  troppo  direttamente  V  uguaglianza  della  mede- 
sima coll'uomo. 

Egli  è  vero  però  che  dopo  d'avere  proclamato  il  prin- 
cipio che  il  marito  è  capo  della  famiglia  la  legge 
ha  voluto  precisarne  in  qualche  modo  le  conseguenze, 
aggiungendo  che  la  moglie  segue  la  condizione  civile 
di  lui,  ne  assume  il  cognome,  ed  è  obbligata  ad  ac- 
compagnarlo dovunque  egli  creda  opportuno  di  fis- 
sare la  sua  residenza.  Oltre  a  ciò ,  come  corollario 
di  quel  principio,  ha  poi  addossato  al  marito  il  dovere 
di  proteggere  la  moglie,  di  tenerla  presso  di  sé,  e  di 
somministrarle  tutto  il  necessario  ai  bisogni  della 
Tita  in  proporzione  delle  sue  sostanze. 

Fermiamoci  brevemente  su  queste  conseguenze  del 
sistema  del  predominio  maritale  conservato  al  marito. 

Che  la  moglie  debba  seguire  la  condizione  civile 
del  marito  ed  assumerne  il  cognome  è  cosa  naturale, 
che  non  ha  importanza,  nò  influisce  sulla  questione 
dell'  uguaglianza ,  e  di  cui  d'  altronde  la  donna  non 
solo  non  si  lamenta,  ma  anzi  d'ordinario  profitta. 
Quante  donne  invero  non  si  maritano  appunto  per 
godere  della  elevata  condizione  di  un  marito ,  per 
portare  un  titolo  gentilizio  I 

Ciò  per  altro  che,  secondo  me,  sarebbe  meglio,  ma 
che  dovrebbe  essere  suggerito  dalla  usanza  del  paese 
e  non  dalla  legge ,  si  è  che  la  donna  conservasse  il 
proprio  cognome  aggiungendovi  in  seguito  quello  del 
marito,  e  che  i  figli  col  cognome  del  padre  portas- 
sero anco  quello  della  madre,  come  il  tutto  si  pratica 
appunto  in   Ispagna.  Questo  costume  rialzerebbe  la 
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dignità  della  donna  ed  avrebbe  anche  il  vantaggio  dì 
concorrere  ad  una  più  sicura  ed  esatta  distinzione 
delle  persone. 

L'obbligo  di  seguire  il  marito  ovunque  gli  piaccia 
di  fissare  la  propria  residenza  può  in  certe  circostanze 
essere  grave  per  la  moglie,  ma  in  tema  ordinario  è 
pur  esso  naturale,  e  non  fosse  anche  scritto  nella 
legge  avrebbe  sempre  la  sua  esecuzione  in  fatto. 
Scopo  del  matrimonio  è  appunto  la  convivenza  dei 
coniugi;  chi  mette  casa  è  il  marito,  la  moglie  spo- 
sandosi va  da  lui,  né  lo  abbandona  quando  pure 
per  affari  o  per  altri  interessi  debba  mutar  domicilio, 
come  da  canto  suo  il  marito  riceve  la  moglie  e  la 
tiene  presso  di  sé  mantenendola  secondo  i  propri 
mezzi.  Che  se  si  trattasse  poi  di  un  capriccioso  cam- 
biamento di  domicilio,  se  la  moglie  avesse  serie  ra- 
gioni per  ricusare  di  seguire  il  marito,  o  per  abban- 
donare la  casa  maritale,  forse  queste  ragioni  potrebbero 
autorizzarvela  e  dar  luogo  a  divorzio.  Ma  quand'an- 
che il  suo  rifiuto  non  fosse  ragionevole,  credo  che 
nessuno  la  potrebbe  materialmente  costringere  a  riu- 
nirsi al  marito.  Checché  sia  piaciuto  a  qualche  no- 
stro scrittore  di  sostenere  in  proposito,  costui  non 
potrebbe  mai  ottenere  la  mano  militare  per  farsi 
condurre  la  moglie  in  casa;  come  neppure  potrebbe 
farvisi  ricevere  colla  forza  la  moglie,  quando  il  ma- 
rito ne  l'avesse  espulsa.  In  Francia  stessa ,  ove  non 
esiste  la  disposizione  speciale ,  che  abbiamo  nel  co- 
dice nostro,  la  quale  contempla  appunto  il  primo  di 
questi  casi  e  vi  dà  una  diversa  sanzione,  la  maggio- 
ranza degli  autori  e  delle  Corti  ritengono  non  potersi 
mai  invocare  la  mano  militare  per  costringere  la 
moglie  a  restituirsi  alla  casa  maritale,  perchè,  dicono 
essi,  ciò  sarebbe   contrario  ai   buoni  costumi;  ed  io 
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aggiungo  che  sarebbe  anche  inutile  e  ridicolo ,  non 
potendo  poi  il  marito  trattenere  per  forza  la  moglie  in 
casa,  se  questa,  dopo  esservi  stata  condotta  dagli  agenti 
dell'autorità,  volesse  uscirne  daccapo;  nulla  per  certo 
ne  la  impedirebbe,  a  meno  che  non  si  usassero  contro 
di  lei  la  violenza  od  il  sequestro  della  sua  persona» 
e  si  commettesse  cosi  un  reato,  che  darebbe  poi  luogo 
ad  azione  penale,  od  alla  separazione  o  divorzio. 

Tuttavia  per  non  rendere  illusoria  la  disposizione, 
di  cui  si  tratta,  il  codice,  come  or  ora  accennavo,  ha 
immaginato  un  altro  rimedio,  che  è  quello  di  dare 
all'autorità  giudiziaria  la  facoltà,  secondo  le  circo- 
stanze, di  ordinare  a  profitto  del  marito  e  della 
prole  il  sequestro  temporaneo  di  parte  delle  rendite 
parafernali  della  moglie. 

Questo  provvedimento  può  essere  in  alcuni  casi  ef- 
ficace ,  ma  è  egli  giusto  che  ^non  si  estenda  ugual- 
mente al  marito,  che  abbia  scacciata  la  moglie  di  casa 
sua  e  ricusi  di  ricevervela  di  nuovo  ?  Perchè  due  pesi 
e  due  misure  quando  si  tratta  di  due  obbligazioni 
correlative,  di  uno  stesso  e  medesimo  dovere,  quello 
della  convivenza  ? 

È  vero  che  la  giurisprudenza  supplisce,  e  che  il  ma- 
rito in  questo  caso  non  mancherebbe  di  essere  condan- 
nato ai  danni  ed  interessi,  ma  intanto  sarà  sempre  de- 
plorevole che  la  legge  non  abbia  anche  abbandonato 
il  caso  della  mancanza  della  moglie  alle  stesse  conse- 
guenze generali  del  rifacimento  dei  danni,  invece  di 
colpire  lei  sola  di  una  pena  diretta  e  speciale,  seque- 
strandole senz'  altro  una  parte  delle  proprie  rendite. 

Aleggia  qui  pur  troppo  quell'aura  di  oppressione 
all'essere  ravvisato  ingiustamente  come  inferiore ,  la 
quale  per  quanto  accenni  a  dileguarsi  si  è  per  altro 
ancora  infiltrata  in  talune  parti  del  codice  nostro. 
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Credo  fermamente  che  per  rendere  omaggio  ai 
principii  di  giustizia  e  di  uguaglianza,  che  ripugnano 
a  qualunque  disposizione ,  la  quale  sancisca  o  pre- 
suma l'inferiorità  della  donna,  e  per  stare  nei  termini 
veri  e  naturali  della  società  coniugale,  la  quale  come 
impone  doveri  uguali  ad  ambi  i  coniugi  deve  loro  in 
pari  tempo  assicurare  uguali  diritti,  e  per  toglier  di 
mezzo  questioni,  pretensioni  e  timori,  che  presente- 
mente derivano  da  taluna  o  da  tutte  le  premesse  dispo- 
sizioni, sarebbe  bene  che  la  legge  facesse  a  meno  delle 
medesime,  e  che  nel  definire  i  diritti  e  i  doveri  dei 
coniugi  li  limitasse  alla  coabitazione,  assistenza  e 
fedeltà ,  tre  termini  ampi ,  chiari  e  giusti,  che  com- 
prendono tutto  ciò  che  nel  matrimonio  si  può  esigere. 

Stabiliti  questi  punti  cardinali,  la  legge  non  avrebbe 
bisogno  di  distinguere  un  coniuge  dall'  altro ,  nò  di 
preoccuparsi  di  stabilire  quale  di  essi  debba  prevalere 
nella  direzione  della  famiglia,  lasciando  a  loro  di  re- 
golarsi come  la  intendono  e  di  prendere  quelle  de- 
terminazioni e  seguire  quel  sistema  che  crederanno 
migliore,  purché  le  loro  tacite  o  formali  convenzioni 
non  vengano ,  ben  inteso ,  ad  urtare  colle  basi  del 
matrimonio,  rappresentate  dagli  indicati  tre  termini, 
né  feriscano  esse  stesse  queir  uguaglianza  di  diritti 
che  la  legge  dovrebbe  sempre  voler  rispettata. 

Qual  ragionevole  timore  potrebbe  concepirsi  con- 
cedendo questo  arbitrio  ai  coniugi  ?  Si  temerà  [che 
nascano  disordini  famigliari ,  che  la  prole  ne  soffra, 
che  la  società  ne  rissenta  essa  pure  un  danno  ? 

Non  ne  avrebbe  di  certo  un  pregiudizio  maggiore 
di  quello  derivante  dal  sistema  presente,  il  quale,  o 
torna  illusorio,  come  accennavo  testò,  o  genera  attriti, 
abusi  di  autorità,  o  ribellioni,  e  por  tal  modo  rende 
più  facili  e  più  frequenti  quei  disordini  cui  si  è  vo- 
luto antivenire. 
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Ed  invero,  o  i  coniugi  procederanno  di  amore  e  di 
accordo,  si  vorranno  bene,  prediligeranno  e  cureranno 
la  prole,  e  la  legge  e  la  società  non  avranno  che  dire 
e  dovranno  anzi  rallegrarsene,  senza  confondersi  poi 
più  che  tanto  a  sapere  se  la  società  matrimoniale  di  que- 
sti coniugi  si  regge  col  principio  autoritario,  o  col  dua- 
lismo ,  se  nel  primo  caso  chi  comanda  è  la  moglie 
od  il  marito,  se  i  coniugi  si  sono  divise  le  attribuzioni, 
occupandosi  Tuno  dell'esterno,  l'altro  dell'interno  della 
casa,  e  via  discorrendo;  sono  liberi  di  fare  il  co- 
modo loro  e  la  legge  e  la  società  devono  rispettare  que- 
sta loro  libertà;  ovvero  quei  coniugi  saranno  in  disac- 
cordo, non  avranno  potuto  o  non  vorranno  più  rim- 
paciarsi,  ed  allora  sia  di  loro  ciò  che  è  di  tutti  quelli 
che  si  vincolano  per  contratto.  Se  il  disaccordo  de- 
genererà in  violazione  del  diritto  derivante  in  uno 
dei  coniugi  dal  patto  matrimoniale  e  dalle  tre  con- 
seguenti obbligazioni  cardinali  di  esso,  la  coabitazione, 
r  assistenza  e  la  fedeltà ,  la  legge  assisterà  V  offeso, 
ove  la  invochi,  per  scioglierlo  dal  vincolo  nuziale, 
ridargli  la  libertà,  fargli  restituire  i  propri  averi,  se 
sequestrati  o  compromessi  per  opera  dell'altro,  pro- 
teggere la  sua  persona,  punire  le  violenze  di  cui 
fosse  vittima  e  fargli  risarcire  i  danni  cui  avesse  di- 
ritto; il  tutto  senza  distinzione  di  sesso  e  nella  me- 
desima guisa  che  proteggerebbe  qualunque  cittadino, 
il  quale  la  invocasse  per  poter  rivendicare  qualsiasi 
altro  diritto.  Se  i  dissidii  non  giungeranno  sino  alla 
violazione  di  quei  diritti,  e  non  costituiranno  reati, 
sevizie,  mali  trattamenti  od  ingiurie  tali  da  poter 
dar  luogo  a  separazione  o  divorzio,  avverrà  ciò  che 
di  presente  succede,  che,  cioè,  né  la  legge,  né  la  so- 
cietà, se  ne  daranno  per  intese. 

Quale   è   la    famiglia   suU'  orizzonte   della    quale 
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non  spuntino  di  tratto  in  tratto  minacciosi  nu- 
voloni, in  seno  a  cui  non  scoppino  incendi,  o  sulla 
quale  non  si  scatenino  tal  fiata  anche  uragani  e  tem- 
peste ?  Forsechè  le  disposizioni  di  legge ,  che  stabi- 
liscono l'autorità  maritale,  quelle  che  inceppano  la 
libertà  della  moglie ,  servono  di  vento  benefico  per 
diradare  quei  nugoli ,  di  pompa  per  spegnere  quelli 
incendi ,  di  parafulmine  per  quei  casi  di  uragano  ? 
Mai  no  ;  anzi  la  legge  e  la  società  non  se  ae  turbano, 
e  con  ragione.  I  dissidii  famigliari  quando  non  ec- 
cedono, son  cosa  privata,  che  va  composta  in  fami- 
glia e  non  premono  al  pubblico,  né  tanto  meno  al- 
l'autorità. 

A  che  prò  adunque  quelle  regole ,  quelle  restri- 
zioni, le  quali,  se  efficaci,  ofl'endono  la  libertà  od  il 
diritto  delle  parti  o  V  uguaglianza  della  donna ,  se 
illusorie,  la  maestà  della  legge  o  la  dignità  dei  cit- 
tadini ? 

Affranchiamoci  una  volta  dal  gretto  principio  del- 
l'autorità  tutoria  della  legge,  ed  a  meno  di  un  evi- 
dente ed  incontrastabile  interesse  sociale  lasciamo 
che  la  iniziativa  o  1'  azione  privata  possano  libera- 
mente espandersi  purché  non  ledano  il  diritto  altrui. 

Per  quanto  concerne  poi  i  diritti  e  i  doveri  dei 
coniugi  verso  i  loro  figli,  non  si  può  non  applaudire 
al  notevole  miglioramento,  che  il  nostro  codice  civile 
ha  introdotto  in  favore  dell'  autorità  e  della  dignità 
della  madre  accordando  anche  a  lei  le  facoltà  e  gli 
onori  della  patria  potestà.  Il  vederla,  in  caso  di  ve- 
dovanza, considerata  come  un  altro  parente  od  estra- 
neo qualunque,  e  fatta  semplice  tutrice  dei  suoi  fi- 
gli, esposta  a  tutte  le  formalità,  e  diffidenze  di  cui  si 
circondano   le   tutele ,  ed  a  tutte   le   conseguenze  di 
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esse ,  era  cosa  che  davvero  feriva  il  principio  di 
uguaglianza  della  donna,  e  lo  feriva  quando  si  pre- 
sentava davanti  alla  legge  nella  più  nobile  e  più  ri- 
spettata figura,  che  è  quella  della  maternità. 

Però  anche  in  questa  materia  la  legge  non  ò  an- 
data tant'  oltre  come  avrebbe  potuto  e  forse  dovuto 
fare.  Tralascerò  di  esaminare  se  non  sarebbe  stato 
meglio  di  associare  la  madre  alla  patria  potestà  anzi 
che  limitargliene  l'esercizio  al  caso  della  morte  o 
dell'incapacità  del  padre,  perchè  la  è  questione  troppo 
grave  e  che  esce  dal  mio  quadro.  Ma  una  cosa  che 
voglio  almeno  accennare,  manifestando  la  speranza 
che  possa  venir  riformata ,  si  è  la  contraddizione 
nella  quale,  in  forza  sempre  del  falso  pregiudizio 
della  inferiorità  della  donna,  è  caduta  la  legge,  lor- 
quando  si  è  occupata  del  consenso  dei  genitori  al 
matrimonio  dei  figli. 

Stabilisce  il  codice  civile  che  il  figlio  maschio,  il 
quale  non  abbia  compiuto  gli  anni  venticinque,  e  le 
femmine,  che  non  abbiano  oltrepassato  il  ventune- 
simo, non  possano  contrarre  matrimonio  senza  il 
consenso  del  padre  e  della  madre.  Sta  bene;  ma  dove 
sorge  la  difficoltà  gli  è  quando  i  genitori  sieno  di- 
scordi; parrebbe  naturale  di  considerare  in  tal  caso  il 
consenso  come  non  dato  e  rimandare  perciò  1  figli  a 
provvedersi,  se  lo  credono,  presso  l'autorità  giudizia- 
ria ;  ma  no,  ha  soggiunto  la  legge,  se  i  genitori  sono 
discordi  è  sufficiente  il  consenso  del  padre.  Tanto 
valeva  negare  alla  madre  il  diritto  di  assentire! 

Dopo  questa  breve  esposizione  delle  presenti  con- 
dizioni famigliari  della  donna  e  delle  riforme  più 
necessarie  per  appagare  i  giusti  desideri  di  coloro, 
che  ne   vorrebbero   meglio   assicurati  i  diritti,  altro 
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non  mi  rimane  a  complemento  di  questo  capitolo 
fuorché  di  accennare  ancora  alla  piaga  delle  sedu- 
zioni e  dei  figli  naturali,  argomento,  in  cui  si  scorge 
sempre  più  quanto  la  condizione  della  donna  sia  de- 
plorevole e  degna  di  attento  studio. 

Gli  infanticidi  succedono  pur  troppo  con  una  fre- 
quenza da  far  impensierire,  e  per  quanto  si  proceda 
contro  le  snaturate  madri  che  li  commettono,  è  raro 
che  possa  ottenersi  un  verdetto  di  colpevolezza  a  loro 
carico.  E  notate  che  il  medesimo  avviene  pure  nella 
vicina  Francia. 

Quale  è  il  motivo  della  frequenza  di  questi  crimini 
e  della  loro  quasi  ordinaria  impunità  ? 

Causa  di  tali  reati  sono  le  seduzioni,  il  mal  costume 
che  si  va  continuamente  estendendo,  l'abbandono  delle 
donne  sedotte;  causa  delle  relative  assolutorie  è  il 
rammarico  del  giuri  di  non  poter  colpire  il  seduttore, 
che  il  più  delle  volte  è  il  maggior  colpevole. 

La  madre,  che  per  sottrarsi  all'infamia  ed  ai  danni 
della  illegittima  fìgliuolanza,  ha  ritolto  al  neonato  la 
vita,  sta  davanti  ai  giurati,  lagrimante,  vergognosa, 
spesso  pentita,  sempre  infelice.  Ma  il  padre,  che  forse 
l'ha  spinta  al  delitto,  che  ad  ogni  modo  ve  l'ha  tra- 
scinata col  suo  abbandono,  sfugge  all'azione  penale 
nessuno  lo  ricerca,  né  lo  molesta,  e  può  tranquilla- 
mente ritentare  le  sue  conquiste. 

Or  bene,  la  coscienza  pubblica  e  quella  dei  giurati, 
che  ne  é  l'espressione,  mal  soffre  questa  disparità  di 
trattamento  e  preferisce  assolvere  il  più  infelice  dei 
delinquenti,  quando  non  può  colpire  l'altro  che  mo- 
ralmente é  più  reo  e  gli  riesce  più  odioso. 

Deploriamo  pure  tuttodì  il  grave  inconveniente  delle 
sozze  legioni  di  prostitute,  che  aumentano  di  numero 
e  di  sfacciataggine,  i  cui  immondi  covi  si  moltiplicano 
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nelle  nostre  città  e  servono  di  ignobile  e  pernicioso  ri- 
trovo alla  nostra  gioventù,  fonte  d'ogni  vizio  e  d'ogni 
insidia  sociale,  occasione  di  frequenti  e  sanguinose 
risse.  Ora  è  risaputo  da  ognuno  che  questa  lurida 
sorgente  di  guai  è  principalmente  alimentata  dalla 
seduzione  delle  ragazze,  che  abbandonate  dagli  amanti, 
respinte  dalla  società,  vinte  dalla  miseria,  prestano 
facile  ascolto  ai  lenoni  e  vanno  ad  ingrossare  le  file 
della  schifosa  prostituzione. 

Quel  numero,  pur  troppo  considerevole,  di  bambini 
esposti ,  tutti  quei  figli  spurii ,  che  senza  mezzi, 
senza  appoggio,  senza  famiglia,  crescono  infelici,  ug- 
giosi a  se  ed  invisi  agli  altri ,  costituisce  esso  pure 
un  danno  ed  un  pericolo  sociale,  che  premerebbe  di 
scongiurare. 

Ma  attenti  ai  mal  passi.  Che  la  società  se  ne  pre- 
occupi seriamente  e  col  procurare  il  lavoro  alle  donne, 
col  biasimare  e  non  solleticare  invece  le  cosi  detto  con- 
quiste amorose  degli  uomini,  e  con  ogni  maniera  di 
quelle  civili  e  morali  migliorie,  che  la  pubblica  opi- 
nione può  reclamare  ed  ottenere  per  la  donna,  delle 
quali  parlerò  più  ampiamente  a  suo  luogo,  si  ottenga, 
se  non  la  cura  radicale  del  male,  almeno  un  alle- 
viamento al  medesimo,  lo  comprendo  e  lo  affretto 
dei  miei  più  caldi  voti.  Comprendo  pure  e  vorrei 
che  la  legge  appoggiasse  questi  conati  sociali  e  so- 
vratutto  che  facesse  quanto  è  possibile  per  rialzare 
la  dignità  e  le  sorti  della  donna,  per  parificarla  al- 
l' uomo  in  tutte  quelle  facoltà  che  sieno  compatibili 
col  suo  sesso,  per  sottrarla  alle  insidie  ed  all'oppres- 
sione di  lui,  proteggendo  la  ragazza  contro  i  sedut- 
tori, la  moglie  contro  le  oppressioni  e  le  infedeltà 
maritali. 
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Ma  non  amerei  che  si  andasse  più  oltre. 

Mi  giova  ripetere  qui,  che  se  fedele  a  quei  supremi 
principii  di  giustizia  ed  a  tutte  quelle  teoriche  di  li- 
bertà e  di  progresso,  che  possono  conciliarsi  colla 
morale  e  concretarsi  mediante  il  solo  senso  pratico, 
emetto  e  sostengo  opinioni,  talune  delle  quali  agli  oc- 
chi di  qualche  timido  potrà  forse  parere  arrischiata, 
0  per  lo  meno  troppo  radicale ,  ho  per  altro  la  co- 
scienza di  non  trasmodare  né  di  lasciarmi  trascinare 
a  voli  pindarici  o  ad  utopistiche  proposte. 

Gli  è  perciò  che  farei  il  viso  dell'arme  a  tutte  quelle 
altre  maggiori  riforme,  che  i  più  scapigliati  scrittori 
moderni  ed  i  più  focosi  ed  intemperanti  apostoli  della 
donna  volessero  imporre  alla  società  e  far  accettare 
dalla  legge. 

Le  ragioni  per  cui  respingo  recisamente  tutte  le 
radicali  riforme  della  cosidetta  libertà  nel  matrimonio, 
della  ricerca  della  paternità,  della  repressione  penale 
dei  seduttori,  della  attribuzione  dei  figli  alla  sola 
madre,  e  via  discorrendo,  sono  intuitive  e  non  hanno 
perciò  bisogno  di  dimostrazione  per  essere  apprezzate. 

Ho  compianto  le  povere  donne ,  le  ragazze  sovra- 
tutto ,  che  si  lasciano  trascinare  al  male  dai  seduttori, 
ma  con  ciò  non  ho  peraltro  inteso  di  scusarle  del 
tutto,  né  in  ogni  circostanza,  e  tanto  meno  credo  che 
i  soli  uomini  debbano  ritenersi  risponsabili  di  quel 
male,  e  che  ad  essi  soltanto  s'abbia  da  imporne  l'e- 
spiazione e  la  riparazione. 

Quante  non  sono  infatti  le  donne,  che  non  solo 
non  hanno  resistito  al  seduttore  come  avrebbero  po- 
tuto e  dovuto,  ma  che  hanno  forse  provocata  esse  mede- 
sime la  colpa  per  libidine  di  sensi  o  per  interesse? 
Quanti  figli  di  famiglie  agiate  non  sono  avvinti  di 
frequente  nei  lacci  di  una  scaltra  donna,   che  a  lui 
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si  dà  colla  speranza  di  farsi  poi  sposare,  ovvero  per 
spogliarlo  bel  bello  delle  sue  sostanze  ? 

E  quelle  svergognate  donne  galanti,  che  acquistano 
colla  loro  impudicizia,  coll'eifrenato  loro  lusso,  colla 
impudenza  dei  loro  modi,  una  triste  celebrità,  mas- 
simamente nei  grandi  centri ,  che  guardano  dall'alto 
al  basso  le  donne  oneste,  di  cui  rovinano  i  mariti, 
non  costituiscono  esse  pure  una  vii  genia  che  non 
merita  per  certo  le  simpatie  della  legge  e  del  mondo? 

Ci  vuol  adunque  prudenza  e  fine  discernimento 
nei  giudizi ,  ed  importa  di  non  prender  per  oro  di 
coppella  tutte  le  declamazioni,  che  si  fanno  a  favore 
della  donna,  la  quale  ha  pur  essa  la  gran  parte  di 
responsabilità  nelle  deplorevoli  conseguenze  cui  la 
trascina  la  colpa ,  nò  può  sempre  essere  ascoltata 
quando  accagiona  esclusivamente  l'uomo  del  male  cui 
essa  medesima  ha  volontariamente  cooperato. 

Altronde  tutte  quelle  riforme  sociali  strombazzate 
dai  Girardin ,  dai  Dumas  e  da  altri  protettori  delle 
donne  perdute,  sono  inconciliabili  col  presente  stato 
della  società,  né  ad  altro  condurrebbero  fuorché  al 
trionfo  del  più  scapigliato  socialismo  ed  alla  rovina 
della  famiglia,  che  forma  uno  dei  principali  desiderati 
di  quella  funesta  scuola. 

La  libertà  nel  matrimonio  sarebbe  la  distruzione 
completa  d'ogni  vincolo  sociale,  ed  il  rovesciamento 
del  concetto  che  finora  è  prevalso  in  ordine  a  quella 
santa  istituzione;  l'uomo  e  la  donna  che  non  fossero 
e  non  si  considerassero  legati  dalla  fede  giurata 
e  potessero  liberamente  sciogliersi  senza  giusto  mo- 
tivo, senza  le  precedenti  cautele  da  stabilirsi  nella 
legge  sul  divorzio ,  altro  non  sarebbero  fuorché  due 
individui  viventi  in  concubinato  e  cosi  non  esiste- 
rebbe più  una  sola  famiglia  stabile. 
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L'autorizzare  la  ricerca  della  paternità  costituirebbe 
un  vero  regresso;  si  tornerebbe  ai  tempi  antichi  e  si 
distruggerebbe  d'un  tratto  di  penna  uno  dei  più  giusti 
ed  utili  ritrovati  delle  moderne  legislazioni  diretto  a 
mantenere  la  pace  nella  società  e  nelle  famiglie  e  ta- 
gliar corto  alle  insidie  ed  ai  danni  senza  numero  che 
derivavano  dall'antico  sistema  a  carico  ben  sovente  di 
chi  non  aveva  colpa.  Si  capisce  che  si  possa  provare 
la  maternità,  la  quale  è  un  fatto  apparente  e  di  cui 
può  risultare  senza  troppo  scandalo,  ma  qual  prova 
sicura  e  convincente  potrebbesi  invece  avere  della  pa- 
ternità ?  Tant'è  che  quelle  poche  legislazioni,  le  quali 
hanno  conservato  l' antico  sistema,  sono  però  obbli- 
gate di  ammettere  come  prova  le  dichiarazioni  della 
madre,  secondo  la  vecchia  massima,  che  creditur  vir- 
gini  dicentì  se  ab  aliqiio  agnitam  et  ex  eo  prdegnantem 
esse,  il  che  ognun  vede  a  quanta  incertezza  ed  a  quali 
pericoli  conduca. 

Coloro  che  insistono  perchè  la  legge  ammetta  le 
indagini  sulla  paternità  e  sperano  di  trovare  in  quella 
facoltà  la  panacea  per  guarire  la  piaga  delle  sedu- 
zioni, degli  infanticidi  e  della  prostituzione,  non  cal- 
colano di  certo  le  gravi  conseguenze,  che  da  una  tal 
facoltà  potrebbero  derivare,  nò  vogliono  persuadersi 
del  motivo  di  alto  interesse  sociale,  che  ha  determi- 
nato la  legge  a  stabilire  un  simile  divieto,  per  non 
lasciare,  cioè,  i  cittadini  esposti  a  vedersi  attribuire 
una  prole  che  loro  non  spetta. 

Importa  pure,  come  diceva  a  questo  riguardo  l'il- 
lustre Pisanelli,  all'epoca  della  discussione  del  codice 
civile,  di  considerare  l' effetto,  che  può  esercitare  ri- 
spetto ai  pubblici  costumi ,  1'  ammettere  le  indagini 
sulla  paternità.  Quante  donne  astute  si  proveranno 
a  trarre   nelle  loro  reti  giovani    incauti ,  colla  spe- 
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ranza  di  ottenere  quelle  prove  che  potranno  assicu- 
curare  la  loro  fortuna  ?  Quanti  immorali  pensieri, 
quanti  rei  propositi  non  sono  impediti  e  repressi  dal 
divieto  assoluto  delle  indagini  sulla  paternità? 

Del  resto  come  conciliare  la  facoltà  di  praticare 
queste  indagini  colla  presunzione  legale  creata  da 
tutte  le  legislazioni  per  far  sicura  la  famiglia,  cioè, 
dal  pater  est  quem  justds  nuptise  demonstrant?  Per  es- 
ser logici  bisognerebbe  necessariamente  permettere 
le  indagini  anche  per  i  figli  delle  donne  maritate,  e 
si  distruggerebbe  con  ciò  questo  salutare  principio; 
ma  se  si  vuole  conservarlo  è  mestieri  continuare  a 
vietare  per  tutti  Je  dette  indagini,  per  non  mettersi 
in  contraddizione  colla  logica  e  colla  giustizia. 

Al  desiderio  poi  di  coloro  che  vorrebbe  veder  col- 
pita dalla  legge  penale  la  seduzione,  risponde  in  parte 
il  codice  italiano,  il  quale,  a  querela  di  parte,  punisce 
della  pena  del  carcere  estensibile  a  tre  mesi  colui, 
che,  sotto  promessa  di  matrimonio  non  adempita, 
seduce  e  disonora  una  giovine  minore  degli  anni 
dieciotto ,  e  provvede  più  severamente  ancora  il  co- 
dice toscano,  che  commina  la  carcere  da  tre  mesi  a 
due  anni  a  chiunque  dopo  aver  contratto  solenni 
sponsali  con  una  fanciulla,  la  deflora,  e  poi  non  os- 
serva, senza  giusta  causa,  la  data  fede,  ovvero  deflora 
semplicemente  una  fanciulla,  che  ha  compito  Tanno 
duodecimo  ma  non  il  decimosesto ,  ovvero  ancora 
circonvenendo  colle  fraudi  di  una  straordinaria  se- 
duzione la  sua  inesperienza,  deflora  una  fanciulla,  che 
sebbene  abbia  oltrepassato  l'anno  decimosesto  non 
ha  compito  il  vigesimoprimo,  ciò  sempre  però  a  que- 
rela di  parte. 

Ma  io,  che  sono   recisamente  avverso,   per  le  ra- 
gioni che  dirò  di  poi,  a  comprendere  nel  codice  pe- 
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naie  veruii  reato  contro  il  buon  costume  o  l'ordine 
delle  famiglie,  il  quale  non  sia  accompagnato  dalla  vio- 
lenza materiale  o  morale ,  o  dal  pubblico  scandalo, 
non  posso  approvare  queste  disposizioni,  e  mi  com- 
piaccio che  siano  state  cancellate  dal  progetto  del 
nuovo  codice  penale  fin  dalla  prima  commissione, 
di  cui  ebbi  l'onore  di  far  parte,  e  successivamente 
da  tutte  le  altre. 

Molte  furono  le  obiezioni  sollevate  contro  la  pro- 
posta che  si  faceva  di  munire  di  sanzione  penale  la 
seduzione  di  una  minore  degli  anni  dieciotto  sotto 
promessa  di  matrimonio  non  eseguito  poi  senza  giu- 
sto motivo.  Si  osservò  specialmente  che  con  punire 
siffatta  seduzione  si  aprirebbe  l'adito  ad  ingiuste  ves- 
sazioni ,  ad  inganni ,  a  dilTicoltà  d'  ogni  maniera,  ed 
inoltre  si  andrebbe  contro  lo  spirito  del  nuovo  co- 
dice civile,  che  vieta  la  ricerca  della  paternità,  e  si 
allargherebbero  le  conseguenze  dell'  inadempimento 
degli  sponsali  già  determinate  e  previste  dal  codice 
medesimo. 

Del  resto  anche  le  disposizioni  sovra  accennate, 
che  sono  ancora  scritte  nei  codici  imperanti  in  Italia, 
ma  che  vi  stanno  però ,  qual  lettera  morta ,  ra- 
rissimi essendo  i  casi  in  cui  vengano  applicate,  non 
potrebbero  mai  soddisfare  allo  scopo  di  coloro  che 
vorrebbero  impedire,  colla  minaccia  della  pena ,  le 
seduzioni  di  tutte  le  donne  anche  non  nubili  e  non 
minori  degli  anni  die^iotto  e  fatte  pure  senza  for- 
male promessa  di  matrimonio. 

Si  persuadano  costoro  che  i  tempi  non  corrono 
più  favorevoli  a  simili  mezzi  coercitivi  e  contrari 
alla  libertà  di  ognuno  di  disporre  di  sé  come  meglio 
l'intende.  Sempre  quando  non  interviene  la  violenza 
non  si  può  dire  che  la  donna,   cedendo   alle  brame 
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dell'  uomo,  non  abbia  consentito  e  potuto  prevedere, 
e  perciò  non  abbia  liberamente  accettate  le  conse- 
guenze tutte  della  di  lei  annuenza,  quando  pure,  come 
ho  detto  poco  avanti,  non  siensi  invertite  le  parti, 
ed  essa  stessa  non  abbia,  o  per  libidine  di  senso  o 
per  turpe  calcolo,  provocato  Tuomo,  il  giovane  spe- 
cialmente, al  mal  costume. 

Rimane  l' ultima  e  la  più  radicale  delle  riformo 
invocate  dagli  esaltati  difensori  delle  donne,  ed  ò 
quella  di  abolire  qualunque  distinzione  tra  figli  le- 
gittimi, semplicemente  naturali,  ed  adulterini  od  in- 
cestuosi, di  considerarli  tutti  uguali  rispetto  alla  ma- 
dre, di  riconoscere  la  sola  maternità  senza  occuparsi 
del  padre,  di  far  loro  assumere  il  cognome  della  ma- 
dre ed  a  lei  sola  attribuire  diritti  e  doveri  verso  di 
essi  5  in  una  parola,  di  sopprimere  il  padre  ed  equi- 
parare gli  uomini  ai  cani  ed  altri  bruti ,  per  cui  il 
magistero  paterno  non  esiste  e  l'azione  del  padre  si 
limita  alla  sola  procreazione  e  cessa  coll'atto  momen- 
taneo di  essa. 

Emilio  de  Girardin,  il  brillante  e  paradossale  uto- 
pista che  tutti  conoscono,  è  il  principale  banditore 
di  questa  dottrina,  e  gli  fanno  coro  i  più  scapigliati 
socialisti. 

Ma  io  mi  penso  che  questo  regresso  ai  primi  tempi 
della  barbarie  non  solo  ma  ai  periodi  delle  evoluzioni 
darviniane,  se  tant'è,  che  anche  in  vista  di  quel- 
l'adagio che  dal  tetto  in  su  nessuno  sa  quanto  ci  sia, 
possa  credersi  a  quelle  teoriche,  non  meriti  neppur 
confutazione,  e  me  ne  dispenso. 

Osserverò  soltanto  come  le  donne,  che  con  quello 
strano  progetto  si  vorrebbero  rialzare,  proteggere  ed 
uguagliare  all'  uomo,  sarebbero  quelle  che  maggior- 
mente ne  soffrirebbero,  perchè  loro  si  addosserebbero 
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tutti  i  carichi  della  famiglia,  e  gli  uomini  se  ne  van- 
ta ggierebbero,  non  conservando  più  che  la  parte  del 
piacere.  Questa  si  che  per  costoro  sarebbe  la  parte 
del  leone,  e  le  sventurate  donne  diventerebbero  più 
inferiori  e  più  soggette  che  mai  a  loro;  senza  contar 
poi,  che  con  un  tal  progetto  si  sconvolgerebbe  non  solo 
la  famiglia,  ma  la  società  stessa  dalle  più  profonde 
fondamenta  ;  mai  sogno  di  un  matto  si  è  spinto  tan- 
t'oltre  ! 

Eccomi  giunto  al  termine  dell'assunto  propostomi 
in  questo  capitolo;  ho  seguito  la  parabola  delle  prin- 
cipali questioni  legali,  politiche  e  sociali,  che  pre- 
senta il  gran  problema  dell'uguaglianza  delle  donne; 
mi  fermo  e  mi  riassumo. 

La  donna  fisicamente  e  moralmente  è  uguale  al- 
l' uomo  :  come  a  lei  sono  imposti  tutti  i  doveri,  de- 
vono pure  esserle  concessi  tutti  i  diritti.  Unica  limi- 
tazione a  questi  come  a  quelli  vogliono  essere  le 
sue  condizioni  sessuali  e  di  minor  forza  fisica  non- 
ché r  interesse  supremo  della  società. 

A  stabilire  questa  limitazione  con  criterio  di  giu- 
stizia e  di  verità,  bisogna  mantenersi  equidistanti 
dalle  aspirazioni  di  coloro,  che  guardano  troppo  indie- 
tro, e  dalle  inconsulte  teoriche  degli  altri,  che  vo- 
gliono spingersi  troppo  avanti. 

Credo  che  il  termine  medio  da  adottarsi  possa  essere 
questo:  in  quanto  alla  posizione  sociale  della  donna 
limitarsi  a  darle  tutti  i  diritti  civili,  che  si  accordano 
all'uomo,  ed  attribuirle  in  società  i  medesimi  vantaggi 
e  la  medesima  posizione  cui  possa  pretendere  l'uomo, 
promovendone  l' istruzione  e  l'educazione,  ed  apren- 
dole l'adito  a  tutte  le  professioni  ed  arti,  cui  le  fìsi- 
che sue  condizioni  le  permettessero  dedicarsi:  nella 
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sfera  politica,  concederle  fino  all'elettorato,  ma  non 
più  in  là,  tenendola  quindi  per  un  supremo  interesso 
sociale  lontana  dal  Parlamento  e  dalle  altre  pubbliche 
assemblee,  non  che  dalle  cariche  politiche  dello  Stato, 
come  da  quelle  altre  funzioni  ed  impieghi,  che  non  si 
confanno  col  di  lei  sesso,  e  nelle  quali  la  presenza  dello 
donne  potrebbe  nuocere  alla  cosa  pubblica ,  come 
sarebbero  la  magistratura  e  le  professioni  ausiliarie 
del  foro  e  simili;  da  ultimo  nella  famiglia,  dare  alla 
moglie  diritti  ed  obbligazioni  uguali  a  quelli  del  ma- 
rito, concretando  i  doveri  degli  sposi  tra  di  loro  alla 
reciproca  fedeltà,  coabitazione  ed  assistenza,  ed  attri- 
buendo alle  violazioni  di  questi  doveri  le  stesse  con- 
seguenze tanto  per  l'uomo  quanto  per  la  donna  ;  far 
sparire  dalla  legislazione  famigliare  il  concetto  della 
superiorità  del  marito  e  della  soggezione  della  mo- 
glie, lasciando  agli  sposi  la  facoltà  di  regolare  le  loro 
relazioni  come  meglio  intendono,  purché  non  urtino 
collo  scopo  del  matrimonio  e  non  vincolino  la  natu- 
rale loro  libertà  nei  limiti  di  questo;  equiparare  in- 
fine i  diritti  ed  i  doveri  della  madre  a  quelli  del  pa- 
dre, e  nel  rimanente  mantenere  e  rafforzare  l'istituto 
del  matrimonio  e  della  famiglia,  come  è  ora  costi- 
tuita, rigettando  tutte  le  insane  teoriche  di  quegli  ar- 
diti novatori,  che  vorrebbero  rovinar  questa  e  la  so- 
cietà col  distruggere  il  magistero  paterno. 
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Giustizia,  necessità  ed  opportunità  del  divorzio.  —  Risposta  agli 
argomenti  in  contrario.  —  Prevenzioni  delle  donne  contro  il  divor- 
zio. —  La  Chiesa  nella  questione  del  divorzio.  —  Consenso  uni- 
versale dei  popoli  antichi.  —  Il  divorzio  ammesso  nella  maggior 
parte  delle  moderne  '  legislazioni.  —  L' interesse  dei  figli.  —  Per 
quali  cause  debba  ammettersi  il  divorzio.  —  Cause  determinate.  — 
Adulterio.  —  Condanna  penale  di  uno  dei  coniugi.  —  Sevizie  ed 
ingiurie.  —  Infermità  fisiche  e  mentali.  —  Abbandono  ed  assenza. 
—  Dissensi  religiosi.  —  Divorzio  per  mutuo  consenso.  —  Per  iola 
volontà  persistente  di  uno  dei  coniugi.  —  Il  divorzio  come  freno 
all'adulterio  del  marito.  —  La  separazione  personale  accanto  al  di- 
vorzio. —  Proibizione  ai  coniugi  divorziati  di  riunirsi  con  nuovo 
matrimonio. 


La  società  coniugale,  base  deLa  famiglia,  la  quale, 
a  sua  volta,  è  poi  base  d'ogni  civile  consorzio,  deve 
di  regola  essere  indissolubile,  perchè  cosi  esige  l'in- 
teresse sociale.  Coloro,  che  in  uno  slancio  d'  amore 
0  per  ben  intese  convenienze  personali  si  avvicinano 
per  contrarre  un'unione  allo  scopo  di  procreare  figli 
e  costituire  una  famiglia  vogliono  associarsi  per  la 


196  IL   DIVORZIO 

vita.  Guai  a  loro  se  quando  si  vincolano  cogli  augu- 
sti legami  del  matrimonio  avessero  già  in  animo  il 
convincimento,  la  speranza  od  il  timore  che  l'unione 
che  contraggono  fosse  soltanto  temporanea  ! 

Pur  troppo  però  questo  voto  della  società,  questa 
utile  perpetuità  del  nodo  coniugale,  quelle  poetiche 
aspirazioni  di  eterno  amore,  di  unione  indissolubile, 
devono  talvolta  dileguarsi  dirimpetto  alla  inesora- 
bile necessità.  Nel  consorzio  umano,  come  lo  hanno 
costituito  la  moderna  civiltà  e  gli  usi  attuali,  il  bi- 
sogno di  sciogliere  le  unioni  coniugali ,  di  tarpar 
l'ali  a  quei  voli  pindarici  di  eterna  felicità,  si  pre- 
senta a  volte  cosi  prepotente  e  tale  che  la  società 
non  può  senza  ingiustizia  misconoscerlo  e  contra- 
riarlo. 

Se  gli  uomini  fossero  più  perfetti,  la  società  meno 
corrotta,  si  potrebbe  forse  fare  a  meno  del  divorzio, 
ma  quando  questo  si  manifesta  necessario  per  evi- 
tare mali  maggiori  bisogna  che  le  leggi  lo  con- 
cedano. 

Avventurati  quei  popoli,  che  pur  riconoscendo  la 
fatale  necessità  di  questo  rimedio,  sanno  però  colla 
moralità  e  semplicità  dei  loro  costumi  evitarne  l'ap- 
plicazione ! 

I  primi  ed  antichi  romani  avevano  il  ripudio  in 
diritto,  ma  rarissimamente  ne  usavano;  infatti,  fu 
soltanto  più  tardi ,  e  quando  s'  incivilirono  di  più 
ma  cominciarono  nello  stesso  tempo  a  corrompersi, 
che  si  ebbe  bisogno  di  queir  estremo  rimedio.  Nel- 
l'anno 233  prima  dell'era  cristiana,  un  cittadino  per 
nome  Garvillo  fu  il  primo  che  ripudiasse  pubblica- 
mente la  moglie;  l'esempio  venne  seguito  da  altri, 
ed  ognuno  sa  sino  a  qual  punto  spingessero  poi  i 
romani,  nei  tempi  pjsteriori,  l'abuso  del  ripudio  e  del 
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divorzio;  questo  era  diventato  cosi  frequente  presso 
di  loro  che,  al  dir  di  Seneca,  le  donne  numeravano 
gli  anni  loro  dalla  sèrie  dei  mariti  avuti  anziché  dai 
fasti  dei  consoli. 

Il  cristianesimo  frappose  un  freno  a  questo  abuso 
e,  pur  autorizzando  il  divorzio  in  caso  di  adulterio, 
ritornò  a  mettere  in  onore  i  principii  della  san- 
tità ed  indissolubilità  del  matrimonio  ;  ma  la  riforma 
di  Lutero  da  prima,  la  rivoluzione  francese  di  poi, 
sgombrarono  il  terreno  dal  troppo  rigorismo,  che  si 
era  successivamente  introdotto  nella  Chiesa,  ed  ora- 
mai, volere  o  non  volere,  la  riforma  del  divorzio 
s' impone  a  tutte  le  nazioni,  e  come  il  secolo  scorso 
vide  sparire  la  tortura  e  V  inquisizione ,  e  noi  ab- 
biamo visto  cadere  quasi  tutti  i  governi  assoluti,  abo- 
lire la  schiavitù,  e  vedremo  cancellare  la  pena  di 
morte,  così  sarà  pure  del  divorzio;  questa  è  una  di 
quelle  grandi  riforme,  che  sono,  come  suol  dirsi,  al- 
l'ordine del  giorno,  che  possono  sembrare  a  taluni 
utopistiche  0  premature,  ma  che  devono  infallante- 
mente compiersi  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo. 

Sotto  r  impero  di  una  fede  religiosa ,  che  prescri- 
veva r  umiltà,  la  rassegnazione,  il  sacrifìcio,  quando 
gli  animi  erano  dominati  da  sentimenti  di  amore,  di 
indulgenza,  di  carità,  si  poteva  esigere  dagli  indivi- 
dui una  più  completa  abdicazione  dei  loro  diritti,  un'as- 
soluta rassegnazione  ai  voleri  della  Provvidenza;  al- 
lora tutto  si  otteneva,  perchè  il  principio  religioso  era 
in  piena  forza,  gli  uomini  credevano  ed  obbedivano. 

Ma  di  presente  quei  principii  sono  scossi  ed  anzi 
generalmente  esautorati,  per  colpa  massimamente 
di  coloro  che  li  hanno  esagerati  e  se  ne  sono  vo- 
luti servire  per  materiali  e  politici  intenti;  l'idea 
religiosa  non  ha  più  impero  sull'animo  dei  cittadini, 
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0  se  lo  ha  per  alcuni ,  è  ben  debole  ;  la  società 
non  si  fonda  più  sulle  mistiche  credenze  ,  ma  sui 
trovati  della  scienza  j  oramai  si  crede  unicamente 
a  ciò  che  si  vede  od  è  ben  dimostrato;  oggi  ognuno 
conosce  e  vuol  far  valere  i  suoi  diritti  ;  1'  economia 
politica,  r  industria  ed  il  ben  essere  materiale  hanno 
preso  il  posto  dell'idealismo  e  delle  ascetiche  aspi- 
razioni. In  presenza  di  tutto  ciò,  come  non  ricono- 
scere, che  l'indissolubilità  del  matrimonio  dal  punto 
di  vista  religioso  ha  compiuto  il  proprio  destino ,  e 
che  i  tempi  sono  maturi  per  la  grande  riforma  del 
divorzio  ? 

Tant'è,  che  da  noi  in  Italia,  in  Francia,  in  Por- 
togallo, nella  Spagna  stessa,  la  questione  del  divorzio 
comincia  ad  imporsi  all'opinione  pubblica  ed  ai  go- 
vernanti; e  come  gl'interessi,  le  passioni,  1  pregiu- 
dizi, le  abitudini  ed  altri  motivi  hanno  sollevato,  in 
altri  tempi  ed  in  altri  luoghi  e  sollevano  ancora  di 
presente,  innumerevoli  difficoltà  intorno  alla  mede- 
sima, cosi  avviene  pure  ed  avverrà  da  noi. 

Quanti  scrittori  e  ferventi  apostoli  del  progresso 
non  hanno  preso  a  patrocinare  ed  illustrare  la  neces- 
sità del  divorzio!  Per  contro  però  altri  non  meno  il- 
lustri scrittori,  e  con  essi  le  persone  timide,  religiose 
e  meticolose  si  fanno  a  virilmente  combattere  questo 
nuovo  istituto,  come  se  il  trionfo  di  esso  dovesse  re- 
care il  finimondo  e  la  rovina  della  società  e  della 
morale. 

È  vero  che  la  grande  maggioranza  del  popolo,  le 
masse,  come  le  chiamano,  non  si  commuovono  e  si 
mostrano  anzi  inditTerenti  a  questa  riforma,  e  che 
nella  stessa  società  educata  ed  intelligente  non  si 
manifesta  veruna  premura  per  ottenerla. 

Cosi  è  stato  sempre  di  tutte  le  grandi  innovazioni, 
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le  quali  non  colpiscano  la  generalità  del  popolo  o 
non  cadano  sovra  fatti  giornalieri  e  continui.  Chi  si 
occupa,  per  esempio,  dell'abolizione  della  pena  capi- 
tale, della  riforma  penitenziaria,  delle  questioni  eco- 
nomiche, del  libero  scambio,  e  simili,  tranne  la  stampa 
0  qualche  scienziato  o  statista? 

Cosi  vuol  essere  tanto  maggiormente  del  divorzio, 
che  in  generale  le  unioni  coniugali,  o  sono  felici,  o 
si  mantengono  in  tal  media  tranquillità,  da  non  far 
sentire  il  bisogno  di  scioglierle.  Credo  che  i  matri- 
moni felici  e  ben  riusciti  siano  di  gran  lunga  mag- 
giori, specie  nelle  classi  popolari,  degli  altri  attraversati 
da  nubi  e  scossi  da  discordie,  e  mi  penso  poi  anche, 
che  fra  questi  stessi  non  sianvene  molti  nei  quali 
i  guai  si  elevino  a  tanto  da  necessitare  il  rimedio 
estremo  della  separazione  o  del  divorzio  ;  le  statisti- 
che li  riducono  anzi  ad  un  numero  assai  tenue.  E 
questo  ò  il  motivo  per  cui  tutti  coloro  che  hanno  la 
felicità  in  famiglia,  o  la  cui  vita  casalinga  è  per  lo 
meno  comportabile,  non  si  commovono  né  si  agitano 
per  ottenere  il  divorzio. 

Del  resto,  vi  è  in  Italia  una  ragione  speciale ,  per 
cui  al  pubblico  non  preme  del  divorzio,  ed  è  quella 
stessa  che  impedisce  che  le  questioni  religiose  e  le 
sociali  vi  si  esacerbino  e  vi  provochino  l'agitazione, 
che  producono  altrove,  l'indifferenza,  cioè,  che  in 
materia  religiosa  e  famigliare  è  nell'indole  stessa  del 
popolo  italiano. 

Un  matrimonio  è  infelice?  Si  prende  il  tempo  come 
viene,  e  ciascuno  dei  coniugi  cerca  di  compensarsi 
come  può  delle  disillusioni  dell'unione  legale;  la  so- 
cietà tollera,  e  si  va  avanti  per  la  via  del  male  e 
dell'  indiff'erenza,  senza  desiderare,  né  tentare  rimedi 
estremi. 


200  IL   DIVORZIO 

Questo  è  però  un  grave  male  sociale,  e  non  deve 
il  legislatore  farsene  uno  scudo  per  schermirsi  dal 
provvedere  un  rimedio  legale  ed  onesto  per  poter  al- 
trimenti riparare  alle  unioni  infelici;  si  renderebbe 
anzi  complice  del  male  continuando  a  tacere  e  fa- 
cendo fìnta  di  non  conoscerlo. 

Altronde  poi,  quand'anche  sieno  pochi  coloro  cui 
possa  premere  il  divorzio,  che  perciò  ?  Deve  forse  il 
legislatore  provvedere  soltanto  ai  più?  Gli  sven- 
turati che  soffrono,  la  cui  esistenza  può  essere  mi- 
gliorata, perchè  in  ristretto  numero  non  avranno 
ragione  di  essere  protetti  e  di  vedersi  sollevati  dai 
loro  mali  ? 

Sarebbe  certo  desiderabile,  che  la  moralità,  l' unione 
e  la  concordia  regnassero  in  tutte  le  famiglie,  ma 
pur  troppo  questo  è  un  vano  desiderio,  e  siamo  tut- 
todì testimoni  di  crimini,  di  scene  atroci,  di  ributtanti 
scandali ,  che  nell'  interesse  della  morale  e  dei  dis- 
graziati che  ne  sono  vittima  reclamano  un  pronto  e 
radicale  rimedio. 

Può  essere  sufllciente  il  rimedio  attuale  della  se- 
parazione, 0  sarebbe  più  efficace,  più  giusto,  più  lo- 
gico quello  del  divorzio  ? 

Ecco  1  veri  termini  della  controversia,  giacché  non 
può  mettersi  in  dubbio,  che  la  legge  deve  sommini- 
strare ai  coniugi  offesi,  maltrattati  o  pericolanti  per 
la  salute ,  1'  onore  o  la  vita ,  il  mezzo  di  riparare  à 
questi  danni. 

Il  divorzio  in  se  stesso,  come  diceva  benissimo  il 
consigliere  di  Stato  Treillard,  nel  riferire  sul  ti- 
tolo VI  del  codice  napoleonico,  non  può  essere  un 
bene,  ma  non  vuol  essere  neppure  considerato  come 
un  male,  non  essendo  che  un  rimedio  talvolta  ne- 
cessario contro  il  male  stesso. 
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Nessuno,  del  resto,  osa  seriamente  farsi  un'arma 
dell'apatia  che  la  maggioranza  delle  popolazioni  di- 
mostra per  il  divorzio,  e  tant'è  che  le  Camere  legis- 
lative, in  Francia  ed  in  Italia,  hanno  già  prese  in 
considerazione  proposte  di  legge  relative  a  tale  ri- 
forma. 

Malgrado  questa  indifferenza,  o  forse  meglio  per  ef- 
fetto di  essa ,  l' idea  del  divorzio  si  è  fatta  strada 
anche  presso  i  popoli  di  razza  latina,  e  si  può  qua- 
lificare come  idea  matura  ;  quando  poi  un'  idea  è 
maturata  nell'opinione,  il  legislatore  non  può  a  meno 
di  accettarla. 

Il  divorzio  ha  avuto  in  Francia  ed  in  Italia  due 
ardenti  apostoli,  il  Naquet  ed  il  Morelli,  che  hanno 
fatto  di  tutto  per  imporlo  all'opinione  pubblica  ed  ai 
legislatori.  Forse  il  primo  avrà  la  consolazione  di 
vedere  estrinsecata  fra  breve  questa  riforma;  il  se- 
condo, morto  non  ha  guari,  non  potrà  più  godere  di 
tale  soddisfazione,  ma  il  nome  suo  non  verrà  dimen- 
ticato e  sarà  anzi  protetto  contro  l'obblio  dalla  grande 
riforma  stessa  da  lui  suscitata  e  con  indefessa  co- 
stanza sostenuta,  malgrado  gli  strali  del  ridicolo  e  gli 
scherzi  di  cui  era  fatto  segno.  L'universale  compianto, 
che  lo  ha  accompagnato  nella  tomba,  e  la  incontra- 
stata lode  di  uomo  onesto  e  di  cuore,  che  gli  è  tri- 
butata, compenseranno  là  sua  memoria  di  quegli 
strali,  che  del  resto  non  ne  offendevano  il  carattere,  ed 
erano  più  rivolti  al  modo  con  cui  metteva  continua- 
mente innanzi  la  causa  delle  donne  e  la  necessità  del 
divorzio,  che  al  merito  della  invocata  riforma. 

A  scuotere  poi  la  pubblica  opinione  sulla  urgenza 
del  divorzio  e  richiamarne,  come  suol  dirsi,  la  que- 
stione all'ordine  dei  giorno,  si  producono  di  tratto 
in  tratto  drammi    famigliari  e  fatti   speciali,  i  quali 
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illuminano  d'un  subito,  e  di  fosca  luce,  le  indissolu- 
bili catene  del  matrimonio,  ed  apprendono  a  chiun- 
que che  se  gli  attori  di  quei  drammi,  oppressori  o 
vittime  che  sieno,  avessero  avuto  il  mezzo  di  spez- 
zare le  loro  catene,  non  si  sarebbero  verificati  gli 
eccidi  0  le  altre  tristi  estremità,  a  cui  sono  giunti, 
delle  quali  la  valvola  di  sicurezza  del  divorzio  avrebbe 
impedito  lo  scoppio. 

Chi  non  ricorda  in  Italia,  tra  i  tanti,  il  processo 
Fadda,  svoltosi  nello  scorso  anno  alla  corte  d'Assise 
di  Roma,  che  eccitò  a  cosi  alto  punto  la  pubblica 
curiosità,  e  da  cui  la  stampa  quasi  unanimemente 
concluse  per  la  necessità  del  divorzio,  avendo  i  di- 
battimenti di  quella  causa  provato,  che  "se  questo 
avesse  esistito,  forse  il  luttuoso  dramma  non  sarebbe 
avvenuto  ? 

Ed  ora  in  Francia  i  fautori  del  divorzio  non  tro- 
vano in  una  disgustosa  vertenza  relativa  ad  un  ufil- 
ciale,un  nuovo  e  conveniente  argomento  in  favore  della 
loro  tesi?  I  giornali  di  tutti  i  colori  s'impietosiscono 
sulla  sorte  di  un  bravo  soldato,  di  un  infelice  ma- 
rito, che,  pare,  dovesse  assistere  agli  adulteri  amori  di 
un  vecchio  suo  superiore  colla  svergognata  sua  mo- 
glie, cui  malgrado  la  provocata  separazione  era  sem- 
pre avvinto,  e  subire  per  illecita  pressione  di  quello, 
che  ella  potesse  vedere  e  contaminare  i  figli,  de'  quali 
era  madre  snaturata,  e  ne  hanno  tratto  occasione  per 
raccomandare  1'  urgenza  dell'adozione  della  legge  del 
divorzio,  sotto  l' impero  della  quale  quello  stato  di 
cose  non  avrebbe  potuto  verificarsi. 

La  necessità,  giustizia  ed  opportunità  del  divorzio, 
è  già  stata  le  tante  volte,  e  con  cosi  gran  copia  di 
argomenti  dimostrata,  che  crederei  far  cosa  inutile  e 
non  conforme,  del  resto,  al  programma  che  mi  sono 
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tracciato  per  questo  libro,  che  non  vuol  essere  un'opera 
legale,  se  mi  facessi  a  raccogliere,  riferire  e  commen- 
tare tutti  questi  argomenti. 

Mi  basti  di  accennare  in  brevi  parole,  facilmente 
comprensibili  anche  dai  profani  alla  legge,  che  di 
fronte  al  diritto  naturale  ed  alla  logica,  nulla  è  più 
giusto  del  divorzio,  e  credo  che  i  nostri  nipoti  si 
stupiranno  forse  un  giorno,  che  una  verità  cosi  ele- 
mentare sia  stata  per  tanto  tempo  avversata. 

E  di  vero,  dal  momento  che  la  legge  civile  non 
riconosce  più  nel  matrimonio  la  santità  del  sacra- 
mento religioso,  ma  lo  considera  puramente  e  sem- 
plicemente come  un  contratto,  contratto  solenne,  se 
si  vuole,  circondato  di  forme  e  precauzioni  speciali, 
ma  avente  pur  sempre  per  unica  base  il  libero  con- 
senso di  due  persone  di  sesso  diverso  ad  unirsi  as- 
sieme ai  fini  dell'amore  legale,  della  procreazione  dei 
figli  e  del  mutuo  sussidio,  non  vi  è,  nò  vi  può  es- 
sere dubbio,  che  quel  contratto  debba  seguire  la  sorte 
di  tutti  gli  altri  contratti,  che  possa,  cioè,  essere  ri- 
vocato,  0  per  mutuo  consenso,  o  per  cause  autorizzate 
dalla  legge,  prima  e  principale  delle  quali  sia  quella 
del  non  adempimento  delle  obbligazioni  della  con- 
venzione. 

Questa  conseguenza  cosi  semplice  e  cosi  logica 
non  ammette  obiezioni. 

Si  potrà  discutere  sino  a  qual  punto  possa  facili- 
tarsi 0  frenarsi  la  facoltà  del  divorzio,  si  potranno 
prescrivere  cautele  e  ritegni  por  sottrarlo  alle  possi- 
bili improntitudini  ed  avventatezze  dei  coniugi ,  si 
potranno  esigere  remore  e  forme,  che  corrispondano 
alle  solennità  prescritte  por  la  formazione  del  vin- 
colo coniugale,  ma  pretendere  che  questo  sia  per- 
petuo  malgrado  la  contraria   volontà  delle   parti   e 
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contro  il  diritto  di  quella,  della  quale  fu  violata  la 
fede  e  con  essa  il  patto  essenziale  del  contratto,  è 
cosa  che  né  logicamente  nò  moralmente  può  am- 
mettersi. 

Sia  pure  che  il  matrimonio  non  debba  considerarsi 
dal  solo  lato  del  vantaggio  particolare  dei  contraenti 
ma  anche  da  quello  delle  necessità  sociali;  ciò  non 
implica,  perchè  sono  appunto  queste  necessità  sociali, 
che  devono  determinare  la  legge  a  permetterne  in  certi 
casi  lo  scioglimento,  le  quante  volte,  cioè,  le  risulti 
evidentemente  che  il  mantenimento  del  vincolo  coniu- 
gale produce  disordini,  scandali,  pericoli,  e  mali  mag- 
giori di  quanto  ne  potrebbero  derivare  dalla  dissolu- 
zione di  esso. 

Quando  la  legge  si  trova  in  presenza  di  un  coniuge 
onesto,  che  invece  di  amore  ed  assistenza  non  ri- 
ceve dall'altro  fuorché  tradimenti,  sevizie  ed  ingiurie, 
quando  essa  vede,  che  quel  dolce  consorzio  della 
vita,  che  dovrebbe  essere  il  matrimonio,  si  è  con- 
vertito invece  in  un  focolare  di  disordini,  di  scan- 
dali, di  offese,  quando  trova  infine  quegli  elementi, 
che  ora  la  inducono  a  permettere  la  separazione  dei 
coniugi,  perchè  non  farà  un  passo  avanti,  e  li  svin- 
colerà definitivamente  V  uno  dall'altro  ? 

L' interesse  sociale,  che  non  vuole  disordini,  che 
esige  pace  e  concordia  nelle  famiglie,  deve  pur  con- 
sigliare di  svellere  qualunque  germe  ed  ogni  ricordo 
di  discordie  col  togliere  di  mezzo  l'unione  antica  e 
favorirne  delle  nuove,  che  possano  essere  più  pro- 
fittevoli ai  privati  ed  alla  stessa  società. 

Il  divorzio  adunque  è  giustificato  tanto  dal  punto 
di  vista  giuridico  e  privato,  quanto  da  quello  del  bene 
sociale. 

Sotto  il  primo  aspetto,  diceva  benissimo  Tonorevole 
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Guardasigilli  nella  discussione  parlamentare,  che  pre- 
cedette la  presa  in  considerazione  del  progetto  Mo- 
relli, che  se  è  vero  che  il  matrimonio  risulta  dall'a'^- 
cordo  di  due  volontà,  quando  venga  a  mancare  lo 
scopo  per  cui  queste  si  sono  riunite,  non  vi  è  dub- 
bio, che  la  risoluzione  del  contratto  sta  nella  facoltà 
e  nei  diritti  della  parte  che  fu  offesa  e  che  reclama. 

Sotto  il  secondo  aspetto  poi,  egli  è  ugualmente  evi- 
dente, che  quando  i  fini  del  matrimonio  si  trovano 
manomessi  e  resi  impossibili,  ed  1  vincoli  di  esso  sono 
cagione  di  angoscio,  di  tormenti,  di  eccessi,  di  scan- 
dali, e  possono  esserlo  anche  di  delitti,  importa  som- 
mamente alla  società  di  far  cessare  i  mali  esistenti 
e  prevenire  i  futuri  che  saranno  forse  peggiori. 

Né  si  dica  che  l' indissolubilità  del  matrimonio 
sia  di  diritto  naturale  e  che  la  legge  positiva  debba 
perciò  rispettarla,  giacché  la  premessa  di  questa  pro- 
posizione è  cosi  poco  vera,  che  non  mancano  scrit- 
tori, i  quali  non  ammettono  neppure,  che  debba  ri- 
putarsi di  diritto  naturale  il  matrimonio  stesso.  Egli 
è  anzi  certo  ed  evidente,  e  lo  attestano  tutti  i  più  ri- 
nomati autori  di  diritto  naturale,  cui  il  pregiudizio 
od  il  sentimento  religioso  non  ofi'uscano  il  criterio, 
che,  secondo  le  leggi  morali  e  di  natura,  il  matri- 
monio liberamente  contratto  da  due  persone  di  di- 
verso sesso  colla  speranza  e  col  convincimento  di 
essere  felici  e  di  rimanere  uniti  allo  scopo  del  re- 
ciproco amore  e  della  procreazione  dei  figli ,  non 
abbia  più  ragione  di  essere  quando  quella  speranza 
si  trova  delusa  e  gli  sposi  acquistino  invece  la  con- 
traria e  dolorosa  convinzione  della  loro  incompatibi- 
lità, 0  questa  si  appalesi  per  mezzo  di  atti  esterni  e 
tali  che  la  dimostrino  evidente. 

Come   può   volere    la   natura  che   coloro,  i  quali 
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erano  liberi  di  contrarre  o  no  il  matrimonio,  che 
essa  non  impone,  né  può  di  certo  imporre,  non  sieno 
ugualmente  liberi  di  scioglierlo  se  si  accorgono  di 
essersi  male  associati?  E  se  uno  di  loro,  per  colpa 
del  quale  sono  nati  i  dissidii  e  le  traversie  dell'  unione 
coniugale,  non  vuol  consentire  a  discioglierla,  Don  ò 
pur  naturale  che  l'altro  ottenga  protezione  dalla 
legge  per  sottrarsi  ad  una  ingiusta  tirannia  ? 

Voler  conservare  ad  ogni  costo  un'unione  disdetta 
da  coloro  che  l'hanno  formata,  o  che  sia  o  possa 
essere  oggetto  di  oppressione,  di  gravi  danni,  di  pe- 
ricolo per  uno  di  loro,  non  può  di  certo  essere  nei 
voti  della  natura,  come  non  lo  è  in  quelli  della  ra- 
gione e  della  morale. 

L'indissolubilità  adunque  del  nodo  coniugale  altro 
non  è  fuorché  un  trovato  della  legge  positiva,  che 
può  e  deve  eliminarlo,  ammettendo  invece  il  princi- 
pio dello  scioglimento  del  vincolo  in  tutti  quei  casi, 
in  cui  la  matura,  bene  accertata  e  mutua  volontà  delle 
parti  lo  esiga,  o  quando  cosi  voglia  la  necessità  sociale 
per  proteggere  il  diritto  degli  offesi  e  per  far  ces- 
sare coll'oppressione  ingiusta  anche  i  guai,  i  sup- 
plizi, gli  scandali,  ed  i  pericoli  di  un'  unione,  che, 
come  ben  a  proposito  osservò  taluno,  non  è  più  da 
quel  momento  fuorché  l'avvilimento  continuo  del- 
l' idea  morale  del  matrimonio. 

Oltrediché  poi  è  positivo,  e  l'esperienza  lo  ha  di- 
mostrato e  lo  dimostra  tuttora,  che  ovunque  il  di- 
vorzio è  stato  permesso,  o  vi  è  praticato,  l'unione 
coniugale  é  più  salda,  gli  animi  meno  si  agitano,  i 
domestici  dispiaceri  più  facilmente  si  compongono,  e 
ciò  che  è  più  importante  ancora,  la  fede  coniugale 
più  raramente  si  tradisce.  E  ciò  perché  da  una  parte 
è  nella  natura  umana  di  ribellarsi  ai  vincoli,  e  di 
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non  subire  per  forza,  ciò  che,  potendo  evitarlo,  forse 
voloiitariamenie  si  accetterebbe,  sia  perchè  il  sapersi 
liberi  infonde  il  coraggio  del  sacrifizio  e  dell'eroismo, 
rialza  la  umana  dignità  e  conforta  I'  animo  colla  si- 
curezza di  aver  sempre  in  caso  di  sacrifizio,  una  ta- 
vola di  salvamento,  sia  infine,  perchè  la  minaccia  del 
divorzio  e  delle  sue  conseguenze  esercita  una  salu- 
tare pressione  sui  coniugi  e  li  fa  stare  attenti  ad  evi- 
tare 0  rimuovere  tutto  ciò  che  potrebbe  occasionarlo. 

Ciò  è  si  vero  che,  piaccia  o  non  piaccia  ai  difensori 
dell'  indissolubilità  del  matrimonio  il  negarlo,  egli  è 
certo  che  i  popoli  che  meglio  rispettano  i  sentimenti 
di  famiglia,  che  più  si  dedicano  al  lavoro,  che  com- 
mettono minori  delitti,  che,  in  una  parola,  appaiono 
più  morali,  sono  per  l'appunto  quelli  presso  dei  quali 
vige  da  tempo  l' istituto  del  divorzio. 

La  statistica  conferma  questa  verità  e  nel  tempo 
stesso  rassicura  coloro,  i  quali  temono  che  troppi  scio- 
glimenti di  matrimonio  derivino  dall'introduzione  del 
divorzio;  giacche  essa  c'insegna  come,  fatto  il  confronto, 
a  numero  uguale  di  abitanti,  tra  i  paesi,  i  quali  a  rime- 
diare alle  gravi  discordie  matrimoniali  non  hanno  al- 
tro rimedio  fuorché  la  separazione  personale,  e  quelli 
che  ammettono  invece  il  divorzio ,  il  numero  delle 
separazioni  è  triplo  di  quello  dei  divorzi,  e  cosi  l'unione 
matrimoniale  si  trova  scossa  e  rotta  in  fatto  tre  volte 
più  nei  popoli  astretti  alla  medesima  di  quanto  lo 
sia  presso  gli  altri.  Se  i  primi  derogano  più  spesso 
agli  obblighi  del  matrimonio,  ciò  dipende,  credetelo 
pure,  dalla  indissolubilità  di  esso,  che  crea  troppa 
autorità  da  una  parte,  troppa  soggezione  dall'altra. 

Ricorrendo  anche  una  volta  alle  statistiche  tro- 
viamo questa  triste  verità,  che  in  generale  sopra  cento 
domande  di  separazione  novanta  sono  inoltrate  dalle 
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donne;  ciò  che  dimostra  come  esse  sieno  ordinaria- 
mente vittime  nelle  famigliari  discordie;  e  badisi  in- 
oltre a  quelle  tante  disgraziate ,  che  non  figurano 
nelle  statistiche,  perchè  non  hanno  il  coraggio  d'in- 
sorgere contro  la  prepotenza  dei  mariti. 

Egli  è  per  la  donna  specialmente ,  come  io  dirò 
fra  breve,  che  vuol  essere  introdotto  il  divorzio  qual 
mezzo  efficace  per  proteggerla  contro  i  soprusi  e  la 
tirannia,  ed  è  à  lei  forse  più  che  al  marito,  che  può 
applicarsi  quell'arguto  motto,  che  i  coniugi  d'ordina- 
rio entrano  nel  matrimonio  costrettivi  dalla  passione, 
e  vi  sono  poi  mantenuti  per  forza  dalla  legge. 

Tutto  questo  sarà,  dicono  gli  avversari  del  di- 
vorzio, ma  intanto  non  è  men  vero  che  la  facilità  di 
sciogliere  i  matrimoni  può  far  nascere  illecite  spe- 
ranze e  provocare  sregolatezze,  e  la  società  deve  tron- 
care le  une  ed  impedire  le  altre,  custode  com'è  della 
regolarità  dei  costumi;  e  poi,  aggiungono  ancora, 
la  moralità  soffrirebbe  di  troppo,  se  i  coniugi  potes- 
sero sciogliersi  per  qualunque  capriccio. 

Ma  non  è  vero  che,  ammesso  il  divorzio,  il  matri- 
monio possa  sciogliersi  per  qualsiasi  stravagante  fan- 
tasia. La  legge  limiterà  naturalmente  il  diritto  ad  ot- 
tenere il  divorzio  a  quei  casi  di  adulterio,  di  sevizie  e 
simili,  che  attualmente  danno  luogo  alla  separazione 
personale,  e  coloro  poi  che  lo  vogliono  esteso,  come 
parrebbe  anche  a  me  fosse  giusto  di  estenderlo,  al  caso 
di  mutuo  consenso,  conforme  ha  fatto  con  felice  e  com- 
mendata innovazione  il  nostro  codice  italiano  per  la 
separazione  personale  (art.  158  codice  civ.),  non  si 
contentano  che  questo  consenso  sia  dato  una  sola 
volta  e  comunque,  ma  lo  vogliono  reiterato,  solenne, 
e  circondato  da  tali  cautele  e  da  tanti  termini,  che 
veramente   quando  i  coniugi  giungeranno  alla  meta 
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si  potrà  esser  convinti,  che  non  hanno  ceduto  al  ca- 
priccio, nò  proceduto  con  leggerezza,  e  bisognerà  con- 
venire che  avessero  realmente  seri  motivi  di  divor- 
ziare per  subire  tante  remore  e  formalità,  le  quali 
non  possono  accordarsi  con  una  momentanea  risolu- 
zione, ma  solo  con  un  fermo  e  maturato  proposito. 

Non  è  poi'  vero  che  il  divorzio  condurrebbe  al- 
l' immoralità.  Tutt'altro  :  ciò  che  conduce  all'  immo- 
ralità è  il  sistema  attuale  delle  separazioni,  che,  man- 
tenuto in  diritto  ma  sciolto  di  fatto  il  vincolo  coniugale, 
pone  i  coniugi  separati  nel  bivio,  o  di  un'assoluta  e 
perpetua  continenza,  la  quale  nelle  attuali  condizioni 
sociali  ed  in  certe  emergenze  di  età,  di  temperamento, 
di  occasioni  e  via  dicendo,  è  quasi  impossibile  di 
supporre,  o  di  un  concubinato  e  di  una  vita  srego- 
lata, perniciosa  davvero  alla  società.  Che  vantaggio 
può  produrre  del  resto  il  vincolo  coniugale  conser- 
vato nella  separazione?  Quell'unione  di  persone, 
quella  comunanza  d'affetti  e  d' interessi,  che  costitui- 
vano il  matrimonio,  hanno  cessato  di  esistere,  gli 
sposi  non  si  trattano  né  si  vedono  più,  l'odio  o 
quanto  meno  il  disprezzo  o  1*  indifferenza  hanno 
occupato  il  posto  dell'amore  e  della  simpatia.  A 
che  prò  tenerli  ancora  avvinti  con  un  nodo,  che 
in  fatto  ha  cessato  di  esistere  e  non  si  mantiene 
tranne  che  di  nome,  e  solo  per  non  urtare  un  pre- 
giudizio religioso  e  sociale?  Gli  scopi  tutti  del  ma- 
trimonio, pronunciata  la  separazione,  vengono  a  man- 
care; a  che  prò  dunque  tener  viva  una  cosa  senza 
scopo?  Perchè  obbligare,  per  esempio,  lo  sposo  inno- 
cente a  continuare  a  portare  il  nome  infamato  del 
colpevole  ? 

Ma,  si  dice,  colla  separazione  vi  è  sempre  la  spe- 
DE  Foresta.  14 
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ranza  della  riconciliazione.  Speranza  ben  fallace,  ri- 
spondo io,  e  che  l'esperienza  dimostra  inoltre  di  ra- 
rissima attuazione;  ciò  che  impedisce  un  ravvicina- 
mento sono  le  cause  che  hanno  dato  luogo  alla 
separazione,  gli  scandali  del  processo,  le  questioni 
d'interesse  che  lo  hanno  seguito,  e  le  illecite  rela- 
zioni che,  per  l'impossibilità  di  contrarne  delle  one- 
ste, hanno  preso  il  luogo  dell'antica  unione  coniugale. 

Del  resto,  se  in  qualche  rarissimo  caso  una  ricon- 
ciliazione è  possibile,  perchè  non  avrà  anche  luogo 
in  tema  di  divorzio  ?  Forse  che  dovrà  essere  proibito 
ai  divorziati  di  rimaritarsi?  La  legge  francese  illogi- 
camente lo  vietava,  ma  le  altre  leggi  non  lo  proibi- 
scono e  il  buon  senso  stesso  lo  consiglia,  tant'è  che 
nei  paesi  dove  il  divorzio  è  in  vigore  vi  sono  non 
rari  esempi  di  simili  novelle  unioni? 

Chi  non  vede  poi  che  la  minaccia  del  divorzio  so- 
vrastante sui  coniugi,  specie  sui  mariti ,  troppo  usi 
a  fare  strappi  al  contratto  nuziale,  li  tratterrebbe  d'as- 
sai dal  mancare  ai  loro  doveri,  e  scemerebbero  per 
tal  guisa  di  molto  i  fatti  di  adulterio,  con  gran  gio- 
vamcHto  della  pubblica  moralità? 

Supponiamo  due  casi  assai  frequenti  nella  vita  so- 
ciale, quello  di  una  moglie  che  negletta  dal  marito 
siasi  data  in  braccio  ad  un  amante,  ed  al  medesimo 
avviticchiata  come  V  oliera  all'  olmo ,  esiga  da  lui 
quella  costanza,  quell'assiduità,  quelle  ripetute  prove 
d'amore,  che  non  trova  più  nel  marito  malvolente  od 
impotente,  e  l'altra  di  un  marito  che  invece  di  aver 
cura  di  una  moglie  onesta,  ma  forse  fredda  o  non  av- 
venente, si  è  lasciato  avvincere  nei  lacci  d'una 
esperta  sgualdrina,  che  gli  munge  i  denari,  e  lo  tiene 
schiavo  d'ogni  suo  capriccio. 

Allo  stato  presente  delle  cose  queste  due  coppie  con- 


MARITO   E   MOGLIE   INFEDELI  211 

tinuano  T  illecita  rispettiva  relazione,  perchè  sanno 
che  questa  non  può  essere  che  passeggiera,  e  che 
nessuna  catena  legale  le  stringe  né  ora  nò  poi. 

Supponete  invece  che  esista  il  divorzio  e  vedrete 
che  la  scena  cambia  d'aspetto. 

Quella  donna  avviticchiata  alP  amante,  della  quale 
il  marito  sarà  felice  di  liberarsi,  provocherà  il  di- 
vorzio, ed  ottenendolo  per  mutuo  consenso,  cercherà 
di  sposare  il  drudo  ;  ma  costui  che  in  sulle  prime 
avrà  ricercato  l'amor  suo,  più  per  passatempo  e  per 
sfogo  di  materiale  e  transitoria  passione  che  per 
profondo  affetto,  sicuro  di  potersi  sempre  svincolare 
da  lei,  avrà  poca  o  ninna  voglia  di  contentarla.  Come 
farà  però  a  resistere  alle  lagrime,  alle  manovre,  alle 
minaccie  di  colei,  che  si  dirà  e  gli  dimostrerà  es- 
sersi sagriflcata  e  rovinata  nell'onore,  nel  corpo  e 
nelle  sostanze  per  cedere  alle  sue  voglie?  E  chi  sa 
che  il  marito  stesso,  non  abbia  da  dirgli  un  gior- 
no: —  giacche  mi  avete  tolta  la  moglie,  serbatela, 
questa  è  la  mia  vendetta.  —  Per  poco  che  sia  uomo 
d'onore  e  di  tempra  debole  e  sensibile  il  seduttore 
dovrà  cedere  e  si  troverà  sfortunato  per  la  vita. 

Oh!  se  quando  ha  iniziata  quella  illecita  pratica, 
vi  fosse  stata  la  legge  del  divorzio,  se  avesse  potuto 
prevedere  di  trovarsi  un  giorno  avvolto  per  sempre 
nelle  spire  di  un  nodo  legale  ed  uggioso,  certo  ci  avrebbe 
pensato  non  poco  prima  di  mettersi  su  quella  via,  e 
la  società  avrebbe  avuto  uno  scandalo  ed  una  im- 
moralità di  meno. 

Credo  di  non  andar  errato  affermando  che  la 
metà  per  lo  meno  delle  disoneste  pratiche,  che  si 
annodano  tra  coniugati  e  liberi,  si  eviterebbero  colla 
introduzione  del  divorzio  per  il  timore  che  avrebbero 
i  seduttori  di  vedersi  poi,  come  suol  dirsi,  cascar  sulla 
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braccia  le  donne  sedotte,  ed  essere  obbligati  a  spo- 
sarle. 

Nò  la  cosa  è  diversa  per  l'altra  ipotesi  del  marito, 
che  abbandona  la  moglie  per  dedicarsi  ad  una  con- 
cubina. 

Gol  divorzio  la  povera  moglie  onesta  e  tradita  si 
libererà  dal  marito  adultero;  forse  è  ricca,  forse  per 
brutta  che  sia  ò  buona,  prevenente,  è  l'angelo  del 
domestico  focolare,  ed  il  traditore,  che  pur  amando 
il  frutto  acerbo  e  proibito  che  coglie  fuori  di  casa, 
sarà  dolente  di  perderla,  dovrà  però  consentire  al 
divorzio  per  non  subire  l'onta  ed  il  danno  di  esservi 
costretto  come  adultero;  sciolto  il  matrimonio  gli 
sarà  forza  raccattarsi  la  ganza  e  farla  sua  moglie, 
perchè  non  saprà  nò  potrà  resisterle,  e  avrà  cosi 
vita  misera  e  travagliosa.  Se  avesse  saputo,  che  per 
la  legge  del  divorzio  gli  poteva  toccare  di  esser  ob- 
bligato a  dare  il  nome  di  sposa  alla  donna  galante, 
per  la  quale  tralasciava  l'onesta  moglie,  avrebbe  an- 
cor egli  pensato  al  poi  e  si  sarebbe  trattenuto  sulla 
lubrica  via. 

Egli  è  dunque  certo  che  lungi  dal  condurre  all'im- 
moralità, come  dicono  i  suoi  avversari,  il  divorzio 
avrebbe  per  effetto  d' impedire,  o  per  lo  meno  di  fre- 
nare in  parte  le  illecite  ed  adultere  unioni,  pel  ti- 
more nei  seduttori  di  essere  più  tardi  obbligati  a 
sposare  le  donne  sedotte,  come  avviene  non  di  rado 
attualmente  per  le  ragazze,  dall'amoreggiare  o  sedurre 
le  quali  tanti  si  astengono,  non  per  altro  che  per 
non  essere  indi  costretti  per  forza  o  per  amore  ad 
impalmarle. 

La  società  ha  poi  un  altro  interesse  a  preferire 
il  sistema  del  divorzio  a  quello  della  separazione, 
che  è  quello  di  favorire  nuove  unioni  ed  impedire 
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la  formazione  di  famiglie  illegali  e  la  nascita  di  figli 
adulterini,  i  quali  sono  sempre  un  peso,  un  disonore 
ed  un  danno  per  un  civile  consorzio  ben  regolato. 

Circondisi  pure  il  divorzio  di  tutte  le  garanzie  de- 
siderabili; faccia  pure  Iddio  che,  regnando  la  con- 
cordia e  la  moralità,  sieno  rari  i  casi  in  cui  questo 
estremo  rimedio  diventi  necessario,  ma  intanto  nes- 
sun uomo  spassionato,  nessun  serio  pensatore  potrà 
sostenere  che  per  quei  pochi,  che  sono  vittima  delle 
discordie  intestine,  la  legge,  a  pretesto  d'un  malinteso 
rigorismo,  debba  essere  matrigna,  e  rifiutare  loro  il 
solo  rimedio  richiesto  dalla  logica  e  dalla  giustizia. 

Tanto  è  vero  poi  che  il  divorzio  non  favorisce  la 
immoralità,  che  quando  i  legislatori  francesi  decre- 
tarono nel  1816  di  abolirlo ,  sebbene,  introdotto  in 
Francia  dalle  leggi  della  repubblica  e  conservato  nel 
codice  civile,  avesse  durato  senza  inconvenienti  per 
lo  spazio  di  ventiquattro  anni ,  non  affermarono  per 
nulla  che  fosse  un^  corruttore  dei  costumi,  ne  che  lo 
si  dovesse  cancellare  dalle  leggi  in  omaggio  alla  pub- 
blica moralità,  ma  lo  combatterono  soltanto  in  nome 
della  religione  cattolica.  L'  opera  retriva  del  1816  fu 
fondata  unicamente  sul  motivo,  che  la  nuova  costitu- 
zione avesse  proclamata  la  religione  cattolica  quale 
religione  dello  Stato  ;  cosicché  l'abolizione  del  divor- 
zio non  fu  altro  che  una  vittoria  della  legge  religiosa 
sulla  civile.  E  quando  dopo  il  1830  la  Camera  dei  de- 
putati per  ben  quattro  volte  ne  votò  il  ristabilimento, 
la  riforma  non  attecchì  perchè  lo  spirito  clericale, 
che  aleggiava  sovrano  nella  Camera  dei  Pari,  la  in- 
dusse ad  opporsi  ed  imbiancar  sempre  le  relative 
proposte  dell'altro  ramo  del  Parlamento. 

Queste  verità  cosi  chiare  e  lampanti,  bisogna  però 
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confessarlo ,  non  sono  ancora  penetrate  nel  senso 
universale ,  e  l' idea  che  il  divorzio  sia  cosa  immo- 
rale, contraria  ai  buoni  costumi,  è  ancora  assai  co- 
mune, perchè  sia  opportuno  che  l'opinione  pubblica 
rettifichi  questo  pregiudizto. 

Sarebbe  curioso  ricercare  gli  argomenti  invocati 
dalla  gente  di  società,  specie  dalle  donne,  contro  una 
legge  cosi  naturale  e  cosi  facile  ad  essere  giustificata, 
come  quella  del  divorzio,  ma  ciò  che  vi  ha  di  più 
strano  si  è  che  questa  legge-,  che  tende  a  proteggere 
le  donne,  le  trova  per  principali  avversarie,  mentre 
però  la  più  gran  parte  di  esse  non  può  non  ricono- 
scerne rutilila. 

Non  è  tuttavia  difficile  d' intendere  quali  sieno  le 
cagioni  di  questa  opposizione  abbastanza  generale 
delle  donne  al  ristabilimento  del  divorzio. 

Le  cause  di  una  simile  avversione  si  devono  ri- 
petere essenzialmente  dalla  religione. 

La  Chiesa  vuole  l' indissolubilità  del  matrimonio  : 
essa  ordina;  e  questo  basta  a  molte  donne.  Non  vale 
di  rispondere  loro  che  saranno  del  tutto  libere,  il 
giorno  in  cui  il  divorzio  sarà  ristabilito,  di  non  re- 
carlo ad  effetto,  sia  non  facendone  richiesta  per  loro 
conto,  sia  considerandolo,  qualora  fosse  pronunciato 
loro  malgrado,  come  una  semplice  separazione  di 
corpo  e  rinunziando  ai  suoi  benefìzii,  perocché  in 
materia  di  religione  e  di  inveterati  pregiudizi  non 
si  ragiona. 

Talune  donne  però  non  si  contentano  degli  argo- 
menti religiosi,  ma  si  fanno  anche  persuadere  da 
quelli  del  sentimento. 

Il  matrimonio,  affermano  esse,  perde  la  sua  gran- 
dezza perdendo  il  suo  carattere  d'indissolubilità. 

Ma  questo  è  poi   vero  ?   Certo ,    nulla  è  più  bello 
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sulla  terra  dello  spettacolo  di  una  buona  e  concorde 
famiglia,  di  quell'associazione  stretta  ed  indistrutti- 
bile di  due  esseri,  che  sostengono  insieme  tutte  le 
prove  della  vita,  come  ne  dividono  tutte  le  gioie,  e 
sono  due  in  una  sola  carne.  Ma  lo  spettacolo  per  es- 
sere volontario  sarebbe  meno  bello  ?  Il  meraviglioso 
sta,  non  nel  giurarsi  vicendevolmente  unione  e  fe- 
deltà eterna,  ma  bensì  neir  osservare  il  giuramento. 
Non  è  bello  il  rimanere  insieme  quando  non  si  può 
fare  altrimenti,  e  nulla  c'è  di  sublime  nello  spetta- 
colo di  due  sposi ,  condannati  per  tutta  la  vita  a  bi- 
sticciarsi e  coprirsi  reciprocamente  di  ridicolo  e  di 
vergogna. 

Le  donne  si  ribellano  pure  contro  l'ipotesi  dei  dis- 
ordini, ai  quali  possono  essere  condotte  dalla  sepa- 
razione. Non  è  vero,  dicono  esse,  che  noi  siamo  cosi 
deboli  come  voi  ci  credete  ;  la  donna  onesta,  specie  se 
ha  i  figli,  non  cercherà  ali 'infuori  di  essi  la  felicità 
della  quale  abbisogna.  Essa  soffrirà  nobilmente,  co- 
raggiosamente, sostenuta  dalla  religione  se  ne  ha,  o 
se  no  dal  sentimento  del  suo  dovere,  e  si  dedicherà 
tutta  ai  figli.  Si  può  fare  a  meno  della  felicità,  e  noi 
non  indietreggiamo  giammai  quando  si  tratta  di  ab- 
negazione e  di  sagrifìci. 

Aurei  sentimenti,  ma  che  nella  realtà  non  si  con- 
cretano; le  donne  che  hanno  un  cosi  fiero  linguag- 
gio, generalmente  parlando,  non  conoscono,  che  per 
intesa,  le  miserie  della  solitudine  e  dell'  abbandono. 
Ma  innanzi  tutto  vi  hanno  mogli  senza  figli,  e  d'altra 
parte  le  leggi  son  fatte  per  proteggere  i  deboli,  non 
per  crear  martiri.  Se  piace  a  qualche  donna  di  ap- 
partenere a  quest'  ultima  classe  non  tutte  però  vo- 
gliono 0  possono  ambire  la  palma  del  martirio,  che 
l'ideale  degli  uomini  non  è  cosi  sublime. 


216  IL   DIVORZIO 

Il  divorzio  che  talune  donne  respingono ,  ò  fatto 
molto  più  a  loro  favore  che  in  quello  degli  uomini. 

Senza  dubbio,  l'uomo  che  ha  creduto  sposarsi  ad 
una  giovinetta  pura,  che  ha  sognato  di  passar  la  vita 
in  seno  alle  gioie  legittime  del  matrimonio  e  della 
paternità,  quando  si  accorge  che  la  moglie  non  Tama, 
che  essa  è  indegna  di  lui,  che  lo  inganna  e  lo  diso- 
nora,, potrà  abbandonarla,  senza  che  questa,  come  nel 
regime  della  separazione,  abbia  il  diritto  di  trasci- 
nare nel  fango  il  suo  nome,  di  continuare  a  pro- 
creargli figli,  che  verranno  un  giorno  a  contendere 
la  sua  fortuna  alla  vera  e  propria  prole.  Ei  non  sarà 
più  condannato  a  rimanersene  solo  al  focolare  deserto, 
0  a  chiedere  ad  illegittimi  legami  la  soddisfazione  dei 
bisogni  del  suo  cuore.  È  già  qualche  cosa. 

Ma  la  donna!  ecco  l'essere  a  cui  il  divorzio  re- 
cherà in  tanti  casi  la  liberazione,  e  che  dovrà  acco- 
glierlo con  tripudio!  Sposata,  per  solito,  in  una  età 
in  cui  nulla  conosce  della  vita,  si  trova  incatenata 
ad  un  essere,  che  spesso  è  l'opposto  di  quanto  so- 
gnava; sventurata,  che  non  ha  né  il  compenso  della 
libertà,  nò  quello  di  una  carriera  e  di  una  vita  oc- 
cupata. Suo  marito  può  essere  un  miserabile,  un  la- 
dro, uno  di  quei  libertini,  che  non  si  possono  nep- 
pur  nominare,  e  s'ei  vuole,  ella  è  incatenata  a  lui. 
Lo  vede  avvilirsi,  infamare  il  nome  dei  figli,  dissi- 
pare il  loro  patrimonio,  ed  essa  nulla  può.  Il  suo 
martirio  è  senza  limiti  e  senza  speranze.  Giovane 
ancora,  vaga  di  tenerezze,  di  felicità,  d'onestà,  è  con- 
dannata senza  appello,  e  con  tutto  ciò  le  si  rifiuta  il 
divorzio  ? 

Ma  che  si  separi  !  dicono  i  fautori  dell'  indissolu- 
bilità del  matrimonio.  Sì,  essa  si  separerà;  proverà 
che  quell'infame  l'ha  sposata  pei   suoi  denari,  che 
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egli  ha  un  monte  di  debiti,  che  ò  ingolfato  nel  giuoco, 
imputridito  nelle  orgie,  che  ha  rovinato  la  salute 
di  lei,  e  r  ha  fatta  madre  di  figli  idioti  e  malaticci, 
otterrà  la  separazione,  eppoi  ?...  Eppoi  il  marito  non 
se  ne  darà  per  inteso,  s'infangherà  vieppiù  nel  vizio, 
finirà  col  disonorare  del  tutto  i  figli,  perseguiterà  la 
moglie  con  continui  ricatti,  collo  spionaggio,  con 
ogni  maniera  di  atti  odiosi.  La  povera  infelice  sarà 
talmente  abbandonata,  cosi  misera,  che  se  s' imbat- 
tesse in  un  uomo  compassionevole,  il  quale  non  in- 
dietreggiasse dinanzi  a  tanta  disgrazia,  che  dalla  com- 
passione passasse  all'amore,  e  se  essa  gli  desse  retta, 
nessuno  avrebbe  l' ardire  di  giudicarla  severamente, 
eccetto  il  marito,  che  la  spia  e  che  conserva  il  di- 
ritto di  farla  condannare  per  adulterio,  e  se  poi,  af- 
franta per  tante  vergogne,  per  tanti  dolori,  la  disgra- 
ziata morisse  domani,  quest'essere  indegno  ridiven- 
terebbe padrone  dei  figli  I 

Voglio  passare  ora  a  combattere  più  davvicino  i 
vari  argomenti  che  si  adducono  contro  il  divorzio. 

Il  principale  e  più  grave,  che  i  fautori  dell'  indisso- 
lubilità del  matrimonio  sogliono  accampare  contro 
questa  riforma,  è  desunto  dalla  religione  cattolica,  la 
quale  non  ammette  il  divorzio,  e  quindi  della  neces- 
sità, 0  quanto  meno  della  opportunità  di  non  mettere 
la  gran  maggioranza  del  paese,  che  è  cattolica,  in 
opposizione  colla  propria  coscienza. 

Ma  allo  stato  della  nostra  legislazione,  che  consa- 
cra il  principio  della  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  in  presenza  delle  leggi,  che  regolano  il  ma- 
trimonio civile,  il  quale  è  assolutamente  indipendente 
e  separato  dall'ecclesiastico,  questa  obiezione  non  mi 
pare  punto  seria. 
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Come  non  ci  siamo  preoccupati,  né  ci  preoccu- 
piamo delle  coscienze  dei  cattolici,  nell'avere  stabilito 
e  nel  mantenere  un  matrimonio  prettamente  civile, 
non  dobbiamo  preoccuparcene  del  pari  nel  regolarne 
gli  elFetti,  principale  dei  quali  è  la  sua  indissolubi- 
lità 0  no. 

Ammesso  il  divorzio,  nessuno  costringerà  il  catto- 
lico credente  a  valersene,  e  se  contro  di  lui  verrà 
pronunciato,  non  vi  sarà  nemmeno  chi  gì'  imponga 
di  passare  ad  altre  nozze,  come  nessuno  costringe  il 
vedovo,  il  celibe  o  la  zitella  a  congiungersi  in  matri- 
monio. E  ciò  basta  per  la  libertà  di  coscienza,  per 
dire,  cioè,  che  questa  non  sarà  lesa  dalla  nuova  isti- 
tuzione del  divorzio. 

Se  poi,  si  tratta  di  accattolici,  di  liberi  pensatori,  o 
di  que'  cattolici ,  che  credono  esservi  sempre  mezzo 
di  accomodarsi  col  cielo,  perchè  volerli  privare  di 
un  diritto,  di  un  rimedio,  che  la  legge  civile  ritiene 
giusto  ed  opportuno? 

Altronde  poi,  senza  entrare  nel  campo  teologico  e 
voler  sostenere  il  contrario  di  ciò  che  la  Chiesa  di 
presente  insegna  e  comanda  ai  credenti,  egli  è  però 
certo  che ,  come  ai  tempi  della  legge  ebràica,  così  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  non  è  mai  stato  dalla 
Chiesa  posto  in  dubbio  che  il  matrimonio  potesse  scio- 
gliersi, massimamente  per  causa  di  adulterio. 

Getto  un  velo  su  quanto  si  legge  nella  Bibbia  re- 
lativamente ai  primi  patriarchi,  cui  fu  permesso  il 
divorzio,  perchè  non  voglio  seguitare  su  questo  lubrico 
terreno,  i  Voltaire,  gli  Alessandro  Dumas  e  tanti  al- 
tri scrittori,  che  si  sono  dilettati  a  narrare,  secondo 
i  sacri  testi,  le  gesta  di  quei  santi  personaggi,  che 
davvero  non  sono  troppo  edificanti. 

Attenendomi  al  solo  cristianesimo  e  lasciando  da 
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parte  l'astrusa  questione  se  Gesù  Cristo  lo  abbia  o 
no  voluto  almeno  pel  caso  d'adulterio,  ricorderò  che 
San  Paolo,  il  vero  antesignano  del  nuovo  dogma,  non 
fu  contrario  al  principio  del  divorzio ,  e  lo  ammise 
anzi,  sia  per  causa  d'adulterio,  sia  per  disordini  del- 
l' uno  0  dell'altro  coniuge. 

Santa  Tecla,  una  delle  discepole  di  San  Paolo,  fu 
da  lui  autorizzata  a  ripudiare  il  marito,  che  condu- 
ceva vita  dissoluta,  ed  impedivale  cosi  di  praticare  la 
religione,  ed  essa  potè  passare  ad  altre  nozze.  Santa 
Fabiola,  illustre  matrona  romana,  fu  pur  essa  auto- 
rizzata a  divorziare  dal  marito,  per  causa  di  adulte- 
rio di  costui  e  di  altre  sue  immoralità;  ne  prese 
un  secondo,  e  San  Oerolamo  approvò  questa  sua  con- 
dotta. 

S.  Epifanio  e  S.  Ambrogio  furono  favorevoli  al 
divorzio. 

Tant'  è  che  tutti  gli  scrittori  sono  d'accordo  nel 
ritenere  come  nei  primi  dieci  secoli  della  Chiesa 
cristiana  il  divorzio  fosse  dalla  medesima  apertamente 
accettato  e  praticato,  sovratutto  nei  casi  di  adulterio; 
cominciò  verso  il  dodicesimo  secolo  a  proibirsi,  e  fu 
soltanto  nel  tredicesimo  che  la  Chiesa  proclamò  l'as- 
soluta indissolubilità  del  matrimonio. 

Carlomagno  ottenne  dal  papa  Stefano  III  di  ripu- 
diare, sotto  pretesto  di  malattia  e  di  sterilità,  la  mo- 
glie Ermengarda,  figlia  di  Deodato  re  dei  Longo- 
bardi. Bonifacio  IX  sciolse  il  matrimonio  di  Ladi- 
slao Durazzo,  re  di  Napoli,  con  Costanza  Chiaramonte, 
e  cosi  in  altri  casi  riferiti  dagli  autori  e  che  non 
monta  di  ripetere. 

Quando  più  tardi  la  Chiesa  si ,  ricredette  e  volle  a 
parole  l'indissolubilità  del  vincolo]  nuziale,  ricono- 
scendo per  altro  in  fatto  la  necessità  di  ammettere  qual- 
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che  eccezione  a  questa  norma,  continuò  come  prima 
a  sciogliere  i  matrimoni;  ma  trovò  la  scappatoia 
dei  casi  di  nullità,  che  elevò  a  sistema,  portandoli 
fino  al  numero  di  quattordici ,  col  quale  sotterfugio 
non  si  peritò  di  divorziare  i  grandi  ed  i  potenti,  che 
le  metteva  conto  di  accontentare.  Il  pretesto  del  matri- 
monio rato  e  non  consumato,  del  difetto  di  pieno 
consenso,  qualche  lontana  parentela  od  affinità,  od 
altro  simile  motivo,  furono  sufficienti  per  legittimare, 
sotto  il  titolo  di  annullamento  di  matrimonio,  tutte 
le  interessate  eccezioni,  al  principio  dell'indissolubi- 
lità, che  proclamava  pel  comune  dei  fedeli  ed  eri- 
geva per  loro  a  regola  assoluta,  proscriveudo  il  di- 
vorzio come  nefasto  alla  società  e  contrario  al  voler 
di  Dio. 

Cosi  chi  non  era  alto  locato  e  potente,  nò  in  mi- 
sura di  spendere  di  molto,  non  trovava  rimedio  al- 
l'insulto  di  un  adulterio,  alla  gravezza  della  catena 
matrimoniale,  mentre  ai  re  e  potenti  della  terra  si 
apriva  sempre  la  via  dell'annullamento.  Si  trattasse 
anche  di  un  matrimonio  da  tanti  anni  consumato, 
come  quello  di  Enrico  IV  di  Francia  colla  famosa 
sgualdrina,  che  fu  Margherita  di  Valois,  detta  la 
Beine  Margot,  la  Corte  di  Roma  si  mostrava  sempre 
compiacente  ad  accettare  qualunque  più  futile,  e 
direi  quasi,  più  balorda  causa  di  nullità  escogitata 
da  un  legulejo  per  dare  un'apparenza  di  legalità  alla 
domanda  di  scioglimento  del  matrimonio. 

Ond'è,  che  se  per  spirito  di  dominazione,  o  per 
altra  causa,  la  Chiesa  proclamava  la  indissolubilità 
del  matrimonio,  era  per  altro  obbligata  a  riconoscere 
in  fatto  che  vi  erano  e  vi  potevano  essere  circostanze 
tali,  in  cui  fosse  necessario  di  far  eccezione  a  questa 
regola. 
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É  noto  al  riguardo  il  curioso  incidente ,  avvenuto 
al  Concilio  di  Trento  e  da  tanti  scrittori  riferito, 
intorno  al  decreto,  che  i  Padri  tridentini  avevano  pre- 
parato per  interdire  assolutamente  il  divorzio,  de- 
creto che  dovettero  per  altro  modificare  sulle  ri- 
mostranze degli  ambasciatori  veneti.  Perorando  co- 
storo la  causa  delle  popolazioni  di  rito  greco  unito 
delle  isole  dell'Arcipelago,  che  erano  sotto  la  domi- 
nazione veneta,  fecero  presente  come  coir  impedire 
loro  il  divorzio ,  che  avevano  fino  allora  usato  nei 
casi  di  adulterio,  si  sarebbero  urtate  di  troppo  le  loro 
consuetudini,  e  vi  sarebbe  stato  pericolo  che  si  se- 
parassero dalla  Chiesa  ;  i  Padri  per  evitare  quel 
pericolo  modificarono  il  loro  decreto  in  modo  da  la- 
sciar sussistere,  per  quelle  popolazioni,  come  sussiste 
tuttora,  il  divorzio. 

Del  resto,  anche  in  questi  ultimi  tempi,  la  Chiesa 
ha  continuato  a  supplire  al  divorzio  col  pronunciare 
di  frequente  le  nullità  dei  matrimoni,  ed  in  taluni 
casi  anzi  lo  ha  fatto  con  cosi  poca  prudenza  da 
somministrare  armi  terribili  ai  suoi  avversari. 

Senza  ripetere  in  proposito  la  storia  strana  nar- 
rata da  Alessandro  Dumas,  di  queir  ufaciale  di  co- 
razzieri, che  avrebbe  ottenuto  l'annullamento  del  suo 
matrimonio  ecclesiastico,  sotto  il  pretesto  che  non 
vi  avesse  liberamente  consentito,  perchè  una  vecchia 
e  ricca  zia  lo  minacciasse  di  diseredazione  in  caso 
di  rifiuto  a  contrattarlo,  basta  il  recente  fatto  dello  scio- 
glimento del  matrimonio  del  principe  di  Monaco  per 
dimostrare  come  la  Chiesa  sia  meno  tenera  della 
indissolubilità  delle  nozze  di  quanto  vorrebbero  far 
credere  i  focosi  suoi  portavoce.  In  quel  caso  altro 
che  matrimonio  rato  e  non  consumato  !  La  princi- 
pessa aveva  vissuto  un  pezzo  col  marito,  dalla  loro 
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unione  era  nato  un  figliuolo,  e  non  fa  che  parecchio 
tempo  dopo,  quando  per  questioni  di  famiglia  si  gua- 
starono ed  essa  abbandonò  la  casa  maritale,  che  venne 
fuori,  dopo  varie  liti  civili  tra  di  essi  insorte,  il  sin- 
goiar motivo  che  a  quel  matrimonio  fosse  mancato 
il  necessario  consenso. 

Non  conosco  il  provvedimento  ecclesiastico,  che 
ha  accertato  questo  fatto,  nò  posso  perciò  nò  ad  ogni 
modo  vorrei,  discutere  le  ragioni  sulle  quali  abbia 
potuto  fondarsi,  ma  comprendo  molto  bene  la  pessima 
impressione,  che  ha  prodotto  nella  pubblica  opinione. 

Oh  !  quanto  s' avvantaggierebbe  la  Chiesa  non  ap- 
pigliandosi a  simili  pretesti,  ed  informandosi  invece 
alla  ragione  ed  al  progresso  anziché  osteggiarli  di 
continuo. 

Non  mi  tratterrò  maggiormente,  su  questo  terreno, 
che  del  resto  non  ho  bisogno  di  percorrere  per  giun- 
gere alla  meta. 

In  un  paese  come  il  nostro,  il  quale,  non  ostante 
la  dichiarazione  dello  Statuto  circa  la  religione  dello 
Stato,  proclama  in  tutte  le  sue  leggi  la  più  assoluta 
libertà  di  coscienza,  e  massimamente  nella  materia 
matrimoniale  riconosce  soltanto  il  matrimonio  civile, 
non  può  neppur  sognarsi  di  sottomettere  poi  il  modo 
di  scioglimento  di  questo  contratto  all'  influenza  della 
Chiesa. 

L'argomento  deve  dunque  essere  trattato  e  deciso  in- 
dipendentemente da  qualsiasi  concetto  o  preoccupazione 
religiosa,  purché  sia  regolato  in  modo  da  non  vincolare 
la  coscienza  o  la  libertà  di  nessuno,  e  ciò  si  ottiene  per 
il  fatto  solo  che  la  legge  permette  ma  non  impone 
il  divorzio,  tranne  a  coloro  che  mancano  ai  propri 
doveri  coniugali.  Chi  ò  credente,  come  ho  già  detto, 
e  vuol  seguire  i  dettami  della  religione   non  lo  do- 
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mandi,  o  non  commetta  adulterio,  o  fatti  per  cui 
debba  subirlo.  Anche  in  questo  caso  però,  pronun- 
ciato che  sia  il  divorzio  a  favore  dell'  altro  coniuge, 
che  può  profittarne  per  passare  a  nuove  nozze,  nes- 
suno costringerà  di  certo  il  coniuge  colpevole  e  cre- 
dente a  seguirne  l'esempio. 

Un  grande  argomento  in  favore  del  divorzio,  che 
si  può  contrapporre  con  eflacacia  all'ostilità,  che  que- 
sta riforma  incontra  da  parte  della  Chiesa  e  dei  fer- 
venti suoi  seguaci,  è  poi  quello  che  si  desume  dal 
consenso  universale. 

Questa  istituzione,  infatti,  ha  esistito  in  tutti  i  tempi 
ed  ovunque,  e  presentemente  è  adottata  dalla  maggior 
parte  delle  nazioni. 

Senza  entrare  in  troppo  lunghi  e  minuti  partico- 
lari in  proposito,  non  mi  pare  tuttavia  fuor  d'opera 
di  accennare  brevemente,  come  i  popoli  antichi  pra- 
ticassero il  divorzio,  e  come  la  maggior  parte  dei 
moderni  lo  abbiano  scritto  nelle  loro  leggi. 

Per  gli  antichi  però,  assuefatti  come  erano  a  trat- 
tar la  moglie  da  schiava,  considerandola  come  una 
proprietà,  della  quale  potevano  disfarsi  a  piacimento, 
vendendola  anche,  il  divorzio  non  era  generalmente 
altro  che  il  ripudio  della  moglie  per  parte  del 
marito. 

I  mariti  cinesi  potevano,  e  possono  ancora,  liberarsi 
delle  loro  consorti  col  ripudiarle  a  capriccio,  che  a 
ciò  equivalgono  i  tanti  motivi  ammessi  nelle  loro 
leggi,  come  quello,  tra  gli  altri,  del  troppo  ciarlare 
delle  donne,  e  collo  ucciderle  anche,  se  adultere. 

Nell'antico  Egitto,  il  ripudio  era  autorizzato  tanto 
nel  caso  di  adulterio,  quanto  in  quello  di  sterilità 
della  moglie. 
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In  Persia,  secondo  le  leggi  di  Zoroastro,  il  marito 
poteva  pure  ripudiare  la  moglie,  sia  a  motivo  di 
adulterio,  sia  per  ragione  di  sterilità.  Tuttavia  si  am- 
metteva anche  il  divorzio  per  mutuo  consenso,  quando 
marito  e  moglie  comparivano  davanti  al  sacerdote  e 
dichiaravano  di  non  poter  continuare  a  convivere  più 
oltre  insieme. 

Si  racconta  che  nell'India  antica',  avendo  un  so- 
vrano, per  nome  Julef,  stabilito  il  divorzio,  ebbe  per 
risultato  due  mila  divorzi  in  un  anno,  nella  sola  ca- 
pitale dell'  impero,  che  era  Agra,  ond'egli  pentito  lo 
abolì,  ma  l'anno  appresso  vi  furono  tre  mila  matri- 
moni di  meno,  sette  mila  adulterii  di  più  e  trecento 
donne  trucidate  dai  mariti,  per  cui  il  buon  principe 
si  affrettò  a  ristabilirlo. 

Non  so  se  questa  storiella  riferita  dal  Lemontey 
abbia  qualche  fondamento,  e  la  crederei  piuttosto  una 
spiritosa  invenzione  per  dimostrare ,  con  un  esem- 
pio, l'utilità  del  divorzio;  ciò  nondimeno,  ho  stimato 
bene  di  ripeterla ,  perchè ,  se  il  fatto  non  è  vero  in 
se,  mi  è  parso  però  che  con  quella  originale  e  figu- 
rata invenzione  si  esprima  assai  bene  una  incontesta- 
bile verità. 

Comunque  ne  sia,  egli  è  certo  che  il  codice  di 
Manu  stabiliva  esso  pure  il  ripudio  della  donna,  per 
adulterio,  per  sterilità  e  per  asprezza  di  linguaggio. 

G-li  Ebrei  accordavano  anche  il  diritto  di  ripu- 
diare le  donne,  e  lo  concedevano  non  solo  per  causa 
di  adulterio,  ma  per  qualunque  più  futile  motivo. 
Purché  un  marito  avesse  presa  in  avversione  la  mo- 
glie e  le  dichiarasse  per  iscritto  che  la  ripudiava, 
poteva  poi  impunemente  scacciarla,  ed  il  vincolo 
coniugale  era  sciolto.  Se  la  moglie,  dicono  i  sacri 
testi,  non  invenerit  gratiam  ante  oculos  ejus  (del  ma- 
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rito)  scribet  libellum  repiidii  et  dabit  in  manum  ipsius, 
e  con  ciò  se  ne  liberavano  e  ne  prendevano  un'altra. 

Mai  r  uso  del  ripudio  fu  più  esteso  e  più  comune 
di  quanto  lo  fosse  presso  gli  Ebrei,  i  quali  potevano 
esercitarlo,  anche  senza  causa  d'infedeltà  coniugale, 
per  qualsiasi  capriccio,  ]9roj9?e?'  aliquam  foeditatem, 
come  scrisse  Mosè,  e  persino,  dicono  i  rabbini,  se  la 
moglie  preparava  male  le  vivande  casalinghe. 

Va  da  sé  che  alla  povera  donna  non  era  concesso 
di  chiedere  il  divorzio  per  gravi  che  fossero  i  torti 
del  marito  verso  di  lei. 

I  G-reci  ammettevano  pure  il  diritto  nel  marito  di 
ripudiare  la  donna. 

Nei  primi  secoli  dell'era  romana  il  ripudio  d«lla 
moglie  per  parte  del  marito  era  unicamente  in  uso; 
il  divorzio  propriamente  detto  fu  introdotto  più  tardi, 
soltanto  sotto  l'imperatore  Adriano  le  donne  furono 
anche  ammesse  a  provocarlo.  Il  divorzio  poteva  otte- 
nersi per  scambievole  consenso  e  per  molte  cause, 
quali  :  l'adulterio  del  marito  o  della  moglie,  le  sevizie,  i 
mali  trattamenti,  la  perpetrazione  di  un  reato  di  furto, 
di  falso,  di  sacrilegio  o  simili.  Giustiniano,  tuttoché 
cristiano,  non  solo  non  proibì,  ma  favori  il  divorzio 
ed  aggiunse  altre  cause  determinanti,  come  la  pro- 
fessione religiosa,  il  voto  di  castità,  la  lunga  assenza 
e  l'errore  sulla  condizione  di  uno  dei  coniugi. 

Caduto  l'Impero  romano,  il  divorzio  continuò  ad 
essere  in  uso  presso  i  vari  popoli  che  invasero  l'Eu- 
ropa ;  ma  in  generale  si  tornò  però  all'  antica  con- 
suetudine di  non  riconoscerlo,  fuorché  per  il  marito, 
il  quale,  in  caso  di  adulterio  della  moglie  ed  in  altre 
circostanze,  aveva  il  diritto  di  dimittere  uxorem,  senza 
che  costei  potesse  poi  a  sua  volta  divorziare  ;  taluni 
per  altro  di  questi  popoli,  come  i  Franchi,  avevano 
DE  Foresta,  15 
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il  divorzio  per  mutuo  consenso  in  caso  d'incompa- 
tibilità di  carattere.  Posteriormente  poi  si  ritornò 
ovunque  al  divorzio,  al  quale  la  Chiesa  stessa,  come 
ho  già  detto,  non  era  allora  avversa. 

Alle  autorità,  che  si  citano  per  provare  questa 
condiscendenza  della  Chiesa,  e  che  in  parte  ho  già 
sovra  indicato,  si  aggiunge  quella  derivante  dalle 
cosi  dette:  Am^e  di  Gerusalemme.  Esse  viconoscev ano 
due  cause  di  divorzio,  vale  a  dire,  quando  un  gentil- 
uomo avesse  abbandonato  il  proprio  feudo  e  si  fosse 
fatto  maomettano  nel  qual  caso  la  di  lui  moglie  po- 
teva rimaritarsi  con  altri  dopo  un  anno  e  un  giorno 
dall'apostasia  del  marito,  e  quando  uno  dei  due  coniugi 
fosse  affetto  da  lebbra  o  da  mal  caduco,  od  avesse 
l'alito  fetente,  infermità  queste,  per  cui,  accertate  che 
fossero,  la  Chiesa  pronunciava  il  divorzio  e  il  coniuge 
sano  poteva  passare  ad  altre  nozze. 

Quando  la  Chiesa  si  ritrasse  dalla  sua  condiscen- 
denza, e  pur  continuando  a  mantenere  la  sostanza  del 
divorzio  sotto  il  nome  di  nullità  di  matrimonio  ed 
a  benefìzio  esclusivo  dei  potenti  e  ricchi  della  terra, 
ne  proscrisse  però  il  nome  e  le  forme,  e  pel  comune 
dei  mortali  fu  parca  di  annullamenti,  le  varie  legi- 
slazioni dei  paesi  cristiani  si  uniformarono  ai  suoi 
voleri  e  proclamarono  esse  pure  l'indissolubilità  del 
matrimonio.  Nei  paesi  ortodossi  però  si  continuò 
nel  primitivo  sistema,  e  vi  si  ritornò  dopo  la  riforma 
di  Calvino  e  di  Lutero  in  quelli  altri  che  si  conver- 
tirono alle  nuove  dottrine  di  costoro. 

Le  leggi  della  rivoluzione  francese  e  quindi  il  co- 
dice Napoleone  stabilirono  il  divorzio  in  Francia  e 
lo  portarono  in  Italia  e  nelle  altre  regioni  ove  ebbero 
impero. 


IL  DIVORZIO   NELLE   MODERNE   LEGISLAZIONI         227 

Di  presente  il  divorzio  ò  ricevuto  presso  tutti  i 
popoli  civili,  meno  quelli  di  razza  latina  e  di  mag- 
gioranza cattolica. 

Però  il  Belgio,  tuttoché  cattolico,  lo  ha  conservato 
dal  primo  codice  napoleonico,  e  la  Chiesa  vi  si  è 
accomodata. 

Neir  Austria ,  dove  il  matrimonio  è  ancora  rego- 
lato dalle  leggi  ecclesiastiche  della  confessione  reli- 
giosa degli  sposi,  il  divorzio  non  è  permesso  ai  cat- 
tolici, ma  lo  è  ai  protestanti,  ai  scismatici,  od  a  coloro 
che  non  appartengono  a  nessuno  dei  culti  ricono- 
sciuti, e  per  gli  israeliti  è  concesso  soltanto  per 
causa  di  adulterio  della  moglie  o  per  mutuo  consenso, 
secondo  però  le  regole  e  formalità  additate  dalla  legge 
ebraica;  nei  casi  di  matrimoni  misti  si  applica  ad 
ognuno  degli  sposi  la  legge  propria  alla  sua  confes- 
sione religiosa. 

In  Isvizzera  ammettevasi  una  volta  il  divorzio  o 
fto,  secondo  trattavasi  di  cantoni  cattolici  o  prote- 
stanti, ma  oramai  la  materia  è  stata  regolata  in  modo 
uniforme  per  tutta  la  Confederazione  '  da  una  legge 
foderale  del  24  dicembre  1874,  che  ha  ammesso  il 
divorzio  per  tutti  i  cantoni  e  senza  distinzione  al- 
cuna. 

Il  divorzio  è  parimenti  ammesso  nel!'  Impero  ger- 
manico, e  regolato  uniformemente  da  una  legge  ge- 
nerale sullo  stato  civile  attuata  fino  dal  1.°  gennaio 
1876. 

L' Inghilterra  una  volta  non  ammetteva  il  divorzio 
fuorché  nei  casi  straordinari  e  per  solo  decreto  del 
Parlamento,  perchè  la  materia  matrimoniale  era  to- 
talmente abbandonata  alla  giurisdizione  ecclesiastica, 
e  gli  anglicani,  à  differenza  degli  altri  protestanti,  non 
accettano  fuorché   il  divortium  a  thoro   et  mensa,  il 
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quale  ò  una  semplice  separazione  personale,  riget- 
tando il  divorzio  propriamente  detto,  ma  in  forza 
di  una  legge  del  1857,  che  sottrasse  le  cause  ma- 
trimoniali alla  giurisdizione  ecclesiastica,  e  creò, 
sotto  il  nome  di  Court  for  divorces  and  matrimoniai 
causes,  una  speciale  corte  civile ,  il  diritto  al  vero 
divorzio  colla  susseguente  libertà  di  contrattare  nuove 
nozze,  fu  riconosciuto  al  marito  nel  caso  di  adulterio 
della  moglie,  ed  a  costei  in  caso  di  adulterio  del  ma- 
rito accompagnato  da  incesto,  libidine  contro  natura, 
ratto  0  bigamia,  ovvero  da  sevizie  tali  da  dar  luogo 
alla  separazione  personale,  o  dall'abbandono  del  do- 
micilio coniugale  per  un  biennio. 

È  celebre  negli  annali  della  giurisprudenza  in- 
glese, sotto  l'antica  legge  che  dava  al  Parlamento  la 
facoltà  di  pronunziare  in  taluni  casi  il  divorzio,  il 
processo  di  G-iovanni  Williams. 

Costui,  che  era  un  gentiluomo  di  Exeter,  aveva 
sposato  nel  1774  una  tale  Elisabetta  Melwich,  colla 
quale  convisse  fino  al  1780,  epoca  in  cui  si  separa- 
rono per  incompatibilità  di  carattere. 

Ma  nel  1779  la  signora  Williams  aveva  conosciuto 
un  capitano  di  uno  sloop  da  guerra,  Giuseppe  Pey- 
ton  ;  la  loro  intimità  divenne  maggiore  dopo  la  sepa- 
razione al  punto  che  quest'  ultimo  viveva  pubblica- 
mente colla  Williams  come  se  ne  fosse  il  marito. 
Tanto  fu  lo  scandalo  di  quel  commercio  adulterino 
che  il  Williams  si  vide  costretto  ad  intentare  un'azione 
contro  il  capitano  Peyton,  al  Banco  della  Regina,  for 
criminal  conversatìon ,  ed  ottenne  sentenza,  che  con- 
dannò costui  a  pagargli  mille  lire  sterline  di  danni 
ed  interessi. 

Era  quella  la  somma,  a  cui  egli  ragguagliava  l'ol- 
traggio al  suo  onore  maritale  ?  Questo  singolare  ap- 
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prezzameli to  rammenta  quelle  antiche  legislazioni 
germaniche,  le  quali  avevano  una  tariffa  per  1  di- 
versi gradi  dell'  adulterio.  Il  Williams  diceva  però 
di  chiedere  quella  somma  come  compenso  della  pri- 
vazione dell'assistenza  della  moglie  ne'  suoi  affari  do- 
mestici. 

Egli  le  intentò  inoltre  un  processo  per  adulterio 
nauti  il  tribunale  ecclesiastico,  detto  Arches  Court, 
Doctor  commons.  Questa  nuova  causa  fece  molto 
chiasso  :  se  ne  stamparono  i  resoconti  :  tutta  V  Inghil- 
terra si  appassionò  alla  lettura  del  Trial  of  Mrs 
Williams,  e,  quel  che  fu  peggio  per  la  moralità  pub- 
blica, si  dilettò  delle  scene  scandalose,  dei  fatti  libidi- 
nosi e  delle  comiche  peripezie,  che  si  svelarono  in 
quel  processo  e  che  ebbero  anche  luogo  durante  il 
medesimo.  L'adulterio  fu  provato,  ma  non  avendo  il 
tribunale  autorità  per  pronunciare  il  divorzio,  di 
cui  riconosceva  però  la  necessità,  e  che  il  Williams 
chiedeva  come  giusto  compenso  all'onta  ed  ai  danni 
subiti,  rimandò  la  causa  al  Parlamento.  Ivi  si  rin- 
novarono tutte  quelle  scandalose  rivelazioni,  che  ave- 
vano fatta  già  la  delizia  dei  curiosi  e  dei  fannulloni, 
ma  si  fecero  anche  dotte  e  larghe  discussioni  sul  di- 
vorzio e  suir  indissolubilità  o  no  del  vincolo  matri- 
moniale, e  finalmente  il  povero  Williams  vide  com- 
piti i  suoi  voti,  avendogli  il  Parlamento  accordato  il 
divorzio  dalla  moglie  infedele. 

L'  Olanda  ha  conservate  nel  suo  codice  le  disposi- 
zioni del  codice  francese  intorno  al  divorzio,  modifi- 
candole però  in  due  punti  essenziali,  vale  a  dire,  col- 
l'ammettere  come  causa  di  divorzio  l'adulterio  sem- 
plice del  marito  alla  pari  di  quello  della  moglie,  e 
col  non  permettere  lo  scioglimento  del  matrimonio 
per  mutuo  consenso  dei  coniugi  j   mantenendo  però 
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il  codice  olandese  la  separazione  personale  dei  con- 
iugi ed  ammettendo  che  questa  possa  avvenire  per 
sola  scambievole  volontà  dei  medesimi,  ed  autoriz- 
zando d*  altra  parte  la  conversione  della  separazione 
in  divorzio  dopo  il  trascorso  di  cinque  anni,  quel 
codice  viene  così  ad  accettare  indirettamente  anche 
il  divorzio  per  mutuo  consenso. 

In  Danimarca  è  ammesso  il  divorzio  tanto  per  mu- 
tuo consenso  quanto  per  cause  determinate.  Sul- 
l'esempio però  del  codice  olandese,  la  legge  della 
Danimarca  vuole  che  questo  sia  preceduto  da  una 
separazione  di  tre  anni.  Principale  delle  cause  deter- 
minate è  l'adulterio,  sia  della  moglie,  sia  del  marito, 
con  questa  sola  diversità,  che  il  marito  fedifrago  può 
contrarre  un  altro  matrimonio  subito  dopo  il  divorzio, 
mentre  la  moglie  colpevole  non  può  farlo,  fuorché 
scorsi  tre  anni  e  col  permesso  del  re.  I  coniugi  di- 
vorziati possono  ricongiungersi  con  nuovo  matrimonio, 
e  lo  sposo  abbandonato  da  più  di  tre  anni  non  è 
redarguibile,  se  intanto  ha  commesso  adulterio,  e  può 
anzi  ciò  nonostante  chiedere  il  divorzio  per  il  fatto 
dell'abbandono,  e  ottenutolo,  passar  senz'altro  a  nuovo 
matrimonio,  purché  non  sia  col  complice. 

In  Isvezia  si  permette  il  divorzio  per  causa  d'adul- 
terio dell'  uno  o  dell'altro  coniuge,  abbandono,  im- 
potenza, ecc.  Il  coniuge  adultero  non  può  contrarre 
un  nuovo  matrimonio,  se  l'altro  coniuge  non  l'ha 
contratto  egli  medesimo,  o  se  non  è  morto,  a  meno 
che  costui  non  gliene  dia  il  consenso  e  il  Sovrano 
lo  approvi. 

In  Norvegia  è  autorizzato  il  divorzio  per  le  stesse 
cause  determinate,  ed  anche  per  mutuo  consenso,  pur- 
ché preceda  in  tal  caso  una  temporanea  separazione 
di  tre  anni.  Grli  sposi  divorziati   non   sono   ammessi 
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ad  un  nuovo  matrimonio  senza  una   speciale   auto- 
rizzazione sovrana. 

In  Russia  si  può  chiedere  ed  ottenere  il  divorzio 
per  causa  d'adulterio  tanto  dell'uno  quanto  dell'al- 
tro coniuge,  ma  lo  sposo  divorziato  non  può  contrarre 
un  nuovo  matrimonio;  è  pure  ammesso  il  divorzio 
per  assenza  prolungata,  per  condanna  ad  una  pena 
portante  la  privazione  dei  diritti  civili  e  politici,  e  per 
impotenza. 

La  Polonia,  quando  aveva  le  sue  leggi  speciali, 
tuttoché  cattolica  aveva  conservato  il  divorzio  preso 
dal  codice  Napoleone,  ma  da  parecchi  anni  ò  sotto- 
messa a  tutte  le  leggi  russe,  e  perciò  il  divorzio  vi 
si  pratica  a  tenore  delle  medesime. 

In  Serbia,  come  in  Russia,  il  matrimonio  è  pu- 
ramente ecclesiastico,  ma  siccome  la  Chiesa  ortodossa 
ammette  il  divorzio,  così  questo  è  permesso  dalla 
legge,  per  causa  di  adulterio  di  uno  dei  coniugi,  per 
apostasia,  per  assenza,  ecc.  Pronunziato  il  divorzio, 
il  solo  coniuge  innocente  ha  diritto  ad  un  nuovo  ma- 
trimonio. La  separazione  personale  definitiva  non  è 
ammessa  dal  codice  serbo. 

In  Bulgaria,  al  Montenegro  e  nell'Erzegovina  esi- 
ste pure  il  divorzio  ai  medesimi  titoli. 

In  G-recia  esiste  anche  il  divorzio,  e  vi  è  regolato 
con  disposizioni  esattamente  analoghe  a  quelle  del- 
Tantico  codice  francese. 

La  Romania  ha  pure  essa  adottato  il  divorzio  se- 
condo le  norme  del  codice  Napoleone,  a  cui  ha  fatto 
però,  tra  le  altre,  l' importante  modificazione,  che  an- 
che l'adulterio  semplice  del  marito  dia  ragione  alla 
moglie  per  ottenere  il  divorzio. 

Nell'Alsazia-Lorena,  una  legge  del  Parlamento  ger- 
manico ha  autorizzato  i  coniugi  personalmente  se- 
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parati  e  non  riconciliati  a  convertire  la  separazione 
in  divorzio  j  del  resto  poi  ivi,  come  in  tutte  le  altre 
parti  dell'  Impero,  ha  vigore  di  presente  il  nuovo 
codice  germanico,  che,  come  abbiamo  visto,  ammette 
ed  applica  in  molti  casi  il  divorzio. 

Il  codice  di  Haiti  ammette  il  divorzio  colle  stesse 
norme  e  per  le  stesse  cause  del  codice  francese, 
tranne  che  non  lo  consente  per  accordo  scambievole 
dei  coniugi,  e  non  novera  le  ingiurie  tra  le  cause 
determinanti  del  divorzio  se  non  sono  pubbliche. 

Negli  Stati  Uniti  di  America  il  divorzio  è  ricono- 
sciuto da  tutti  i  singoli  Stati,  sebbene  variino  dall'uno 
all'altro  le  determinazioni  dei  casi  in  cui  può  farsi 
luogo  al  medesimo ,  come  pure  delle  giurisdizioni 
davanti  alle  quali  deve  proporsene  la  domanda. 

Se  vogliamo  finalmente  parlare  della  Turchia  e 
degli  altri  paesi  musulmani,  dirò  che  secondo  la 
legge  di  Maometto  il  matrimonio  non  è  indissolubile. 
Il  divorzio  è  ammesso  tanto  per  mutuo  consenso  dei 
coniugi  quanto  sulla  domanda  di  uno  di  loro. 

La  moglie  può  chiedere  ed  il  cadì  le  accorda  il 
divorzio,  0  quando  il  marito  non  adempia  i  doveri 
del  matrimonio,  o  quando  la  maltratti  a  fatti  od  a 
parole,  o  quando  non  la  mantenga  secondo  il  proprio 
stato,  0  finalmente  quando  si  assenti  e  trascorrano 
due  anni  senza  che  si  abbiano  notizie  di  lui. 

Rispetto  al  marito  qualunque  pretesto  è  bastevole 
per  dargli  il  diritto  di  chiedere  il  divorzio  ;  può  anzi 
talvolta  di  sua  propria  autorità  scacciare  la  donna 
dicendole  che  la  ripudia,  ed  in  tal  caso  egli  è  libero 
e  la  infelice  reietta,  abbandonata,  vien  ritenuta  come 
legalmente  divorziata. 

Ripudiando  però  la  moglie  il  marito  è  obbligato 
a  pagarle  una  seconda  dote,  detta  dote  posticipata. 
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Il  marito  che  si  divorzia  dalla  moglie  può  con- 
trarre immediatamente  un  altro  matrimonio,  la  mo- 
glie per  contro  è  obbligata  a  tre  mesi  di  vedovanza, 
tempo  che  la  legge  musulmana  considera  sufficiente 
per  assicurare  il  futuro  marito  che  essa  non  porta  in 
seno  il  frutto  del  primo  letto. 

La  donna  ripudiata  ha  il  diritto  di  prender  seco 
la  prole,  che  trovasi  nell'infanzia,  la  quale  non  può 
esserle  reclamata  dal  marito  fuorché  quando  giunga 
all'età  del  discernimento. 

Passo  ora  ad  una  delle  più  gravi  obiezioni  che 
sogliano  farsi  dai  fautori  dell'  indissolubilità  del  ma- 
trimonio contro  lo  stabilimento  del  divorzio,  la  quale 
io  credo  sia  la  sola  veramente  seria  e  meritevole  del 
più  attento  studio,  voglio  alludere   all'interesse  dei 

figli. 

Egli  è  certo  che  in  caso  di  divorzio  i  figli,'  specie 
se  trovansi  ancora  in  tenera  età,  risentono  un  grave 
danno  morale,  a  volte  anche  materiale,  dallo  sciogli- 
mento del  vincolo  coniugale  dei  loro  genitori. 

Si  apre  allora  per  la  prole  una  fase  ben  funesta, 
che  però,  è  giusto  il  dirlo,  non  è  prodotta  dal  di- 
vorzio, ma  invece  dalle  scandalose  scene  della  guerra 
intestina  tra  i  genitori,  le  quali  abitualmente  precedono 
il  divorzio. 

Ma  che  perciò?  Per  la  possibilità,  dicasi  pure  per 
la  probabilità,  del  danno  di  un  terzo,  questo  terzo  sia 
il  figlio,  dovrà  precludersi  ai  contraenti  la  via  di  ser- 
virsi di  un  diritto  nascente  dal  loro  contratto  stesso, 
che  nessuno  può  loro  ricusare  senza  ingiustizia  e 
talvolta  senza  condurli  con  ciò  a  danni  e  conseguenze 
ben  peggiori  di  quelle  che  possono  risentirne  i  figli? 

Se  la  questione  della  prole  costituisce  la  difficoltà 
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maggiore  per  stabilire  il  divorzio,  perchè  non  isgom- 
briamo  subito  il  terreno,  e  non  cominciamo  ad  am- 
mettere questo  rimedio  almeno  in  tutti  i  casi  in  cui 
dal  matrimonio  da  sciogliersi  non  esistono  figli? 

Di  certo  non  dobbiamo  occuparci  di  quelli  che  pos- 
sano nascere  di  poi,  perchè  naturalmente  si  stabilirà 
che  la  moglie,  la  quale  non  sia  ancora  giunta  all'età 
della  menopausa,  non  possa  essere  ammessa  al  di- 
vorzio, fuorché  dieci  mesi  dopo  che  abbia  cessato  di 
coabitare  col  marito. 

Nella  classe  dei  coniugi,  la  cui  unione  è  rimasta 
sterile,  soglionsi  più  facilmente  incontrare  1  casi  nei 
quali  sia  necessario  il  divorzio,  perchè  è  evidente 
come  la  sterilità  della  donna,  la  mancanza  di  figli 
che  stringano  i  nodi  della  famiglia,  che  le  assegnino 
uno  scopo,  che  la  rallegrino,  sono  circostanze  ordina- 
riamente impellenti  ai  malumori,  alle  incompatibilità 
di  carattere,  al  tedio,  alla  avversione,  alPadulterio,  e 
con  ciò  tutto  al  divorzio. 

Ebbene  !  Non  si  farebbe  già  un  gran  passo  innanzi 
se  si  ammettesse  almeno  e  fin  d'ora  il  diritto  al  di- 
vorzio le  quante  volte  non  vi  sieno  figli  che  possano 
scapitarne  ? 

Che  avrebbero  ad  opporre  seriamente  a  questo  tem- 
peramento gli  avversari  del  sistema?  Perchè  mante- 
nere la  catena  del  vincolo  coniugale  per  due  esseri, 
i  quali  non  hanno  potuto  compiere  il  principale  scopo 
del  matrimonio,  che  non  sono  stretti  fra  loro  da  quel 
santo  nodo  dell'amore  ai  figli  comuni,  così  dolce  e 
grave  ad  un  tempo  e  per  cui  si  sopportano  tante  an- 
gustie e  si  fanno  tanti  sagrifici,  amore  che,  credetelo 
pure,  sarà  sempre  il  maggior  ritegno  a  chiedere  il 
divorzio  ? 

Forsechè  non  può  anche  avvenire  che  quei  due 
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esseri  inutili  alla  propagazione  della  specie  mentre 
sono  insieme  uniti  diventino  invece  prolifici  se  ac- 
coppiati ad  altri? 

É  noto  infatti  come  la  sterilità  della  donna  possa 
provenire  o  da  lei  o  dall'uomo  con  cui  si  accoppia  ;  da 
lei,  per  cause  organiche  preesistenti  o  per  sopravve- 
nutele cause  infiammatorie,  e  simili;  dall'uomo,  per 
difettosa  conformazione ,  o  per  troppo  abuso ,  o  per 
altri  motivi  che  lo  rendano  più  o  meno  inatto  alla 
prolificazione. 

Quando  l'uno  dei  coniugi  si  trovi  in  queste  con- 
dizioni, è  evidente  che  dando  per  mezzo  del  di- 
vorzio la  facoltà  all'  altro  di  unirsi  in  nuovo  matri- 
monio si  facilita  la  nascita  di  figli  legittimi ,  e  si 
mette  una  creatura  umana  in  grado  di  poter  godere 
il  supremo  benessere  di  aver  prole,  amarla,  istradarla 
nella  vita,  in  una  parola,  di  pregustare  le  gioie  della 
famiglia,  che  le  sarebbero  state  per  sempre  inter- 
dette. 

Egli  è  pur  noto  che  può  accadere  che  là,  steri- 
lità sia  soltanto  relativa,  che  tal  uomo  incapace 
per  isproporzioni  organiche  di  fecondare  una  donna, 
possa  invece  accoppiarsi  con  profitto  ad  altra,  come 
pure  che  una  donna,  la  quale  per  le  proprie  fìsiche 
condizioni  sia  di  ardua  fecondazione  e  perciò  sterile 
se  unita  ad  uomo  debole,  già  sciupato  o  che  di  rado 
la  ricerchi ,  avvicinata  invece  e  di  frequente  da  ro- 
busto maschio  possa  diventar  madre. 

In  questi  casi,  che  non  sono  infrequenti  nei  ma- 
trimoni sterili,  col  ridare  la  libertà  ad  entrambi  i 
coniugi,  si  restituiscono  alla  società  due  produttori 
di  legittima  specie  e  si  possono  fare  due  esseri  for- 
tunati. 

Ecco  dunque  come  ammettendo  il  divorzio  quando 
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si  tratti  di  matrimoni  sterili,  non  solo  non  si  va  in- 
contro a  verun  inconveniente ,  ma  si  fa  un  vantag- 
gio alla  società,  e  si  mettono  tanti  individui  in  grado 
di  godere  le  gioie  della  famiglia  e  compierne  gli  ob- 
blighi a  prò  della  nazione. 

Quando  i  coniugi  abbiano  avuto  figli,  ma  questi 
sieno  morti  al  momento  in  cui  quelli  chiedono  il  divor- 
zio, concorrono  le  stesse  ragioni  addotte  di  non  contra- 
riare ì  loro  desiderii,  a  meno  che  i  figli  premorti  non 
abbiano  lasciata  prole;  ma  anche  in  questa  ipotesi  non 
sarebbe  necessario  di  occuparsene,  ai  fini  di  questa 
controversia,  tranne  quando  si  trattasse  di  prole  mi- 
nore, ed  a  cui  mancasse  pure  l'assistenza  del  geni- 
tore superstite,  coniuge  del  figlio  premorto. 

Un  altro  caso,  che  potrebbe  essere  equiparato  ai 
precedenti,  nel  quale,  cioè,  non  si  potrebbe  invocare 
r  interesse  dei  figli  per  opporsi  al  divorzio,  sarebbe 
quello  della  prole  nata  dal  matrimonio,  di  cui  si  vuole 
lo  scioglimento,  che  fosse  già  educata  ed  avviata  nella 
vita.  Quei  coniugi,  per  esempio,  che  avessero  soltanto 
una  0  due  figlie  accasate  o  provviste  di  dote,  quegli 
altri,  i  cui  figli  maschi  avessero  un  impiego,  una 
professione,  un  commercio,  che  fossero  ammogliati, 
ed  aventi  casa  da  loro,  quale  ostacolo  potrebbero  tro- 
vare allo  scioglimento  della  loro  unione  ?  Come  c'entre- 
rebbe qui  r  interesse  della  famiglia  ?  Ad  ogni  modo 
non  potrebbe  questo  essere  calcolato  fuorché  per  una 
parte  ben  leggera  e  limitata. 

Non  so  poi  capacitarmi  come  taluni  sostengano 
ed  anzi  alcune  leggi  dispongano,  che  dopo  un  deter- 
minato numero  d'anni  di  matrimonio  il  divorzio  non 
sia  più  ammissibile  per  mutuo  consenso,  ancorché 
i  coniugi  trovassero  nel  caso  più  avanti  da  me  figu- 
rato, che  avessero,  cioè ,  collocata  ed  avviata  la  loro 
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prole;  e  ciò  per  la  sola  ragione  delP essere  essi   già 
in  là  negli  anni  e  da  troppo  tempo  vincolati. 

Ma,  Dio  buono  !  questa  dovrebbe  essere  invece  una 
circostanza  favorevole,  per  ottenere  più  facilmente  il 
divorzio. 

Non  vediamo  tuttodì  che  i  dissidi  tra  i  coniugi  na- 
scono appunto,  0  si  fanno  maggiori  e  più  incompor- 
tabili ,  quando  costoro  cominciano  ad  invecchiare ,  e 
quando  la  catena,  resa  prima  più  lieve  dall'amore 
solleticato  dalla  gioventù  e  dalla  freschezza  delle  forme, 
dalla  gioia  dei  bambini,  dalla  necessità  di  educarli, 
si  fa  più  grave  ?  Se  questi  elementi  spariscono,  quando 
le  rughe,  le  carni  floscie,  la  calvezza ,  la  canizie ,  il 
tedio,  la  lunga  abitudine  o  che  so  io,  avranno  cac- 
ciato l'amore  dai  sensi,  se  i  caratteri  inaspriti  dagli 
acciacchi,  dalla  vecchiaia,  dalla  noia,  lo  caccieranno 
pure  dal  cuore  e  dall'  animo  di  quei  vecchi  coniugi, 
vorremo  imporre  a  questi  disgraziati  l'eternità  del  loro 
nodo  ?  Vorremo  ribadire  la  catena  che  li  stringe  e  dir 
loro  :  —  No,  per  questi  pochi  anni  di  vita  che  vi  ri- 
mangono, non  monta  il  soddisfare  i  vostri  desiderii: 
siete  infelici?  ebbene,  siatelo  ancora  per  poco,  la 
morte  vi  libererà  fra  breve.  — 

Spietate  ed  ingiuste  parole,  che  si  vorrebbero  met- 
tere in  bocca  alla  legge,  la  quale  allora  invece  che 
può  farlo  con  minor  danno,  vuol  essere  più  clemente 
e  più  arrendevole  nello  sciogliere  un  vincolo,  che  del 
resto  deve  durare  ancora  per  poco,  e  rendere  felice 
almeno  per  gli  ultimi  suoi  anni  un  essere ,  che  ha 
sofferto  e  che  forse  ha  taciuto  fino  allora  pel  nobile 
sacrifìcio  fatto  a  favore  dei  figli  ! 

Quante  povere  donne  non  si  vedono  di  frequente, 
le  quali  dopo  aver  data  ai  mariti  la  loro  verginità, 
l'attrattiva  di  graziose  e  splendide  forme  di  gioventù, 


238  IL   DIVORZIO 

dopo  essere  state  loro  sempre  fedeli,  averli  fatti  lieti 
di  robusti  e  prestanti  figliuoli,  onorati  colle  loro  virtù, 
resi  in  ogni  maniera  felici  al  talamo,  in  casa,  in  so- 
cietà, si  vedono  poi  abbandonate  e,  peggio,  bistrattate 
dal  marito,  perchè  coll'avanzar  degli  anni  le  loro  at- 
trattive sfumano,  i  capelli  cadono  od  imbiancano,  le 
carni  si  sformano,  le  rughe  raggrinzano  la  faccia  e 
l'occhio  illanguidisce  ? 

L'uomo,  invecchiando  più  lentamente  della  donna 
e  sentendosi  tuttora  spronato  alle  lotte  d'  amore,  si 
disgusta  di  spesso  della  vecchia  e  fedele  compagna, 
dimentica  il  dolce  passato  per  non  veder  che  il  tri- 
ste presente,  non  bada  al  di  lei  cuore  che  batte  sem- 
pre caldo  per  lui ,  ma  unicamente  alle  sue  forme 
esterne,  che  si  vanno  deteriorando,  la  lascia,  l'abban- 
dona e  vola  ad  adulteri  amori  con  qualche  donnaccia, 
che  soddisferà  forse  meglio  della  vecchia  moglie  ai 
suoi  capricciosi  istinti,  ma  gli  porterà  via  i  denari,  e 
fors'anco  la  salute. 

E  quella  povera  donna  cosi  tradita,  cosi  vilipesa, 
non  avrà  il  diritto  di  sciogliersi  da  una  catena  di- 
venuta insoffribile,  pel  solo  motivo  che  ha  già  pa- 
recchi anni  di  matrimonio,  o  se  vorrà  farlo  bisognerà 
che  si  sobbarchi  agli  scandali,  alle  noie,  alle  spese  di 
un'azione  giudiziaria,  per  provocare  una  sentenza  di 
divorzio  fondata  sovra  cause  determinate  ?  Perchè 
chiudere  a  lei  ed  al  marito,  che  sarebbe  ben  lieto  di 
consentirvi,  il  mezzo  dello  scambievole  accordo,  de- 
stinato appunto  a  prevenire  gli  scandali  e  sopire  le 
lotte  famigliari? 

Mi  direte,  si  valga  del  mezzo  della  separazione 
che  il  nostro  codice  ammette  anche  per  mutuo  con- 
senso. Ma  questo  mezzo,  come  mi  propongo  di  dirlo 
più  ampiamente  di  poi,  è  insufiQciente  ed  illusorio  j 
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il  vincolo  sussìste  sempre  ;  il  coniuge  tradito  non 
acquista  la  sua  libertà,  continua  ad  essere  in  deter- 
minate circostanze  astretto  ad  alcuni  rapporti  con 
l'altro;  la  donna  conserva  il  cognome  di  chi  la 
tradì  0  la  infamò,  e  deve  viver  sola  senza  il  conforto 
di  un  nuovo  amore ,  d' una  nuova  famiglia,  vittima 
legale  della  colpa  del  coniuge,  che  la  separazione  non 
punisce  punto,  ma  talvolta  libera  anzi  ed  accomoda. 

Che  importa  poi  che  quella  povera  disgraziata,  che 
la  separazione  condannerebbe  all'isolamento  perpetuo, 
sia  già  matura  o  vecchia?  Forsechè  a  quell'età  non 
prova  ancora  il  bisogno  di  amare,  di  essere  consolata 
da  un  cuore  che  la  comprenda  ? 

Chi  ha  potuto  leggere  le  stupende  pagine  di  Ottavio 
Feuillet  in  quel  gioiello  di  bozzetto  intitolato  :  Une 
panie  de  dames  —  senza  sentirsi  commovere  per 
l'amore  di  quei  due  vecchi,  che  egli  cosi  maestre- 
volmente descrive? 

Del  resto,  non  insegna  la  Chiesa  stessa  che  uno 
degli  scopi  del  matrimonio  è  il  mutuum  adjutorium? 
E  questo  non  è  sufìlciente,  dato  che  si  voglia  negare 
a  quella  povera  donna  attempata  il  diritto  di  amare, 
0  si  trovi  ridicolo  lo  ammettere  che  il  suo  cuore 
possa  ancora  palpitare  d'affetto  perchè  le  si  debba 
permettere,  almeno  per  queir  altro  scopo,  un  secondo 
matrimonio  e  non  metterla  nella  impossibilità  di 
procacciarsi  onestamente  queir  aiuto,  quella  compa- 
gnia, che  le  sue  disgrazie,  l'età,  fors'anco  gli  acciac- 
chi, rendono  più  necessaria  ? 

Non  v'è  dunque  ragione  di  negare  il  divorzio  per 
mutuo  consenso  a  coloro  che  sono  congiunti  da  un 
pezzo,  ed  anzi  si  può  dire  che  per  essi,  più  che  pei 
novelli  o  giovani  sposi,  il  rimedio  del  divorzio  sia 
necessario  e  giusto. 
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Ma  anche  qualora  sianvi  figli  minori ,  o  non  per 
anco  accasati  o  sistemati,  non  potrebbe  il  fatto  della 
loro  esistenza  formare  ostacolo  di  sorta  alla  pro- 
nuncia del  divorzio. 

La  legge  del  divorzio  è  fondata  sopra  due  motivi, 
che  sono  entrambi  indipendenti  da  questo  fatto,  cioè, 
la  violazione  del  contratto  coniugale  per  parte  di  uno 
dei  contraenti,  la  quale  deve  di  logica  conseguenza 
produrre  nell'altro  il  diritto  di  sciogliersi,  od  il  mutuo 
consenso  per  cui  qualunque  cosa  si  svincola  nello 
stesso  modo  con  cui  fu  legata. 

Ora,  che  dal  matrimonio  siano  nati  ed  esistenti 
figli  0  no,  ciò  nulla  detrae  alle  indicate  ragioni.  Sarà 
deplorevole  che,  malgrado  l'esistenza  dei  figli,  i  co- 
niugi si  decidano  a  divorziare;  i  divorzi,  in  tali  cir- 
costanze, saranno  assai  rari,  ma  quando  si  chiedano, 
non  perciò  si  potrà  negare  ai  genitori  il  diritto  di 
disgiungersi. 

Ciò  tanto  meglio  s' intende  considerando  che,  se 
la  procreazione  dei  figli  è  ritenuta  come  uno  dei  fini 
del  matrimonio,  non  ne  costituisce  però  l'essenza  e 
lo  scopo  principale  j  tant'  è  che  i  matrimoni  sterili 
sono  ugualmente  sussistenti  e  di  presente  indissolu- 
bili come  quelli  rallegrati  da  prole. 

Scopo  principale,  assoluto,  del  matrimonio  è  la  riu- 
nione di  due  esseri  di  sesso  diverso,  che  vogliono 
avere  il  diritto  di  amarsi  onestamente,  pubblicamente, 
di  confortarsi  vicendevolmente  nelle  peripezie  della 
vita;  la  procreazione  dei  figli  è  la  naturale  e  quasi 
sempre  ambita  conseguenza  dell'amore  coniugale,  ma 
l'afiezione  per  la  prole  non  ne  prende  il  posto,  e  sem- 
pre quando  questo  amore  sia  tradito,  che  vi  sotten- 
tri l'odio,  che  la  convivenza,  là  comunione  d'affetti  e 
di  scopo,  che  i  coniugi  cercavano  nel  matrimonio,  si 
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converta  invece  in  discordia,  in  sevizie,  in  una  vita 
incomportabile,  è  evidente  che  non  può  ricusarsi  al 
coniuge  innocente  il  diritto  di  svincolarsi  da  chi  ha 
violato  il  patto  principale  del  contratto. 

Che  se  l'esistenza  dei  fìgii  potesse  gravare  di  tanto 
la  società  coniugale  da  impedire  ai  genitori  l'eserci- 
zio di  questo  diritto  dovrebbe  avvenire  lo  stesso  per 
la  separazione,  che  di  presente  è  il  solo  rimedio  che 
possa  invocare  il  coniuge  tradito.  Eppure  no  ;  nelle 
questioni  di  separazione  la  legge  non  si  preoccupa 
dei  figli,  tranne  per  provvedere  alla  loro  sorte,  ma 
non  ne  fa  una  condizione  per  accordare  o  negare 
quel  benefizio. 

Nò  i  figli  dei  coniugi  separati  si  trovano  però  in 
condizioni  più  favorevoli  di  quelle  nelle  quali  tro- 
verebbersi  1  figli  dei  divorziati.  E  vero  che,  esistendo 
sempre,  almeno  di  diritto,  il  vincolo  che  congiunge 
i  loro  genitori,  non  hanno  a  temere,  che  questi  for- 
mino altre  famiglie  legali;  ma  è  ben  probabile,  che 
ne  sorgeranno  invece  delle  illegittime  con  maggior 
danno  ancora  dei  figli  e  con  grave  pregiudizio  al  loro 
senso  morale,  perchè  vedendo  essi  i  propri  genitori  in 
posizioni  scorrette  ed  irregolari,  e  riprovati  dalla  so- 
cietà, perderanno  naturalmente  raffetto  e  la  stima  per 
i  medesimi. 

E  pur  troppo  nelle  separazioni  questi  casi  sono 
frequenti.  Il  coniuge,  che  colla  sua  mala  condotta  ha 
provocato  l'altro  a  separarsi  da  lui,  continuerà  senza 
dubbio  a  condur  vita  sregolata,  e  quell'altro,  lasciato 
solo  e  neir  impossibilità,  pel  divieto  del  divorzio,  di 
formarsi  una  nuova  famiglia,  finirà  anch'egl^per  ce- 
dere alle  tentazioni,  al  tedio  della  vita,  e  si  darà  puro 
il  conforto  di  un  amico  di  altro  sesso,  col  quale,  a  di- 
spetto della  legge  e  della  moralità ,  non  tarderà  a 
PB  Foresta.  1G 
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Stringersi  in  illegale  unione.  E  se  non  lo  farà,  ri- 
manendo egli  isolato,  triste,  irritato,  in  preda  alle 
amarezze  ed  ai  rimorsi,  i  figli  che  con  lui  convivano, 
non  si  vantaggieranno  di  certo  di  tale  stato  di  cose. 

Non  voglio  dire  che  cosi  debba  sempre  succedere, 
ma  di  certo  cosi  avviene  nella  pluralità  dei  casi,  e 
basta  guardarsi  d'attorno  per  esserne  convinti. 

Per  contro  col  divorzio  potranno  i  figli  veder  sor- 
gere una  nuova  famiglia,  senza  che  di  questa  debbano 
arrossire;  i  fratelli  che  loro  daranno  i  genitori  sa- 
ranno legittimi,  e  nulla  osterà  che  convivano  e  cre- 
scano con  essi,  senza  che  ne  sofi'ra  la  loro  moralità. 
I  genitori  divorziati  potranno  ancora  ispirare  rispetto 
ai  loro  figli  colla  vista  e  l'esempio  di  una  nuova 
unione  corretta  e  felice,  e  cancellare  cosi  la  triste  im- 
pressione delPantica. 

Del  resto  questa  condizione  dei  figli,  di  cui  tanto 
si  preoccupano  i  fautori  dell'  indissolubilità  del  ma- 
trimonio, non  è  anche  pregiudicata  nel  caso  di  se- 
conde nozze?  Eppure  chi  oserebbe  proibirle? 

Non  vediamo  tuttoiii  che,  sciolto  il  matrimonio  per 
la  morte  di  uno  dei  coniugi,  iJ  superstite  convola  a 
nuova  unione,  procrea  altri  figli,  senza  che  perciò  i 
primi  sieno  dimenticati,  senza  che  ne  nasca  quel 
finimondo,  che  si  teme  pei  figli  dei  divorziati? 

Anzi  in  molti  casi  i  figli  di  primo  letto  trovano 
tanto  afietto  e  cosi  amorose  cure  nel  secondo  coniuge, 
che  lo  prendono  ad  amare  come  il  defunto  genitore; 
mentre  che  il  binubo  vuole  ugualmente  bene  a  loro 
come  alla  seconda  prole,  se  anzi  non  si  sente  a  volte 
anche  ^ù  attratto  verso  di  essi  che  non  hanno  più 
che  lui  al  mondo. 
Che  avviene  a  questo  proposito  nella  società? 
Quando  un  marito  perde  la  moglie  e  rimane  solo 
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col  peso  e  colla  cura  del  figli  forse  che  lo  si  consi- 
glia a  votarsi  ad  un'eterna  vedovanza  e  non  avviene 
invece  e  d' ordinario  che  amici  e  parenti  lo  spronino 
a  riprender  moglie?  E  se,  immerso  egli  nel  suo  do- 
lore, si  sdegna  al  pensiero  che  un'altra  donna  debba 
prendere  il  posto  della  cara  defunta,  qual  è  l'argo- 
mento maggiore  che  si  mette  in  campo  per  persua- 
derlo ?  L' interesse  dei  figli  che  non  possono  rima- 
nere senza  le  cure  e  l'affetto  di  una  donna,  che  loro 
faccia  le  veci  di  madre.  Egli  cede,  si  riammoglia,  e, 
come  ho  detto  e  lo  vediamo  tuttodì,  la  seconda  mo- 
glie, tranne  poche  eccezioni,  si  affeziona  ai  figliuoli 
del  marito  e  ne  prende  cura. 

E  se  tutto  questo  si  verifica  nelle  seconde  nozze, 
se  si  approva  e  si  eccita  il  matrimonio  di  chi  voleva 
vivere  col  solo  ricordo  del  coniuge  adorato,  che  gli 
aveva  infiorata  la  vita,  perchè  impedire  che  passi  ad 
altre  nozze  chi  l'ebbe  invece  cosparsa  di  triboli  e 
di  spine,  perchè  togliergli  la  speranza  di  scoprire  nella 
nuova  unione  un  lembo  di  paradiso  dopo  aver  pro- 
vato nella  prima  le  pene  dell'  inferno  ? 

Altronde,  o  la  considerazione  dei  figli  deve  essere 
prepotente  e  soverchiare  i  diritti  e  gli  interessi  dei 
genitori ,  come  pretenderebbero  in  sostanza  coloro 
che  in  vista  della  prole  vorrebbero  proibito  il  di- 
vorzio, ed  allora  avrebbe  il  legislatore  dovuto  proi- 
bire del  pari  le  seconde  nozze  e  proclamare,  come 
voleva  quell'eccentrico  fondatore  del  cosi  detto  po- 
eitivismo.  Augusto  Gomte,  la  vedovanza  perpetua, 
imporre  la  castità  e  la  solitudine  ai  vedovi  e  sacrarli 
ai  loro  figli;  ovvero  si  vuol  riconoscere  che  il  diritfco 
dei  genitori  è  per  lo  meno  uguale  a  quello  dei  figli, 
e  che  i  doveri  che  hanno  verso  costoro  non  possono 
privarli  della  loro  libertà,  né  condannarli  all'  infeli- 
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cita,  ed  allora,  nel  modo  stesso  con  cui  si  sono  per- 
messe le  seconde  nozze,  si  deve  pure  permettere  il 
divorzio. 

Se  la  necessità  di  costituire  nuove  famiglie,  di  fa- 
vorire r  incremento  della  popolazione ,  di  frenare  i 
disordini  e  le  nascite  illegittime  induce  a  favorire 
anziché  avversare  queste  nuove  nozze,  la  stessa  ra- 
gione vuol  poi  essere  applicata  a  sostituire  il  divor- 
zio alla  separazione. 

Non  solo  nel  caso  di  separazione  e  nel  più  fre- 
quente di  seconde  nozze  l'esistenza  dei  figli  non  è  di 
ostacolo  all'esaudimento  dei  diritti  dei  coniugi,  ma  la 
Chiesa  stessa,  che  combatte  cosi  accanitamente  lo  sta- 
bilimento del  divorzio ,  non  si  è  mai  preoccupata  di 
questa  esistenza  nei  tanti  annullamenti  di  matrimo- 
ni da  essa  pronunciati  e  coi  quali  sotto  quella  ve- 
lata forma  ha  supplito  al  divorzio  ! 

Senza  riandare  le  pagine  della  storia ,  che  ci  ri- 
cordano le  molte  annullazioni  di  matrimonii  a  fa- 
vore di  sovrani  e  potenti  senza  riguardo  alla  prole, 
basta  il  citare  di  nuovo  il  recente  annullamento  del 
matrimonio  del  principe  Alberto  di  Monaco  colla'du- 
chessa  d'  Hamilton ,  sebbene  da  questo  matrimonio 
fosse  nato  e  vivesse  tuttora  un  figlio. 

Il  divorzio  esiste  oramai  in  pressoché  tutte  le  na- 
zioni del  mondo,  tranne  che  in  questi  nostri  paesi  di 
razza  latina,  senza  che  si  segnalino  perciò  in  Inghil- 
terra, Germania,  Russia  ed  altrove  gravi  inconvenienti 
per  la  prole  dei  divorziati.  Il  timore  di  recarle  danno, 
la  premura  di  proteggerla,  hanno  ivi  mai  fatto  osta- 
colo al  diritto  di  divorziare ,  hanno  mai  richiamata 
l'attenzione  dei  legislatori  sulla  questione  per  esami- 
nare se  fosse  opportuno  di  abolire  O  di  restringere 
questo  diritto  ? 
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No,  che  io  mi  sappia;  anzi  in  quei  paesi  la  con- 
siderazione della  prole  fa  si  che  i  divorzi  avvengano 
più  raramente  di  quanto  frequenti  sieno  da  noi  le 
separazioni. 

Talora  poi  il  fatto  del  divorzio,  come  quando  è 
chiesto  per  la  condanna  a  grave  pena  di  uno  dei 
coniugi,  riesce  vantaggioso  alla  prole  stessa. 

E  poi  non  ha  la  legge  i  mezzi  di  proteggere  i  figli 
dei  divorziati,  di  assicurarne  la  sorte  ? 

Non  ò  mio  intendimento  di  entrare  in  particolari  a 
questo  riguardo,  giacché  la  questione  del  divorzio  non 
viene  per  cosi  dire  che  per  incidente  nel  mio  libro,  ma 
tuttavia  non  posso  non  additare  che  uno  dei  mezzi 
migliori  per  assicurare  la  condizione  della  prole,  e  che 
del  resto  avrà  il  vantaggio  di  opporre  una  remora  a 
coloro  che  troppo  facilmente  volessero  appigliarsi  al- 
l' estremo  rimedio  del  divorzio,  quello  sarà  di  obbli- 
gare entrambi  i  genitori,  in  caso  di  divorzio  per  mu- 
tuo consenso ,  di  spogliarsi  fin  d'  allora  per  atto  di 
donazione  irrevocabile  della  metà  (o  di  quell'altra 
parte  che  si  stabilirebbe)  del  patrimonio  loro  a  fa- 
vore dei  figli. 

Cosi  disponeva  del  resto  l'articolo  305  del  codice 
francese,  prescrivendo  che  in  caso  di  divorzio  per 
mutuo  consenso  la  metà  dei  beni  di  ciascun  coniuge 
appartenesse  ai  figli,  conservandone  i  genitori  sol- 
tanto r  usufrutto  fino  alla  maggiore  età  di  quelli. 

Una  tale  penalità,  od  almeno  la  necessità  dell'abban- 
dono di  una  qualche  parte  delle  proprie  sostanze  a  fa- 
vore dei  figli,  si  potrebbe  pure  aggiungere  a  carico  del 
coniuge,  contro  del  quale  fosse  pronunciato  il  divor- 
zio per  causa  determinata  proveniente  da  colpa  sua. 

È  poi  bene  di  notare  che  lo  spirito  di  famiglia  non 
si  è  punto  rilassato  nei  paesi  dove  è  ammesso  il  di- 
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vorzio,  e  vediamo  anzi  che  le  famiglie  inglesi  e  te- 
desche, per  esempio,  sono  generalmente  le  più  unite 
e  le  più  morigerate.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  po- 
tesse dirsene  altrettanto  dei  popoli  cattolici  e  di  razza 
latina.  È  risaputo  invece  che  in  Inghilterra,  in  Isviz- 
zera ,  in  Olanda ,  in  Germania ,  nella  Scandinavia, 
l'amore  dei  figli,  l'unione  delle  famiglie,  il  rispetto 
verso  i  parenti  e  la  vecchiaia,  le  cure  pei  bambini, 
la  buona  educazione  per  la  gioventù,  1'  amore  ài  la- 
voro, al  risparmio,  insomma,  la  pratica  di  tutte  le 
virtù  famigliari  è  portata  al  più  alto  punto  e  nulla 
lascia  a  desiderare. 

In  sostanza  poi  la  questione  della  condizione  dei 
figli,  dell'ostacolo,  cioè,  che  la  considerazione  di  que- 
sti frappone  nell'  animo  delle  persone  timorose ,  le 
quali  rifuggono  perciò  dall'  idea  del  divorzio ,  si  può 
riassumere  in  questo  dilemma. 

0  colui  che  provoca  il  divorzio  ama  i  propri  figli, 
0  no.  Nel  primo  caso  soffrirà  e  tacerà,  a  meno  che 
non  abbia  ragione  di  credere  che,  sottratti  i  figli  al 
dominio  dell'altro  coniuge,  o  per  le  future  migliori 
condizioni  in  cui  egli  speri  di  trovarsi,  abbiano  essi 
a  profittare  anziché  scapitare  dal  fatto  del  divorzio  dei 
loro  genitori. 

Ovvero  non  li  ama  e  poco  gli  importa  che  vengano 
a  soffrire  dalla  propria  risoluzione,  sicché  pur  di 
fare  il  comodo  suo  non  abbia  ritegno  di  danneggiarli, 
ed  in  tal  caso  qual  ragione  sociale  e  famigliare  può 
invocarsi  per  lasciare  quei  figli  ad  un  genitore  snatu- 
rato, che  non  prova  affetto  per  loro  e  che  prenderà  anzi 
ad  odiarli,  forse  a  martoriarli,  o  toglier  loro  la  vita, 
se  per  loro  causa  gli  sarà  impedita  la  via  del  divorzio? 

Può  la  legge  imporre  ai  parenti  l'amore  pei  figli 
se  non  lo  risentono? 
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Non  vediamo  pur  troppo  di  presente  quanti  padri 
e  quante  madri  compaiono  sui  banchi  delle  Corti  di 
Assise  per  rispondere  di  sevizie,  di  mali  trattamenti, 
di  feroci  e  lenti  omicidi  dei  loro  figli,  nei  quali  a 
volte  superano  la  crudeltà  delle  belve,  e  ciò  "perchè 
li  hanno  presi  in  uggia,  o  non  vogliono  sopportare 
il  carico  del  loro  mantenimento,  e  simili  ?  Ebbene 
negate  il  divorzio  a  coloro  che  avranno  figli  e  ve- 
drete come  quelle  ributtanti  scene  di  ferocia  si  mol- 
tiplicheranno davanti  ai  vostri  tribunali.  Per  contro 
se  al  genitore,  cui  non  importa  dei  figli,  verrà  sosti- 
tuito esclusivamente  o  l'altro  genitore  che  li  ami,  od 
un  parente,  od  un  estraneo,  o  la  società  stessa  colle 
sue  pie  fondazioni,  i  quali  se  ne  occuperanno  ve- 
gliando su  di  essi,  la  sorte  di  questi  innocenti  si  av- 
vantaggierà  anziché  peggiorare  pel  divorzio. 

Bisogna  badare  inoltre  che  nel  caso  di  scioglimento 
di  matrimonio  chiesto  da  un  marito  per  causa  di 
adulterio  della  moglie,  occorrerà  bene  spesso  ciò  che 
ora  si  verifica  di  frequente  nelle  cause  per  separa- 
zione, in  cui  la  moglie  adultera  spudoratamente  con- 
fesserà al  marito  che  quei  figli,  che  fino  a  quel  giorno 
egli  credeva  suoi,  sono  stati  invece  procreati  da  altri. 

Rammento  di  un  tale,  nobile  di  schiatta  e  di  sen- 
timenti, ricco  di  censo  e  di  talento,  prestante  di  per- 
sona e  di  modi,  che  aveva  tolto  per  moglie  una  bella 
ragazza,  di  ottima  famiglia,  figlia  unica  di  onestis- 
sima madre,  e  della  quale  nessuno  avrebbe  mai  osato 
sospettare  la  fedeltà;  tre  figli  maschi  avevano  ralle- 
grata la  famiglia  ed  il  padre  ne  era  amoroso  quanto 
mai.  Egli  aveva  per  altro  un  difetto;  si  allontanava 
di  spesso  per  affari,  per  gite  di  piacere  dalla  casa 
coniugale,  e  lasciava  perciò  frequentemente  la  giovine 
moglie  sola  in  casa;  di  più  costei  non  lo  aveva  sposato 
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fuorché  a  malincuore,  per  obbedire  ai  parenti,  amando 
essa  un  suo  cugino,  che  costoro  non  avevano  voluto 
darle  per  marito,  perchè  era  un  giovino  scioperato 
e  senza  mezzi.  Da  queste  due  circostanze,  che,  come 
vedrà  il  lettore,  sono  una  riprova  della  tesi  da  me 
più  avanti  sostenuta,  che  l'adulterio,  cioè,  della  donna 
sia  generalmente  originato  dalla  colpa  o  negligenza 
del  marito,  ne  nacque  ciò  che  doveva  nascerne,  e  fu 
che  la  giovine  sposa,  invaghita  sempre  del  primo 
amante,  prese  in  uggia  il  marito  che  ne  l'aveva  dis- 
giunta, lo  accettò  per  sola  necessità  e  fini  poi  per 
dar  ascolto  alle  insidie  del  cugino,  il  quale  profittando 
di  una  delle  frequenti  assenze  di  quello,  vide  sedata 
la  sua  fiamma,  e  cosi  nacque  il  primo  figlio,  di  cui 
il  povero  marito  anelava  la  comparsa,  che  tanto  poi 
lo  rallegrò.  Più  tardi  al  primo  amante  la  moglie, 
preso  che  ebbe  1'  aire  ed  il  verso  del  mal  costume, 
ne  surrogò  un  secondo  e  nacque  un  altro  figlio; 
poi  si  ripetè  la  cosa  con  un  terzo  e  venne  fuori  il 
terzogenito.  Senonchè  l'impunità  e  l'abitudine  gene- 
rando r  imprudenza,  la  donna  adultera  lasciò  smar- 
rire una  lettera,  che  capitata  in  mano  del  povero  ma- 
rito gli  svelò  il  tradimento  della  moglie  e  gli  apri 
il  varco  ad  ogni  maniera  di  dispiaceri,  i  quali  non 
poterono  aver  altra  soluzione  fuorché  in  una  sepa- 
razione amichevole  intervenuta  davanti  al  presidente 
del  tribunale.  Ebbene,  ivi  la  moglie,  o  perchè  punta 
dai  rimbrotti  del  marito,  o  per  indole  malvagia  che 
avesse,  non  solo  dichiarò  che  l' ultimo  figlio  non  era 
di  lui ,  come  questi  dalla  sorpresa  lettera  o  dai  fatti 
appurati  pur  troppo  sospettava,  ma  gli  svelò  anche 
che  neppur  gli  altri  due  erano  suoi ,  narrando  tanti 
particolari  e  dandogli  tante  strazianti  cause  di  scienza, 
che  l'infelice  marito  non  potè  dubitare  di  quella  sco- 


SGENA    STBAZIANTE  249 

raggiante  verità,  e  si  trovò,  egli  che  amava  tanto  quei 
figli  creduti  suoi,  nella  dolorosa  condizione  di  doverli 
ora,  se  non  odiare,  almeno  veder  con  ribrezzo,  come  i 
frutti  della  colpa  della  moglie,  e  con  tutto  ciò  essere 
costretto  a  continuare  a  dare  loro  il  proprio  cognome  e 
provvedere  al  sostentamento  ed  alla  educazione  di  essi. 
In  un  caso  simile,  e  pur  troppo  tali  casi  non  son  rari, 
vorrà  trovarsi  nelPesistenza  dei  figli  un  ostacolo  peren- 
torio al  divorzio,  e  questo  non  sarà  invece  un  bene- 
fìzio per  tutti,  specie  pei  disgraziati  figli  della  colpa? 

E  so  invece  del  divorzio  voleste  in  uno  di  quei  fran- 
genti contentarvi  della  separazione,  sarebbe  forse  mi- 
gliore la  condizione  della  prole? 

No  di  certo,  perchè  la  speranza  di  un  futuro  rav- 
vicinamento tra  i  parenti  sarà  in  questo  caso  ben 
difficile,  se  non  moralmente  impossibile,  e  se  si  ve- 
rificasse, difficilmente  approderebbe  ad  un  buon  ri- 
sultato, ove  non  conducesse  anzi  a  nuove  rotture, 
nuovi  scandali  e  nuovi  guai.  Esclusa  poi  tale  spe- 
ranza, 0  i  figli  rimangono  col  padre  putativo  e  biso- 
gnerebbe supporre  a  costui  rassegnazione  e  virtù  ec- 
cezionali per  non  temere  che  sieno  maltrattati  o  per 
lo  meno  assai  trascurati,  o  si  confidano  alla  madre, 
e  costei  oramai  svergognata  e  rotta  al  vizio  ve  li 
trascinerà  dando  loro  i  peggiori  esempi  e  non  pren- 
dendone cura  di  sorta. 

E  giacche  parlo  di  figli  disgraziati  ed  esamino 
se  Pammessiono  del  divorzio  potrà  pregiudicarli,  mi 
sia  concesso  di  allontanarmi  per  poco  dalla  via 
principale  del  mio  soggetto  per  dire  quanto  sia  mi- 
sera e  lagrimevole  la  condizione  dei  figli,  massima- 
mente dei  poveri,  nel  presente  stato  delle  condizioni 
delle  famiglie  e  senza  il  supremo  rimedio  del  divor- 
zio, quando,  cioè,  rotta  di  fatto  l'unione  coniugale,  i 
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parenti  li  abbandonano  per  contrarre  ognuno  da  parte 
sua  altra  ed  illecita  relazione. 

Leggano  i  lettori  la  seguente  scena,  che  forse  non 
riuscirà  nuova  a  parecchi  di  loro,  perchè  i  giornali 
francesi  non  è  molto  la  riferirono,  e  dicano  poi  im- 
parzialmente, se  ammesso  il  divorzio,  e  supposte  per 
effetto  di  esso  altre  nuovo  e  legittime  unioni  dei  ge- 
nitori, quella  scena  sarebbe  avvenuta,  o  quanto  meno 
se  avrebbe  potuto  essere  cosi  straziante. 

Siamo  nel  tribunale  di  una  città  di  Francia  ;  al 
banco  dell'accusa  è  un  ragazzo  in  sui  dodici  anni  ; 
si  osserva  un  solo  testimone,  la  madre  del  ragazzo, 
accusato  del  delitto  di  vagabondaggio. 

Presidente.  Perchè  cosi  giovane  avete  fuggito  la  casa 

del  vostro  padre? 
Il  fanciullo  (piangendo).  Perchè?...  perchè?... 
Presidente.  Perchè  preferire  la  strada  alla  casa  del 

padre  ? 
Il  fanciullo.  Signor  presidente,  mio  padre  vive  con 

una   donna....  che  non   è  mia   madre,   e   questa 

donna.... 
Presidente.  Ebbene  questa  donna  ?... 
Il  fanciullo.  Quella   donna    voleva   che   io    facessi 

delle....  saléiés  ! 
Presidente.  E  voi? 
Il  fanciullo.  Ed  io  ho  preferito  fuggire  di  casa  piut- 

tostochè  fare.... 
Presidente  (alla  madre).  Questo  fanciullo   non  può, 

non  deve  più  ritornare  da   suo   padre  ;  vivete  voi 

separata  dal  marito  ? 
La  donna.  Si,  signore. 
Presidente.  Ebbene,  ricoverate  questo  ragazzo  in  casa 

vostra. 
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La.  donna.  Signor  presidente,  non  posso. 

Presidente.  Non  potete? 

L\  donna.  Non  posso. 

Presidente.  Ma  disgraziata,  questo  ragazzo  ò  vostro 
figlio. 

La  donna.  Io  non  posso....  perchè  vivo  con  un  altro 
uomo  ! 

Piie>idt:nte.  Ed  allora  permettete  che  questo  fan- 
ciullo, che  è  vostro  figlio,  sia  posto  in  una  casa  di 
correzione,  d'onde  uscirà  corrotto  all'età  di  ven- 
t'anni  ? 

Se  qualche  madre  pietosa  rilegge  la  storia  di  que- 
sto povero  fanciullo,  essa,  ne  sono  certo,  mormorerà 
una  parola  di  compianto  per  il  povero  abbandonato! 
Figlio  di  un  padre,  che  vive  con  una  ganza,  e  di  una 
madre,  che  abita  con  un  drudo,  il  poveretto  per  quel- 
r  istinto  di  onestà,  che  natura  ha  posto  nel  cuore  del- 
l' uomo,  fugge  di  casa  per  serbarsi .  onesto,  e  questa 
fuga  gli  è  imputata  a  delitto,  è  tratto  in  carcere,   ed 

è  posto  in  una  casa  di  correzione d'onde  non  solo 

non  uscirà  corretto,  msL^corrotto!  È  il  presidente  in 
persona,  che  in  un  momento  di  slancio,  ha  lasciato 
sfuggire  l'orribile  confessione! 

Povero  fanciullo  !  Privo  di  tutti  i  conforti,  è  con- 
dotto tra  i  ladri  per  non  avere  voluto  essere  ladro, 
tra  i  disonesti  per  essersi  voluto  serbare  onesto! 

Parecchi  e  diversi  possono  essere  gì'  insegnamenti 
da  trarsi  da  questa  scena,  che  fa  vergogna  davvero 
al  secolo  umanitario  in  cui  viviamo,  maio  mi  limito 
a  cavarne  quello  che  fa  più  direttamente  all'argo- 
mento mio. 

Se  quei  genitori  snaturati,  che  non  han  più  potuto 
ne  voluto  convivere  insieme,  e  che  per  l' inesorabile 
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legge  della  indissolubilità  del  matrimonio  ed  il  con- 
seguente andazzo  di  contrarre  illecite  e  scandalose 
unioni  (andazzo  che  forse  ha  avuto  origine  da  quella 
indissolubilità,  specie  nelle  società  latine),  si  sono  ri- 
spettivamente dati  al  concubinato,  avessero  inveee 
potuto  contrarre  e  probabilmente  contratte  nuovo 
nozze,  sarebbe  egli  avvenuto  ciò  che  avvenne  nel  mi- 
serando caso  del  povero  ragazzo  derelitto? 

La  moglie  del  di  lui  padre  avrebbe  ella  preteso  da 
lui  quelle  mollizie  cui  anelava  la  ganza,  ed  alle 
quali,  nuovo  Giuseppe,  il  povero  fanciullo  non  si  volle 
prestare  ?  Il  marito  della  madre  l'avrebbe  egli  impe- 
dita di  ricevere  il  figlio  come  fece  il  drudo? 

Si  meditino  tali  fatti,  si  scandaglino  questi  e  con- 
simili mali  sociali,  e  si  vedrà  che  il  divorzio  lungi 
dal  pregiudicare  la  condizione  dei  figli,  come  credono 
i  timorosi  e  coloro  che  si  contentano  dL  esaminare 
superficialmente  le  cose,  non  sarà  loro  mai  tanto  no- 
civo quanto  lo  stato  presente,  e  forse  potrà,  come  ho 
detto  più  sopra,  esser  loro  qualche  volta  vantag- 
gioso. 

Dopo  aver  dimostrata  la  giustizia  e  la  convenienza 
di  stabilire  il  divorzio  ed  aver  risposto  alle  principali 
obiezioni,  che  si  muovono  contro  l'introduzione  di  que- 
sto rimedio  nelle  nostre  leggi,  mi  propongo  di  dire  dei 
motivi  e  dei  casi  pei  quali  si  dovrebbe,  secondo  me, 
far  luogo  al  divorzio. 

G-eneralmente  il  divorzio  si  ammette  per  cause  de- 
terminate e  sulla  domanda  dì  uno  dei  coniugi,  per 
mutuo  consenso,  e  da  taluni,  specie  dal  Naquet,  ben 
noto  apostolo  di  questa  riforma  in  Francia,  si  vor- 
rebbe anche  concedere  alla  persistente  volontà  di  un 
solo  dei  coniugi. 
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Facciamoci  ad  esaminare  partitamente  queste  tre 
diverse  modalità. 

Premetto  che  a  parer  mio  nelP  ammettere  il  di- 
vorzio dovrà  il  legislatore  tenersi  equidistante  dai  due 
estremi,  non  restringerlo,  cioè,  di  troppo  per  non 
chiuderne  V  adito  a  tutti  coloro,  cui  la  catena  ma- 
moniale  è  diventata  troppo  gravosa,  nò  allargarlo  di 
soverchio  per  non  favorire  la  leggerezza,  l'incostanza, 
una  soverchia  sensibilità  e  false  delicatezze. 

Non  tutte  le  legislazioni  nò  tutti  gli  autori  sono 
d'accordo  intorno  al  numero  ed  all'estensione  delle 
cause  determinate,  che  possono  dar  luogo  al  divorzio. 

Senza  dilungarmi  troppo  in  questa  particolare  di- 
squisizione credo  però  opportuno,  per  sviscerare  il 
più  che  possibile  il  mio  soggetto,  di  esanijuare  ra- 
pidamente le  varie  cause,  che  si  sogliono  noverare 
fra  le  determinanti  al  divorzio  e  librarne  imparzial- 
mente il  valore. 

Per  non  ripetere  però  il  già  detto,  né  anticipare  su 
quanto  dovrò  più  tardi  aggiungere  in  proposito,  non 
ricercherò  per  ora  quali  sieno  le  diverse  cause  di  di- 
vorzio ammesse  dalle  varie  legislazioni,  e  mi  limiterò 
a  dire  di  quelle  che  soglionsi  proporre  dagli  scrittori 
e  che  possono  ragionevolmente  concepirsi  da  chi 
studii  l'argomento. 

'  Non  già  però  che  io  divida  il  fatuo  orgoglio  del 
celebre  agitatore  clericale,  il  frate  domenicano  fran- 
cese Didon,  l'autore  delle  famose  recenti  conferenze 
suir  indissolubilità  del  matrimonio  e  sul  divorzio, 
nelle  quali,  con  un  talento  ed  una  eloquenza  davvero 
ammirevoli ,  svolse  tuttavia  cosi  ^strane  teoriche  da 
rendersi 

A  Dio  spiacente  ed  ai  nemici  sui. 
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propugnando  da  una  parte  principii  teocratici  ed  an- 
tiliberali, e  svolgendoli  dall'altra  in  modo  così  mon- 
dano, cosi  poco  castigato,  e  dicono  anzi  non  affatto 
ortodosso,  per  cui  la  stessa  superiore  autorità  eccle- 
siastica dovette  interdirgli  la  continuazione  delle  sue 
prediche. 

Ebbene  questo  bravo  seguace  del  famoso  San  Do- 
menico di  truce  memoria,  per  accaparrarsi  più  facil- 
mente i  suoi  uditori,  non  si  peritava  di  far  vibrare 
due  sentimenti  pur  troppo  comuni  ai  Francesi,  e  so- 
vratutto  in  coloro  che  appartengono  all'astioso  partito 
clericale,  cioè  l'orgoglio  nazionale  (il  cosi  detto  chau- 
vinisme)  e  il  desiderio  di  rivincita  sulla  Prussia,  non 
escluso  r  odio  contro  l' Italia. 

«  Che  vale,  diceva  egli,  1'  esempio  delle  altre  na- 
zioni, che  Jianno  adottato  il  divorzio?  Come?  la  Fran- 
cia si  lascierebbe  guidare  da  loro  ?  I  Francesi,  le  seul 
peiiple  chevaleresque  du  monde  (quanta  modestia  !),  che 
possono  vantarsi  d'wne  qualité  qui  n'est  pas  commune^ 
di  non  assomigliare  a  tutti  gli  uomini,  non  hanno 
bisogno  di  esempi;  li  danno  e  non  li  ricevono;  il 
genio  francese  ò  solo  capace  di  far  leggi  eroiche.  » 

Che  po' po' d' orgoglio  eh!  sotto  quella  tonaca  da 
frate! 

La  Germania  poi,  nella  quale  il  divorzio  ò  entrato, 
aggiungeva  egli,  per  l'uscio  aperto  da  un  frate  apo- 
stata, è  minacciata  dal  flagello  di  Dio.  Questa  nostra 
Italia  poi  non  era"  neppure  risparmiata,  perchè  il 
buon  frate,  nel  santo  suo  odio  contro  di  lei,  trovava 
che  nella  questione  del  divorzio  essa  se  mot  en  marche 
polir  imiter  son  alliée  du  Nord! 

Utinam,  gli  avrei  risposto  io,  che  la  strada  sia 
hreve  e  che  giunga  felicemente  e  prontamente  alla 
meta.  Cosi  se  un  giorno  o  l'altro  il  focoso  domeni- 
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cano  ripeterà  le  sue  conferenze ,  potrà  dire ,  senza 
commettere  un  madornale  strafalcione,  ciò  che  non  si 
è  vergognato  di  asserire  ora,  che  nei  soli  codici  civili 
della  Francia  e  della  Spagna  (e  notato  per  transenna 
che  la  Spagna  non  ha  mai  avuto  nò  possiede  ancora 
un  codice  civile)  si  è  conservata  l'indissolubilità  del 
matrimonio,  come  se  non  la  consacrassero  pure  il 
codice  civile  italiano,  e  le  leggi  portoghesi,  brasi- 
liane, e  degli  altri  Stati  dell'America  del  Sud. 

Questa  sdegnosa  ignoranza  delle  leggi  straniere, 
specie  delle  italiane,  non  è  l' ultimo  tra  1  difetti  dei 
Francesi,  che  si  occupano  di  materie  legislative; 
nella  lettura  di  tutte  le  recenti  pubblicazioni  fran- 
cesi sulla  materia  del  divorzio,  che  mi  sono  creduto 
in  obbligo  di  fare  in  occasione  di  questi  miei  stu- 
dii  sul  divorzio ,  ho  dovuto  notare  con  ramma- 
rico che  anche  i  più  accreditati  e  liberali  scrittori 
francesi  ignorano  o  fìngono  d'ignorare  le  principali 
disposizioni  delle  nostre  leggi ,  e  quelle  in  ispecie 
che  hanno  già  cominciato  a  rialzare  le  condizioni  le- 
gali e  morali  della  donna,  e  presentano  soventi  qual 
peregrino  ritrovato  della  loro  mente  ciò  che  da  anni 
le  nostre  leggi  consacrano. 

Ma  torniamo  in  argomento. 

Tra  le  cause  determinate,  che  possono  dar  luogo 
al  divorzio  la  prima  e  la  più  generalmente  consen- 
tita ò  quella  della  violazione  della  fede  coniugale, 
dell'adulterio,  ma  se  ora  e  fin  dal  bel  principio  la 
metto  innanzi  egli  è  solo  per  non  sembrare  di  vo- 
lerne scemare  l'importanza;  però  intendo  trattare 
prima  delle  altre,  riservandomi  poi  di  occuparmene 
in  fine  di  questo  capitolo  con  quella  maggior  am- 
piezza che  esige  l' importanza  di  una  questione,  per 
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causa   della  quale  soltanto   ho   impreso  a  ragionar 
pure  del  divorzio. 

Dopo  l'adulterio,  la  causa  determinata,  che  tutti  sono 
d'accordo  nell'ammettere,  ò  la  condanna  di  uno  dei 
coniugi  ad  una  pena  perpetua  o  di  lunga  durata,  od 
infamante. 

Come  si  potrebbe  mai  infatti  sostenere  in  questo 
caso  l' indissolubilità  del  matrimonio  ? 

Un  macito  si  sarà  reso  colpevole  di  assassinio  o  di  al- 
tro grave  delitto,  avrà  con  ciò  infamato  il  proprio  nome, 
sarà  stato  condannato  a  morte,  e  per  una  commutazione 
di  pena  mandato  ai  lavori  forzati  a  vita,  o  sarà  stato 
condannato  a  questa  pena  perpetua,  forse  il  reato  da 
lui  commesso  sarà  stato  l'omicidio  di  un  genitore  della 
moglie,  di  un  figlio  comune,  avrà  forse  anco  tentato 
di  uccidere  costei  dopo  di  averla  in  mille  guise  mar- 
toriata! Ebbene!  quando  la  povera  moglie  si  vede 
finalmente  liberata  dalla  presenza  di  questo  mostro, 
bisogna  che  continui  a  portarne  il  cognome,  e  che  le 
sieno  interdette  per  sempre,  ammeno  che  non  diventi 
disonesta,  le  gioie  e  le  consolazioni  dell'amore  e  di 
una  nuova  famiglia  ;  e  quella  innocente,  che  sarà  forse 
ancora  giovane  e  bella,  rimanere  avvinta  alla  catena 
di  quel  galeotto  e  condannata  senza  ragione  e  senza 
utile  sociale  a  trascinarla  con  lui? 

Gli  eccessi,  le  sevizie,  i  mali  trattamenti,  le  ingiu- 
rie gravi  sono  ancor  esse  una  causa  di  divorzio  che 
nessuno  può  ragionevolmente  contrastare  e  che  difatti 
tutte  le  legislazioni  ammettono. 

Alcune  si  contentano  della  generalità  di  queste 
espressioni  lasciando  cosi  ampia  facoltà  ai  magistrati 
d' interpretarle  secondo  i  dettami  della  loro  coscienza 
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e  le  circostanze  dei  fatti,  altre  poche  invece  entrano 
in  particolari  e  si  lasciano  trascorrere  ad  una  casui- 
stica,  che  non  pare  necessaria  nò  conveniente. 

Generalmente  però  sotto  il  nome  di  eccessi  si  com- 
prendono quegli  atti  che  mettono  o  possono  mettere 
in  pericolo  la  vita  del  coniuge,  di  sevizie  quelle  per- 
cosse ed  altri  atti  violenti,  che  senza  mettere  in  pericolo 
la  vita  del  coniuge  feriscono  la  sua  persona  e  gli  pro- 
ducono del  male,  di  mali  tratlamenti  quelle  quotidiane 
vessazioni  e  cattiverie  onde  il  coniuge  oppresso  ò 
materialmente  tormentato,  dHngiurie  gravij  infine,  gli 
atti,  le  parole,  o  gli  scritti,  con  cui  si  offendono 
r  onore,  i  diritti  e  la  dignità  di  un  coniuge,  e  si 
manifestano  contro  di  lui  sentimenti  d'odio  e  di  di- 
sprezzo. 

Nella  pratica  si  presentano  molti  casi  di  applica- 
zione di  queste  norme  generiche,  i  principali  dei  quali, 
oltre  a  quelli  ben  definiti  di  ferite  e  percosse,  su  cui 
non  vi  può  essere  questione,  sarebbero  i  seguenti  : 

Il  rifiuto  0  l'abuso  del  debito  coniugale  ed  i  turpi 
atti  d' impudicizia  che  si  esigessero  da  un  coniuge, 
ed  ai  quali  violentemente  lo  si  sottoponesse,  costitui- 
rebbero ad  un  tempo  una  grave  ingiuria  ed  un  cat- 
tivo trattamento,  in  alcuni  casi  anche  una  sevizie  ed 
un  eccesso. 

Il  rifiuto  del  dovere  coniugale  sarà  egli  una  causa 
sufficiente  di  divorzio  ? 

Egli  è  certo  che  i  coniugi  nell'  unirsi  in  matrimo- 
nio si  sono  tacitamente  obbligati  a  questa  parte  ma- 
teriale dell'  affetto  che  si  promettevano ,  senza  della 
quale  lo  scopo  principale  del  matrimonio  non  po- 
trebbe raggiungersi. 

Ma  con  ciò  vorremo    noi   continuare  a  consacrare 
le  vecchie  ed  esose  teoriche   della   soggezione  della 
DE  Foresta,  17 
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moglie,  deiravvilimcnto  della  donna,  che  era  costretta, 
per  obbligo  legale  e  sotto  pena  anche  di  atti  di  vio- 
lenza, a  subire  le  voglie  del  marito  quando,  o  per  ra- 
gione di  salute  o  per  continua  o  temporanea  repu- 
gnanza,  non  lo  potesse  o  non  lo  volesse? 

Vorremo  noi  ingolfarci  per  risolvere  la  questione 
nelle  astruse  teoriche,  di  cui  si  sono  sempre  dilettati 
teologi  e  canonisti,  e  non  ammettere  come  ragione- 
vole il  rifiuto  di  una  povera  donna  a  soddisfare  le 
smodate  voglie  di  un  marito  brutale,  tranne  quando 
lo  esiga  ter  ani  qiiatuor  eadem  nocle,  come  dicono  i 
canonisti  ? 

Io  non  credo,  ne  voglio  ammettere,  che  la  donna 
possa  essere  violentemente  assoggettata  a  quell'atto, 
che,  imposto,  sarebbe  il  più  duro  e  ad  un  tempo  il 
più  vile  ed  il  più  vergognoso  fatto  di  oppressione. 

La  facoltà  dello  stupro  legale,  come  lo  chiamava 
un  dotto  professore  francese,  non  è  più  dei  nostri 
tempi;  oggidì  nessuno  oserebbe  seguire  la  teorica  di 
Pothier,  che  la  donna  possa  esservi  obbligata. 

Tra  marito  e  moglie  non  vi  sono  né  vi  possono 
essere  diritti  corporali ,  l' incolumità  della  persona 
umana  è  di  diritto  naturale,  e  nessuno,  neppur  il 
marito,  può  costringere  la  donna  a  subire  una  vio- 
lenza personale  ;  lo  facesse,  lo  tentasse  anche  solo,  le 
infliggerebbe  un  cosi  grave  oltraggio  da  darle  il  diritto 
di  provocare  perciò  il  divorzio  o  la  separazione. 

Ma  per  contro,  siccome  il  rifiuto  di  uno  dei  coniugi 
a  quel  debito,  se  fosse  continuo  ed  irragionevole,  ur- 
terebbe colle  tacite  promesse  del  matrimonio  e  colla 
natura  stessa  di  quel  contratto,  che  esige  appunto  la 
vita  comune  e  la  diversità  di  sesso,  e  sarebbe  contrario 
inoltre  ai  fini  dell'unione  coniugale  e  dannoso  ed 
insopportabile  per  l'altro  coniuge,  non  esiterei  a  no- 
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verare  un  tale  rifiuto  tra   le   cause  determinanti  del 
divorzio. 

Lo  stesso  direi  pure  di  tutti  quegli  atti  di  impudi- 
cizia fuori  dei  limiti  di  natura,  che  alcuni  scrittori, 
cui  ho  già  avuto  occasione  di  alludere,  si  compacciono 
a  specificare  e  spiattellare  a  lettere  tonde  e  senza  velo. 
Compiuti  nel  segreto  e  nel  silenzio  dell'alcova  e 
di  mutuo  accordo  o  con  passiva  annuenza  non  ces- 
seranno perciò  di  essere  turpi  e  ributtanti,  ma  non 
potranno  dar  luogo  a  querela  ;  imposti  invece  colla 
forza  od  anche  colla  sola  morale  coazione,  o  tentati 
anche  semplicemente  colla  minaccia,  o  con  frequenza 
od  in  modo  che  costituiscano  un  grave  tedio  ed  un 
oltraggio  alla  vittima,  non  vi  è  dubbio,  secondo  me, 
che  daranno  essi  pure  luogo  a  divorzio. 

Non  mi  pare  tuttavia  che  ne  questo  nò  il  precedente 
caso  abbiano  bisogno  di  essere  specificati,  dacchò 
rientrano  evidentemente  nel  novero  o  dei  mali  trat- 
tamenti 0  delle  gravi  ingiurie,  che  devono  dar  luogo 
alla  dissoluzione  del  vincolo  coniugale. 

Cosi  pure  dovrà  dirsi  del  male  celtico  contratto  da 
uno  dei  coniugi  con  altra  persona,  il  che  del  resto 
sarà  anche  la  prova  del  seguito  adulterio,  peggio  poi 
se  il  male  fu  comunicato  all'innocente. 

La  demenza,  cui  taluni  vogliono  equiparare  Pepi- 
lepsia,  è  generalmente  riconosciuta  quale  giusta  causa 
di  divorzio,  perchè  la  vita  comune  con  chi  è  affetto 
da  quei  malanni  è  pericolosa  e  talvolta  impossibile. 
Il  demente  rinchiuso  in  un  manicomio,  che  non  pre- 
senta più  speranza  di  guarigione,  vuol  essere  anche 
paragonato  ad  un  detenuto,  nò  par  giusto  di  tener 
avvinto  il  coniuge  ad  un  cadavere  vivente. 

Vorrebbero  alcuni  scrittori  che   fossero  pur  causa 
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di  divorzio  tutte  le  malattie  contagioso,  incurabili  e 
repellenti ,  che  sopravvenute  posteriormente  al  ma- 
trimonio rendono  la  vita  comune  insoffribile  e  gene- 
rano dissidi  e  dispiaceri  famigliari;  ma  mi  pare  più 
assennata  la  contraria  opinione,  la  quale  respinge 
questa  causa  di  dissoluzione  del  matrimonio  per  non 
turbare  troppo  profondamente  le  famiglie  e  la  stessa 
pubblica  coscienza. 

Non  so  trattenermi  dal  servirmi  a  questo  proposito 
delle  parole  di  un  dotto  biologo  (Fiaux)  per  dire  che 
lo  sposo,  il  quale  dopo  aver  ottenuta  l'ambita  prole 
dalla  moglie,  venisse  poi  a  sollecitare  il  divorzio  sotto 
il  pretesto  che  quella  madre  di  famiglia  è  divenuta 
disgustosa,  provocherebbe  in  ogni  animo  gentile  un 
sentimento  di  nausea  e  di  disprezzo  uguale  a  quello 
che  ispirerebbe  la  moglie  lasciva,  la  quale  volesse 
farsi  concedere  dalla  legge  il  diritto  di  abbandonare 
un  marito  invecchiato  ed  indebolito. 

Il  codice  prussiano  e  con  esso  altri  codici  nordici 
ammettono  però,  come  causa  di  divorzio,  l'impotenza 
posteriore  al  matrimonio  e  le  malattie  repellenti  ed 
incurabili;  ma  questo  esempio  non  basta  per  legitti- 
mare la  troRpa  estensione  che  verrebbe  a  darsi  in 
tal  modo  ai  casi  di  divorzio. 

Del  resto  poi,  in  quanto  all'impotenza,  questa  in- 
fermità potrebbe  confondersi  e  trattarsi  alla  pari  col 
rifiuto  del  debito  coniugale,  e  le  malattie  repellenti 
potrebbero  in  certi  casi  costituire  grave  offesa  all'altro 
coniuge,  come  sarebbero  quelle  provenienti  da  disor- 
dini venerei;  ad  ogni  modo  è  probabile  che  provo- 
cherebbero il  mutuo  accordo  per  il  divorzio,  perchè 
il  coniuge  afflitto  da  tali  infermità,  vedendosi  oggetto 
di  ribrezzo  per  l'altro,  che  non  abbia  la  volontà  o  la 
forza  di  sagrificarsi  a  curarlo,  assisterlo  e  sopportarlo. 
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ad  evitare   anche  rimbrotti  o  mali  trattamenti,  non 
esiterà  ad  acconsentire  al  divorzio. 

E  questa,  lo  noto  fin  d' ora,  è  anche  una  delle  ra- 
gioni che  consigliano  di  ammettere  questa  maniera  di 
divorziare. 

L'abbandono  della  casa  comune  e  V  assenza  per 
un  certo  periodo  di  tempo,  ad  esempio,  due  anni,  quando 
siano  volontari,  non  giustificati  da  ragionevoli  motivi, 
dovrebbero  pur  essi  considerarsi,  come  diffatti  av- 
viene in  tutte  le  legislazioni,  qual  motivo  sufficiente 
a  chiedere  il  divorzio.  Il  coniuge  che  abbandona  il 
compagno  senza  ragione,  che  non  dà  più  notizia  di 
sé,  dimostra  avversione  o  noncuranza  di  lui  e  gli 
reca  con  ciò  una  grave  ingiuria;  del  resto  con  quel- 
l'assenza ingiustificata  gli  produce  pure  un  danno 
privandolo  dei  conforti  fisici  e  morali,  cui  aveva  di- 
ritto ,  e  manca  ai  suoi  doveri  trascurando  sotto  tutti 
i  rispetti  lo  scopo  del  matrimonio. 

Una  causa  di  divorzio ,  che  può  dare  origine  alle 
più  gravi  questioni,  è  quella  concernente  i  dissensi 
religiosi,  alla  quale  si  rannoda  l'altra  del  coniuge  che 
rifiuti  di  far  benedire  le  proprie  nozze  dal  ministro 
del  culto. 

Quest'  ultima  questione ,  come  i  lettori  sanno,  ap- 
passionò non  è  molto  gli  animi  in  Francia,  in  occa- 
sione del  recente  lavoro  drammatico  -  Daniele  Ro- 
chat  -  del  celebre  comediografo  Sardou. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  questione  può 
facilmente  risolversi  con  una  distinzione. 

Se  quando  fu  contratto  il  matrimonio  civile  si 
convenne  tra  gli  sposi  che  si  celebrerebbe  poi  il 
matrimonio  religioso,  il  rifiuto   di  uno   degli   sposi, 
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ordinariamente  del  marito,  di  mantenere  questa  pro- 
messa, costituisce  la  più  indegna  mancanza  di  fede, 
la  più  atroce  ingiuria  che  si  possa  fare  all'altro 
coniuge,  del  quale  si  conculcano  i  sempre  rispettabili 
sentimenti  religiosi,  e  se  il  fedìfrago  ò  il  marito  co- 
stituiscono la  donna  nella  più  dolorosa  condizione 
che  dar  si  possa. 

Figuratevi  una  ragazza  educata  a  sentimenti  reli- 
giosi, che  fermamente  e  coscienziosamente  crede  non 
potersi  abbandonare  nelle  braccia  di  un  uomo ,  il 
quale  non  lo  abbia  giurata  la  fede  a  piedi  degli  al- 
tari, e  che  Dio,  secondo  lei,  non  abbia  accettato  e  be- 
nedetto, stretta  da  un  vincolo,  che  voi  volete  indisso- 
lubile, con  un  un  uomo,  che  non  potrà  più  stimare 
perchè  fedifrago,  che  non  potrà  amare  perchè  la  co- 
scienza e  la  religione  le  lo  vietano ,  che  subirà  per 
forza  e  qual  vittima,  o  con  cui  rifiuterà  qualunque 
relazione,  che  per  lei  sarebbe  illecita,  e  ditemi  se 
potete  giustamente  condannarla  a  tanto  martirio? 

E  perchè  poi  ?  Per  un  principio  astratto.  La  legge 
civile,  dite  voi,  non  deve  occuparsi  del  matrimonio 
religioso ,  e  perciò  non  può  ammettere  la  separa- 
zione od  il  divorzio  fondandosi  sul  rifiuto  di  uno  de- 
gli sposi  a  celebrare  il  rito  religioso,  perchè  in  tal 
caso  riconoscerebbe  implicitamente  collo  sposo  catto- 
lico che  il  matrimonio  civile  senza  l'ecclesiastico  non 
ha  valore. 

D' accordo,  soggiungo  io,  ma  quando  ciò  ?  Quando 
il  matrimonio  civile  non  è  stato  preceduto  da  veruna 
promessa  di  celebrare  anche  il  rito  religioso.  Allora 
sta  bene  che  non  si  possa  pretendere  questa  celebra- 
zione come  complemento  necessario  di  quello,  senza 
violare  il  principio  dell'assoluta  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa,  sul  quale  ci  siamo  appunto   fon- 
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dati  per  scartare  gli  argomenti  religiosi  contro  il  di- 
vorzio. 

Intendo  anch'io  che  per  favorire  lo  sposo  cattolico 
nelle  sue  convinzioni  non  si  debba  violentare  il  li- 
bero pensiero  dell'altro,  né  mi  potrei  accomodare  al 
concetto  gesuitico  di  coloro,  i  quali  dicono  che  ap- 
punto perchè  quest'ultimo  non  crede  nulla  poco  debba 
importargli  di  presentarsi  all'altare  e  lasciarsi  bene- 
dire col  credente,  perchè  ciò  sarebbe  ipocrisia  e  la 
legge  e  la  morale  non  possono  ammetterla. 

Ma  nel  caso  di  formale  promessa,  fatta  prima  del 
matrimonio  civile  dallo  sposo,  di  far  benedire  la  pro- 
gettata unione  dalla  Chiesa,  senza  della  quale  la  sposa 
0  i  parenti  di  lei  non  avrebbero  mai  consentito  a  quella 
unione ,  non  si  tratta  più  di  ledere  i  principii  di  li- 
bertà di  coscienza,  di  assoggettarsi  alla  Chiesa,  ma 
di  mantenere  un  patto,  che  certo  non  è  illecito,  per- 
chè la  legge  non  esclude,  ma  favorisce  anzi  il  vincolo 
religioso,  di  essere  onesti  osservatori  di  esso  e  dare 
almeno  a  colei ,  che  sia  vittima  della  mala  fede  del 
suo  congiunto,  il  diritto  di  sciogliersi  da  lui. 

Nel  caso  di  non  fatti  accordi  peggio  pel  coniuge 
che  si  è  contentato  del  solo  matrimonio  civile;  in 
quest'altro  invece  del  convenuto  rito  religioso,  peggio 
per  quello  che  lo  ha  promesso. 

Si  dirà  pure  che  per  la  nostra  legge  (la  quale  è, 
secondo  me,  più  liberalo  della  francese,  né  vorrei 
venisse  riformata  mai  nel  senso  di  questa,  come  pro- 
pongono taluni,  i  quali  per  un  vantaggio  che  credono 
d'ordine  sociale,  consentirebbero  a  fare  una  eccezione 
a  quei  principii  liberali,  che  sono  la  gloria  del  nostro 
codice),  potendo  il  matrimonio  religioso  precedere  il 
civile,  lo  sposo  che  tenga  alla  consacrazione  eccle- 
siastica non   debba  accostarsi    al  matrimonio   civile 


264  IL    DIVORZIO 

fuorché  dopo  essere  stato  benedetto  all'altare,  e  se  fa 
diversamente  ascriva  a  propria  imprevidenza  le  con- 
seguenze che  ne  derivino,  nò  si  armi  poi  della  sua 
inconsideratezza  per  ottenere  il  divorzio. 

Ammetterò  che  coU'attuale  nostro  sistema  lo  scon- 
cio, di  cui  mi  occupo,  sarà  raro,  e  che  potrebbe  facil- 
mente antivenirsi. 

Ma  se  non  si  è  pensato  a  farlo,  se  gli  sposi  hanno 
cominciato  ad  unirsi  col  matrimonio  civile  sotto  la 
formale  promessa  di  compiere  più  tardi  il  matrimo- 
nio religioso?  E  se  il  progetto  che  fu  già  presentato 
alle  Camere  per  assicurare  in  ogni  caso  la  prece- 
denza del  matrimonio  civile  diventerà  legge  dello 
Stato  ?  In  tutti  questi  casi  non  starà  sempre  la  giu- 
stizia e  la  conseguente  necessità  di  armare  lo  sposo, 
verso  del  quale  si  ruppero  i  patti  stabiliti,  del  mezzo 
legale  per  svincolarsi  dal  fedifrago? 

Al  postutto  poi  io  non  crederei  neppure  che  fosse 
necessario  di  far  menzione  di  questa  causa  di  di- 
vorzio nella  relativa  legge,  perchè,  ristretta  al  puro 
caso  di  violata  promessa,  può  essere  considerata  come 
una  grave  ingiuria  fatta  all'altro  coniuge,  e  cosi  venir 
naturalmente  compresa  nella  disposizione  generica 
relativa  ai  mali  trattamenti  ed  alle  ingiurie. 

In  quanto  poi  ai  dissensi  religiosi,  al  rifiuto  di  uno 
dei  coniugi  di  lasciar  battezzare  i  figli,  all'apostasia 
e  simili,  non  credo  che  possano  assolutamente  essere 
causa  di  divorzio  tra  coniugi,  nel  modo  stesso  che  non 
potrebbero  esserlo  i  dissensi  politici,  le  divergenze 
di  nazionalità  e  via  dicendo;  ma  non  esiterei  però 
ad  ammettere  il  divorzio  quando  gli  uni  o  gli  altri 
di  questi  e  simili  dissensi  si  estrinsecassero  poi 
in  fatti,  che  rivestissero  la  natura  di  sevizie  o  d'in- 
giurie. 
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Queste  sono,  secondo  me,  le  sole  cause  determinate, 
che  debbano  ammettersi  pel  divorzio. 

Veniamo  ora  all'altra  specie  di  divorzio,  a  quello, 
cioè,  per  mutuo  consenso,  o  per  bona  gratiaj'comQ  di- 
cevano i  Romani. 

Molti  respingono  questo  modo  di  divorzio  per  tema 
di  affievolire  di  troppo  il  principio  della  santità  e 
stabilità  delle  unioni  coniugali  ;  io  trovo  però  che  per 
essere  conseguenti,  tanto  sul  terreno  dei  principii, 
quanto  su  quello  della  utilità  sociale,  non  può  a 
meno  di  ammettersi  che  anche  pel  solo  mutuo  con- 
senso delle  parti,  manifestato  con  tutta  quella  matu- 
rità e  sicurezza  che  si  vorrà,  ripetuto  a  distinti  inter- 
valli, e  via  dicendo,  si  debba  procedere  allo  sciogli- 
mento del  matrimonio. 

Se  questo  non  è  per  noi  fuorché  un  contratto  ci- 
vile, come  vorremo  proibire  allo  parti,  che  si  sono 
liberamente  obbligate,  di  liberamente  e  con  mutuo 
consenso  svincolarsi? 

Se  il  divorzio  è  il  rimedio,  che  la  società  e  la  mo- 
ralità reclamano  per  frenare  gli  scandali,  le  in- 
continenze, le  sevizie  dei  coniugi,  perchè  vorremo 
noi  far  sempre  portare,  per  così  dire,  in  piazza  lo 
spettacolo  di  questi  atti  scandalosi,  e  toglieremo  il 
mezzo  ai  coniugi,  cui  rimane  ancora  un  po'  di  pu- 
dore 0  di  carità  per  i  figli,  d'intendersi  e  mascherare 
sotto  l'aspetto  di  un  mutuo  consenso  un  divorzio  reso 
necessario  da  altre  ben  più  gravi  cause? 

Non  è  egli  meglio,  come  diceva  il  già  menzionato 
Treilhard,  per  la  sicurezza  dei  coniugi,  per  l'onore 
delle  famiglie  sempre  compromesso ,  checche  possa 
dirsene,  in  quelle  fatali  circostanze ,  per  l' interesse 
stesso  di  tutta  la  società,  di  non  costringere  i  coniugi 


266  IL   DIVORZIO 

ad  una  pubblicità  non  meno  amara  per  l' innocente 
che  per  il  colpevole  ? 

E  il  ridicolo  di  cui  il  mondo,  per  un  antico  e  pur 
troppo  ancora  esistente  pregiudizio,  colpisce  le  disgrazie 
coniugali,  specie  dei  mariti,  quel  ridicolo  che  difficil- 
mente affrontano  anche  gli  spiriti  forti,  perchè  non 
tenerne  conto,  non  evitarlo  col  mezzo  del  divorzio 
per  mutuo  consenso? 

E  se  il  nostro  codice  civile,  fra  i  tanti  passi  fatti 
nella  via  del  progresso,  per  cui  gode  meritamente 
fama  di  essere  uno  dei  migliori  e  più  liberali  co- 
dici moderni,  ha  permesso  ciò  che  proibisce  la  legge 
francese  ed  altre ,  cioè ,  che  la  semplice  separazione 
si  faccia  anche  per  mutuo  consenso,  perchè  non  dob- 
biamo volerlo  con  maggior  ragione  pel  divorzio  ? 

Mi  pare  anzi  che  da  noi  la  questione  su  quel  punto 
sia  talmente  pregiudicata  che  11  dimostrare  maggior- 
mente la  convenienza  del  divorzio  per  scambievole 
volontà  dei  coniugi  altro  non  sia  che  sfondare,  come 
dicesi,  una  porta  aperta.  Quando  per  trattenere  il 
divorzio  nei  più  modesti  confini,  per  non  sgomentare 
gli  avversari  di  questa  gran  riforma,  si  propone  sem- 
plicemente di  estendere  il  divorzio  al  caso  dei  con- 
iugi legalmente  separati,  non  si  ammette  virtualmente 
il  divorzio  per  mutuo  consenso? 

E  poi,  0  coloro  che  si  sono  accordati  per  chiedere 
il  divorzio  non  hanno  figli,  ed  in  tal  caso  non  vi  può 
essere  plausibile  ragione  per  volerli  costringere  a  ri- 
manere uniti  quando  nò  il  loro  né  V  altrui  interesse 
lo  reclamano  ;  od  hanno  figli  ed  allora  per  il  bene  di 
costoro,  per  evitar  loro  il  disonore,  per  non  cor- 
romperne le  menti  né  distruggere  in  essi  ogni  sen- 
timento di  rispetto  ed  ogni  considerazione  per  i 
genitori,  la  cui  colpa  d'  adulterio  od  altra  dia  luogo 
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al  divorzio,  lasciate  che  per  una  pietosa  menzogna  il 
coniuge  innocente  si  associ  al  colpevole,  ed  evitando 
processi,  dicerie  e  scandali,  si  concordino  nello  alle- 
gare una  incompatibilità  di  carattere,  che,  in  sostanza, 
non  può  nuocere  all'onore,  né  all'avvenire  dei  figli, 
e  che  sotto  la  modesta  veste  del  mutuo  consenso  rag- 
giungano lo  scopo  loro. 

La  cosa  mi  pare  tanto  chiara  e  tanto  logica  che 
davvero,  per  pensarci  e  ripensarci  che  io  faccia,  non 
mi  so  capacitare  come  pur  sianvi  eminenti  pensatori 
e  statisti ,  che  consentano  a  fare  un  primo  passo  e 
si  arrestino  poi  timorosi  davanti  un  secondo,  davanti 
à  questo. 

E  mi  vado  allora  persuadendo  che  questa  sia  que- 
stione d'opportunismo  (giacché  la  parola  è  presente- 
mente d'uso)  e  che  si  contentino  del  meno  per  tema 
di  nulla  ottenere ,  pensando  erroneamente ,  secondo 
me,  che  l'idea  del  divorzio  per  mutuo  consenso  possa 
far  sinistra  impressione  sulle  popolazioni  non  ancora 
assuefatte  al  principio  della  dissoluzione  del  matri- 
monio, quasi  che  la  medesima  potesse  racchiudere 
la  facoltà  di  disfare  a  capriccio  e  dall'oggi  al  domani 
le  unioni  coniugali,  e  che  perciò,  non  per  contraria 
convinzione ,  ma  per  prudenza  e  per  procedere 
più  cautamente ,  vogliano  limitarsi  a  quel  primo 
passo. 

Lascio  al  legislatore,  all'uomo  di  Stato,  il  vedere  se 
qui  possa  essere  questione  di  opporlimismo ,  e  se  la 
prudenza  politica  esiga  di  moderare  e  limitare  i  casi 
di  divorzio  per  ottenere  più  facilmente  che  questa 
grande  riforma  sociale  attecchisca  almeno  in  principio. 

Ma  il  pensatore,  il  libero  scrittore,  quello  che  altro 
non  si  propone  fuorché  d'illuminare  la  pubblica  opi- 
nione,  non  può  schierarsi  sotto  la  bandiera  dell' op- 
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porlunismo ,  deve  dire  apertamente  il  vero  e  dimo- 
strare francamente  il  logico  suo  assunto.  Gli  è  perciò 
che  credo  e  sostengo  che,  ammesso  il  divorzio  per 
fatti  d'adulterio,  per  gravi  sevizie  e  simili,  lo  si  deve 
estendere  al  semplice  mutuo  consenso,  anche  per 
poter  sotto  questa  figura  comprendere,  occorrendo,  i 
primi  casi,  ed  evitare  tedi,  scandali  e  gravi  danni  alle 
famiglie. 

Del  resto  la  maggior  parte  delle  legislazioni,  che 
hanno  il  divorzio,  lo  ammettono  per  mutuo  consenso, 
circondando  hen  inteso  questo  consenso  delle  mag- 
giori cautele  di  tempo  e  di  forme,  perchè  si  possa 
avere  la  certezza  che  emana  dalla  ferma  e  persistente 
volontà  d' ambo  i  coniugi ,  da  imperiosa  necessità  e 
non  da  mero  e  pretto  capriccio,  o  da  una  istantanea  e 
passaggiera  risoluzione. 

Cosi  il  codice  Napoleone,  all'art.  233,  noverava  il 
mutuo  consenso  tra  le  cause  di  divorzio,  dicendo  che 
il  consenso  mutuo  e  perseverante  degli  sposi,  espresso 
nel  modo  prescritto  dalla  legge,  sotto  le  condizioni 
ed  in  seguito  alle  prove  dalla  medesima  determinate, 
stabiliva  sufficientemente  che  la  vita  comune  non 
era  per  loro  comportabile,  e  costituiva  perciò  riguardo 
ad  essi  un  motivo  perentorio  di  divorzio. 

Il  Belgio,  l'Austria  pei  non  cattolici,  la  Svizzera, 
la  Danimarca ,  la  maggior  parte  degli  Stati  dell'  U- 
nione  americana  e  la  Prussia  ammettono  il  mutuo 
consenso  tra  le  cause  del  divorzio;  quest'ultima  lo 
restringe  tuttavia  al  caso,  in  cui  gli  sposi,  che  vo- 
gliano divorziare  in  quel  modo,  non  abbiano  figli. 

Questa  restrizione  però  della  legge  prussiana  non 
mi  sembra  né  logica  nò  giusta,  per  quanto  a  primo 
aspetto  possa  avere  un'  apparenza  di  opportunità. 

Le  formalità  rigorose   e   minute,  le   reiterate  di- 
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chiaTazionì,  i  lunghi  intervalli  stabiliti,  formano  una 
seria  garanzia  che  il  divorzio  per  mutuo  consenso 
non  venga  chiesto  né  accordato  leggermente,  ma  uni- 
camente quando  interceda  una  causa  grave  e  reale, 
la  quale  determini  il  mutuo  desiderio  dei  coniugi  di 
sciogliere  il  vincolo  matrimoniale  che  li  unisce. 

Ciò  essendo ,  perchè  chiudere  loro  V  adito  a  libe- 
rarsi da  questo  vincolo  quando  vi  sieno  figli? 

Forse  che  questa  circostanza  muta  la  rispettiva 
loro  posizione  e  distrugge  i  motivi  che  li  spingono 
a  divorziare? 

E  se  uno  dei  vantaggi  della  forma  del  mutuo  con- 
senso per  addivenire  al  divorzio  è  appunto  quello  di 
evitare  lo  scandalo,  il  ridicolo,  il  disonore,  che  po- 
trebbero ricadere  sui  coniugi  e  sulle  loro  famiglie,- 
questo  motivo  non  diventa  egli  più  prepotente  e  più 
rispettabile  quando  vi  sieno  figli,  quando  si  presenti 
appunto  il  massimo  interesse  di  stornare  dall'inno- 
cente loro  capo  l'onta  degli  scandali  famigliari  e  della 
mala  condotta  dei  parenti  ? 

Altronde  poi,  in  caso  di  esistenza  di  figli,  dovendo, 
come  ho  detto  e  come  prescriveva  la  legge  francese, 
e  come  non  bisognerebbe  mancare  di  stabilire  nella 
nostra,  i  coniugi  spogliarsi  della  metà  del  loro  pa- 
trimonio in  favore  dei  figli  stessi,  se  ciò  non  di  meno 
chiedono  ed  ottengono  il  divorzio  per  mutuo  consenso, 
si  avrà  in  ciò  un  preservativo  efficacissimo  contro 
l'abuso  possibile  di  quel  modo  di  divorziare. 

Il  codice  Napoleone  frapponeva  un  altro  osta- 
colo ,  che  amerei  veder  anche  ripetere  nella  futura 
nostra  legge,  quello,  cioè,  di  proibire  ai  coniugi  di- 
vorziati per  mutuo  accordo  di  passare  ad  altre 
nozze  prima  di  un  triennio,  col  che  si  eviterebbe 
il  pericolo  di  far  dipendere   quello   scambievole    ac- 
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cordo  dal  reciproco  desiderio  di  contrarre  altre  rela- 
lazioni,  0  di  legittimare  e  perpetuare  quelle  illecite 
a  cui  gli  sposi  si  fossero  lasciati  trascorrere  durante 
il  matrimonio. 

Non  posso  tuttavia  sottoscrivere  del  pari  all'  altra 
restrizione  della  legge  francese,  die,  cioè,  il  divorzio  per 
mutuo  consenso  non  possa  chiedersi,  fuorché  trascorsi 
due  anni  di  matrimonio,  nò  dopo  venti,  né  dalla  donna 
che  abbia  oltrepassati  gli  anni  quarantacinque. 

Ho  già  dimostrato  più  sopra  che  non  mi  pare 
esista  alcuna  valida  e  seria  ragione  per  legittimare 
questa  esclusione,  come  di  fatti  non  ne  troviamo  al- 
cuna riandando  V  esposizione  dei  motivi  del  codice 
Napoleone,  tranne  che  con  quelli  ostacoli  si  sia  voluto 
rendere  più  difflcile  e  ristretto  ai  casi  di  maggiore 
necessità  il  divorzio  di  mutuo  accordo. 

Ma  ciò  non  sembrami  né  giusto  in  principio,  né  lo- 
gico nella  applicazione,  perchè  gli  è  precisamente  nei 
primi  tempi  del  matrimonio,  o  dopo  una  lunga  du- 
rata del  medesimo ,  che  d'  ordinario  si  manifesta  la 
necessità  del  divorzio,  e  sarebbe  tirannia  il  negarlo 
quando  è  appunto  più  utile  e  meno  dannoso  il  con- 
cederlo. 

Aggiungerò  un'altra  ragione,  ed  è  quella  che  il  fis- 
sare il  limite  di  quarantacinque  anni  per  la  donna, 
allo  scopo  ben  evidente  di  non  permettere  più  il  di- 
vorzio a  quelle  donne  che  sieno  diventate  infeconde,  è 
un  errore ,  giacche  la  menopausa,  che  le  colpisce 
di  sterilità,  non  avviene  sempre  per  tutte  alla  mede- 
sima età,  e  varia  secondo  lo  persone  dai  quarantadue 
ai  cinquantasei  anni,  ed  anzi,  senza  rimontare  alla 
vecchia  Sara  della  Bibbia,  gli  annali  di  medicina  at- 
testano vari  casi  di  donne  di  sessant'  anni  che  par- 
torirono ancora. 
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Una  difficoltà  che  si  affaccia  pure  al  divorzio  per 
mutuo  consenso  si  è  che  il  più  delle  volto  questo 
consenso  sia  più  apparente  che  reale,  e  manchi  quanto 
meno  quella  spontaneità  e  quella  libertà  che  ne  do- 
vrebbero costituire  V  essenza.  Potrebbe  in  vero  suc- 
cedere che  un  marito  infedele  si  facesse  per  calcolo 
ad  amareggiare  talmente  V  esistenza  della  moglie, 
procurandole  ogni  sorta  di  disgusti  e  di  umiliazioni, 
che  senza  vestire  la  natura  di  sevizie  e  maltratta- 
menti le  rendessero  la  vita  insopportabile  e  la  spin- 
gessero ad  accordarsi  con  lui  per  chiedere  essa  pure 
il  divorzio,  sicché  ottenesse  egli  per  tal  modo  quella 
liberazione  che  non  avrebbe  altrimenti  potuto  consegui- 
re; come  potrebbe  pure  avvenire,  che  per  mal  animo, 
per  concepita  avversione,  l'uomo  rendesse  insoffribile 
alla  donna  la  vita  comune,  mentre  egli,  profittando 
della  libertà  che  hanno  gli  uomini  di  andare  e  venire 
come  loro  piace,  godesse  fuori  di  casa  tutti  i  piaceri, 
e  non  consentendo  poi  al  divorzio,  nò  lasciandosi  co- 
gliere in  fallo  per  veruna  causa  determinata  del  me- 
desimo, condannasse  la  povera  moglie  al  martirio  di 
una  vita  desolata  e  priva  d'affetti. 

Certamente  queste  ed  altre  peggiori  cose  possono 
avvenire  in  seno  alla  società  domestica;  ma  un  caso 
speciale  non  infirma  la  regola  generale  ;  nò  si  potrà 
negare  al  mutuo  e  vero  consenso  il  potere  dissolvente 
del  matrimonio ,  per  la  sola  ragione  che  possa  que- 
sto venir  procurato  con  mezzi  più  o  meno  lodevoli, 
0  perchè  in  alcuni  casi  uno  dei  coniugi  siasi  ricusato 
dal  consentirvi,  per  quanto  vi  fossero  impellenti  mo- 
tivi per  adottarlo. 

In  breve  e  per  farla  finita  con  questa  quistione, 
semprechè  il  legislatore  colle  cautele  che  ha  credute 
le  migliori  si  è  potuto  assicurare  che  la  mutua    do- 
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manda  di  divorzio  inoltrata  dai  conjagi  non  ò  con- 
seguenza di  un  capriccio ,  né  di  una  di  quelle  acci- 
dentali e  passaggiere  effervescenze  di  passione,  che  a 
volte  si  elevano  furenti  in  una  famìglia,  che  si  pos- 
sono poi  comporre  col  tempo  e  colla  calma,  ma  pro- 
viene invece  da  una  lenta,  tenace  e  profonda  an- 
tipatia sorta  tra  due  esseri,  che  non  erano  fatti  per 
intendersi,  e  originata  da  una  quantità  successiva 
di  dispettucci,  di  contraddizioni,  di  parole  irritanti, 
e  da  quei  mille  nonnulla,  che  si  vanno  lentamente 
accumulando  nel  cuore  di  chi  li  soffre  e  producono 
l'odio  e  l'antipatia,  in  quel  caso  non  può  il  legisla- 
tore ragionevolmente  opporsi  a  soddisfare  il  giusto 
desiderio  dei  coniugi  di  scuotere  un  giogo  divenuto 
insopportabile,  certo  d'altronde  che  con  ciò  non  verrà 
danneggiato  alcuno  di  loro ,  perchè  è  sempre  in 
sua  facoltà  di  evitare  il  danno  non  consentendo  al 
divorzio. 

Un  punto  intorno  al  quale  la  controversia  è  mag- 
giore, e  dove  non  potrei  stare  coi  più  arditi  apostoli 
del  divorzio,  è  quello  della  volontà  persistente  di  un 
solo  dei  coniugi,  che  costoro  vorrebbero  far  accettare 
come  causa  sufficiente  per  lo  scioglimento  del  matri- 
monio. 

Nella  prima  legge,  che  stabili  il  divorzio  in  Francia, 
e  fu  quella  del  20  settembre  1792,  esso  era  accordato 
anche  nel  caso  in  cui  fosse  chiesto  da  un  solo  degli 
sposi,  sebbene  egli  non  invocasse  altra  causa  tranne 
l'incompatibilità  d'  umori  e  di  carattere.  La  legge  si 
appoggiava  sovra  il  concetto,  che  la  libertà  indivi- 
duale sia  inalienabile,  nò  possa  conciliarsi  con  una 
unione  indissolubile,  e  che  il  matrimonio  essendo 
diventato   un   semplice  contratto   civile,  dovesse  far 
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parte  della  categoria  dei  contratti  di  servitù  personale, 
come  la  locazione  d'opera  e  simili,  dai  quali  fosse 
sempre  libero  ad  uno  dei  contraenti  di  svincolarsi. 

Ma  questo  troppo  libero  sistema  di  divorzio  non 
attecchì,  perchè  parecchi  gravi  inconvenienti  non 
tardarono  a  verificarsi ,  ed  il  divorzio  per  semplice 
incompatibilità  di  umori  venne  fieramente  combattuto, 
e  fu  respinto  dalla  pubblica  opinione,  la  quale,  sva- 
niti i  primi  e  sanguinosi  bollori  della  rivoluzione, 
si  era  rinsavita;  di  guisa  che  dovette  cancellarsi  nella 
nuova  legge,  che  divenne  più  tardi  il  titolo  VI  del 
codice  Napoleone. 

Questo  modo  di  ottenere  il  divorzio  è   sembrato 
cosi  anormale  che  nessuna   delle   moderne   legisla- 
zioni, le  quali  ammettono  il  divorzio,  l' ha  accettato 
tranne  in  qualche  modo  la  Svizzera  e  la  Prussia. 

La  legge  svizzera  stabilisce  che  quando  risulti  dalle 
circostanze  che  il  nodo  coniugale  è  profondamente 
alterato  il  tribunale  può  pronunciare  o  la  separazione 
od  il  divorzio  ;  se  si  attiene  al  primo  di  questi  mezzi 
e  scorrono  due  anni,  senza  che  sia  avvenuta  ricon- 
ciliazione tra  gli  sposi,  la  domanda  in  divorzio  può 
essere  rinnovata  ed  il  tribunale  pronuncia  allora  li- 
beramente secondo  la  propria  convinzione. 

In  Germania,  ove  il  nuovo  codice  federale  si  è  li- 
mitato, in  materia  di  divorzio,  ad  uniformare  per  tutto 
l'impero  soltanto  le  principali  sue  disposizioni,  ma 
ne  ha  ancora  lasciate  sussistere  molte  altre  particolari 
ai  singoli  Stati,  troviamo  che  la  Prussia  ammette  il 
divorzio  in  caso  di  avversione  profonda  ed  invincibile 
d'uno  sposo  verso  dell'altro. 

Ma  l'una  e  l'altra  di  queste  leggi,  svizzera  e  prus- 
siana, non  corrispondono  al  divorzio  sulla  domanda 
di  un  solo  senza  allegazione  di  causa   determinata, 
DB  Foresta.  18 
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come  l'aveva  stabilita  la  legge  rivoluzionaria  del  1792 
in  Francia,  e  come  vorrebbero  ora  ripristinarla  i  Na- 
quet  e  compagni,  perchè  quelle  leggi  non  concedono 
un  simile  diritto,  salvo  in  casi  di  manifesta  ed  irre- 
sistibile avversione,  e  quando  sia  provato  che  il  nodo 
coniugale  è  profondamente  alterato ,  cose  tutte  che 
spetta  poi  ai  tribunali  di  vagliare,  e  che,  a  seconda 
dei  casi,  possono  poi  da  loro  accettarsi  o  respingersi, 
cosicché  in  realtà  le  disposizioni  di  quello  leggi,  che 
a  prima  giunta  pajono  ammettere  una  così  ampia  fa- 
coltà di  spezzare  il  nodo  dei  matrimonio,  non  fanno 
altro  che  prender  di  mira  sotto  diversa  forma  un  fatto, 
che,  in  sostanza  poi  viene  a  confondersi  colle  sevizie, 
coi  mali  trattamenti  e  con  quelle  altre  cause  deter- 
minate ,  che  tutte  le  legislazioni  ammettono  e  che 
possono  poi  ricevere  nel  fatto  una  maggiore  o  minore 
esplicazione,  giusta  la  varietà  dei  casi. 

Ciò  che  volevano  i  rivoluzionari  del  1792,  quello 
che  pretendono  ora  i  radicali  francesi,  si  è  di  spo- 
gliare non  solo  il  contratto  di  matrimonio  di  ogni 
speciale  cautela ,  d'  ogni  prescrizione  d' interesse  so- 
ciale, che  comandi  di  mantenerne  il  più  che  possi- 
bile la  perpetuità,  ma  di  considerarlo  soltanto  come 
un  qualunque  altro  così  detto  contratto  personale, 
come  una  obbligazione  di  fare  e  di  non  fare,  una 
specie  di  schiavitù,  che  non  possa  risolversi  fuorché 
in  danni  ed  interessi,  senza  poter  mai  vincolare  la 
libertà  personale  dei  contraenti. 

Tali  teoriche  però  non  farebbero  che  sconvolgere 
tutto  il  sistema  legale  e  morale  del  matrimonio,  ed 
ove  fossero  tradotte  in  atto  si  correrebbe  pericolo  dì 
spingere  senz'altro  alla  dissoluzione  della  società. 

Non  è  vero  che  l'unione  coniugale  possa  rientrare 
nella  categoria  di  quelle  alienazioni  della  individuale 
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libertà,  come  sarebbero  la  schiavitù  e  simili,  giusta- 
mente proscritte  dalla  moderna  civiltà,  che  la  legge 
non  appoggia  e  dalle  quali  è  sempre  lecito  lo  svin- 
colarsi. Non  è  vero  neppure  che  quella  unione  co- 
stituisca una  semplice  obbligazione  di  fare  e  di  non 
fare,  la  quale  non  possa  risolversi  altrimenti  che  in 
danni  ed  interessi. 

Il  contratto  di  matrimonio  ò  di  ben  diversa  e  più 
deviata  natura.  È  un'unione  non  solo  materiale,  ma 
morale ,  di  affetti  e  d' interessi  al  nobile  scopo  del 
reciproco  amore ,  della  costituzione  della  famiglia, 
del  mutuo  adiutorio.  Con  esso  i  contraenti  non  hanno 
materialmente  alienata  la  loro  personalità,  ma  si  sono 
congiunti  di  pieno  arbitrio  per  un  determinato  e  lode- 
vole scopo,  che  non  costituisce  nò  schiavitù  nò  perdita 
d'individuale  personalità,  epperciò  non  può  esser  lecito 
a  nessuno  dei  due  di  infrangere  il  vincolo  che  li'unisce 
senza  il  concorso  della  volontà  dell'altro;  non  è  di  vero 
ammesso  in  diritto  che  un  contratto  lecito  e  legal- 
mente fatto  possa  venir  rescisso  fuorché  per  mutuo 
consenso  o  per  inesecuzione  dei  patti,  come  sarebbe 
appunto  nella  specie  il  caso  di  adulterio,  di  gravi  se- 
vizie, 0  di  quelle  altre  cause  determinate  dalla  legge. 

Di  sua  natura  il  contratto  di  matrimonio  vuol  es- 
sere perpetuo,  ed  ò  soltanto  in  quei  casi  in  cui  il  di- 
ritto incontrastabile  dei  coniugi  ed  il  beninteso  van- 
taggio sociale  comandano  la  eccezione,  che  questa  può 
essere  permessa,  ma  non  mai  estesa  in  modo  tale 
che  diventi  la  regola,  e  faccia  perdere  al  matrimonio 
quel  carattere  di  stabilità,  di  dignità,  che  la  ragione 
e  la  civiltà  gli  hanno  impressa. 

Il  matrimonio  è  per  certo  un  prodotto  della  civiltà 
e  del  progresso;  i  primi  popoli,  le  tribù  erranti,  non 
lo   conoscevano;   le   unioni  sessuali   erano    passeg- 
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giere,  provocate  dai  bisogni,  dai  capricci  del  momento, 
come  avviene  tra  bruti;  a  misura  che  le  società  ci- 
vili si  formarono,  che  i  popoli  divennero  pastori  ed 
agricoltori ,  che  si  gettarono  i  primi  rudimenti  dei 
sociali  consorzi,  le  famiglie  si  costituirono,  e  sebbene 
deturpato  da  poligamie  e  poliandrie ,  sebbene  desti- 
tuito ancora  di  tutte  quelle  forme  e  quegli  attributi 
necessarii alla  sua  dignità  e  stabilità,  il  vero  matri- 
monio cominciò  ad  essere  quale  esiste  ancora  presso 
le  incolte  e  selvaggie  popolazioni  ;  i  popoli  inciviliti 
poi  lo  elevarono  alla  presente  dignità  e  la  maggior 
parte  lo  vollero  dalla  religione  consacrato. 

Ora  l'attributo  principale ,  il  cardine  sul  quale  lo 
fondarono  fu  quello  della  sua  stabilità,  della  possi- 
bile sua  perpetuità. 

Questa  non  fu  mai  misconosciuta  da  nessun  po- 
polo per  poco  che  cominciato  avesse  ad  incivilirsi, 
neppure  da  quelli  che  hanno  adottato  la  poligamia. 

Ma  nessuno  attribuiva  a  questa  perpetuità  il  senso 
ed  il  significato  d'indissolubilità. 

La  sapienza  romana  ci  ha  lasciata  la  vera  formola 
conciliativa  di  questi  due  concetti  col  definire  il  ma- 
trimonio: —  un  contratto  formato  col  mutuo  consenso 
degli  sposi  coìV  intenzione  di  unirsi  per  tutta  la  vita. 

^intenzione  di  vincolarsi  per  tutta  la  vita,  e  con 
ciò  l'esclusione  di  ogni  'precarietà,  ecco  la  vera  es- 
senza del  matrimonio;  questa  intenzione  si  presume 
sempre  in  coloro  che  lo  contraggono.  Ben  a  ragione 
esclamava  a  questo  riguardo  Beniamino  Constant:  — 
disgraziato  l'uomo  che  stringendo  per  la  prima  volta 
tra  le  sue  braccia  la  sposa  non  creda  che  il  suo 
amore  sarà  eterno  1 

Ma  da  qui  alla  perpetuità  assoluta  vi  è  un  abisso; 
tant'è  che  nessun  popolo,  nessun  filosofo,  la  religione 
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Stessa  noi  tempi  della  sua  maggior  purità,  hanno  mai 
potuto  escludere  l'eccezione  a  tale  perpetuità  nel  caso 
d'adulterio,  o  di  altri  motivi,  che  accusassero  la  rot- 
tura del  patto  coniugale  e  la  necessità  di  dichiararla. 

In  altri  termini,  la  destinazione  del  matrimonio  ò 
di  essere  perpetuo  ;  questo  principio  fecondo  e  crea- 
tore della  società  moderna  è  stato  ed  è  tuttora  da 
tutti  ammesso  ;  il  divorzio  è  una  eccezione  necessaria 
a  quel  principio,  ma  vuol  essere  ristretta  a  quei  soli 
casi  in  cui,  o  il  diritto  dell'un  coniuge,  o  la  volontà 
concorde  e  persistente  di  entrambi,  assolutamente  lo 
esigano. 

Bel  resto  coloro  che  vogliono  spingere  le  cose  tan- 
t'  oltre ,  che  parlano  di  servitù  personale ,  che  para- 
gonano il  vincolo  matrimoniale  a  quello  della  schia- 
vitù, 0  quanto  meno  ai  voti  monastici  perpetui,  che 
in  via  civile  non  vengono  ormai  più  riconosciuti,  sono 
obbligati  di  ammettere  però  che  vi  sono  taluni  con- 
tratti, che 'hanno  per  oggetto  le  persone,  come  sarebbe, 
a  modo  di  esempio,  il  servizio  militare,  i  quali  per  un 
supremo  motivo  d'utile  sociale  devono  essere  al  di 
fuori  del  principio,  che  non  permette  a  nessuno  di 
vincolare  per  sempre  o  per  lungo  tempo  la  sua  li- 
bertà personale,  ed  in  questo  novero  vuol  essere  clas- 
sato appunto  il  matrimonio. 

Se  si  ammette  senza  contrasto  la  deroga  al  prin- 
cipio della  libertà  personale  nel  caso  del  servizio  mi- 
litare, perchè  non  dovrà  dirsi  altrettanto  e  con  mag- 
gior ragione  di  quello  della  società  matrimoniale  ? 

Primieramente  vi  è  la  volontà  od  il  diritto  del- 
l'altro coniuge,  che  vuol  essere  rispettato;  in  un  con- 
tratto, ove  uguali  sono  le  obbligazioni  ed  i  doveri  dei 
due  contraenti,  il  cui  oggetto  è  non  solo  permesso  ma 
favorito  dalla  società,  non  si  può  ammettere  che  l'uno 
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possa  violare  i  diritti,  le  aspirazioni,  le  convenienze 
dell'  altro  sotto  pretesto  che  non  poteva  alienare  la 
sua  indipendenza.'  Qui  non  siamo  nel  tema  della 
schiavitù,  della  locazione  d'opera,  o  dei  voti  religiosi, 
in  cui  un  individuo  è  privato  della  propria  libertà  a 
profìtto  altrui,  o  di  un  principio  ascetico,  con  o 
senza  compenso,  ma  in  quello  invece  di  un  contratto, 
nel  quale  due  esseri  si  vincolano  rispettivamente 
l'uno  all'altro,  e  che  tende  ad  uno  scopo  superiore 
ammesso  e  protetto  dalla  società,  e  che  è  valevole  e 
sacrosanto  fìn  da  quando  è  stato  liberamente  consen- 
tito, e  del  quale  non  si  può  quindi  da  uno  dei  con- 
traenti ragionevolmente  pretendere  lo  scioglimento 
senza  il  consenso  o  la  colpa  dell'altro. 

Perchè  quello  degli  sposi,  che  non  ama  più  il  suo 
compagno,  potrà  impunemente  cacciare  la  dispera- 
zione nell'animo  di  chi  lo  ama  ancora,  abbandonarlo 
e  precludergli  poi  la  speranza  di  essere  amato  un 
giorno,  quando  egli  voglia  o  sappia  meglio  compren- 
derlo ? 

Ma,  si  replica,  l'amore  non  s'impone,  il  dovere 
coniugale  vuol  essere  liberamente  adempiuto,  la  na- 
tura stessa  di  esso,  il  pudore  e  la  morale  ripugnano 
che  uno  dei  coniugi  possa  costringervi  l'altro.  D'ac- 
cordo; ma  da  quel  fatto  al  divorzio  v'è  un  gran  di- 
vario. Lo  sposo  abbandonato ,  cui  si  nega  la  soddi- 
sfazione del  debito  coniugale,  non  può  essere  costretto 
ad  accettare  perciò  lo  scioglimento  del  matrimonio; 
sarebbe  premiare  la  violazione  dei  patti,  dar  ragione 
alla  violenza,  alla  caparbietà.  Se  per  quel  fatto  vorrà 
il  coniuge  derelitto  aderire  al  divorzio ,  se  quando 
trovisi  da  altre  circostanze  esacerbato  vorrà  farsene 
un'arma  per  chiederlo,  libero  a  lui,  ma  mai  e  poi  mai 
questa  sua  facoltà  potrà  essere  convertita  in  obbligo. 
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Il  bene  sociale  poi  esige  imperiosamente  che  non 
si  facilitino  di  troppo  i  divorzi;  se  questo  potesse  es- 
sere provocato  dalla  volontà  di  un  solo  sposo ,  per 
quanto  persistente  e  non  capricciosa,  i  matrimoni 
non  sarebbero  più  altro  che  effimere  unioni,  e  la  fa- 
miglia verrebbe  in  breve  distrutta. 


■^o^ 


Ma  è  tempo  oramai  di  parlare  in  modo  più  spe- 
ciale del  divorzio  in  relazione  coll'adulterio,  che  forma 
il  soggetto  e  lo  scopo  principale  del  mio  lavoro,  e  di 
sciogliere  cosi  la  promessa  fatta  poco  avanti  di  trat- 
tarne più  particolarmente. 

Secondo  me,  il  divorzio  è  essenzialmente  necessario 
per  frenare  gli  adulterii  e  dare  un  giusto  compenso 
ed  un'arma  efficace  ai  coniugi  traditi.  Il  divorzio  è 
la  migliore ,  anzi  la  sola,  sanzione  penale  possibile 
della  violazione  della  fede  coniugale,  e  stabilito  che 
sia  si  potrà  senz'altro  fare  a  meno  di  quelle  viete 
pene  sancite  nel  codice  contro  gli  adulteri,  le  quali  a 
nulla  servono  e  sono  anzi  il  più  delle  volte  dannose, 
come  lo  dimostrerò  nel  capitolo  seguente. 

Considerato  il  divorzio  sotto  questo  aspetto  non 
può  a  meno  di  riguardarsi  come  ima  istituzione 
sommamente  moralizzatrice,  e  non  mai  quale  una 
causa  di  disordini  e  di  immoralità,  come  temono  ta- 
luni. 

Per  darci  più  facilmente  ragione  della  necessità 
del  divorzio  in  caso  di  adulterio  vediamo,  allo  stato 
presente  delle  cose,  quali  sieno  i  rimedi  a  cui  possa 
appigliarsi  lo  sposo  tradito  per  riparare  all'  ingiuria 
ed  al  male  gravissimo  arrecatogli  dall'  altro  col  suo 
tradimento. 

Cominciamo  dal  caso  in  cui  1'  adulterio  sìa  stato 
commesso  dalla  moglie. 
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Un  uomo  onesto  ed  onorato,  che  ama  la  propria  mo- 
glie, viene  d'un  tratto  a  sapere  che  costei  gli  è  infe- 
dele ,  ^ed  anzi  la  sorprende  egli  stesso  in  [braccia 
altrui. 

Che  fare  in  questo  doloroso  frangente? 

Ucciderla  ? 

Ma  la  coscienza,  la' ragione,  il  cuore  glielo  vietano; 
non  è  corrivo  al  sangue,  è  mite  e  giusto,  nò  può  volere 
una  repressione  cosi  terribile,  cosi  sproporzionata  ;  le 
sinistre  teoriche  del  Tue-la  d' Alessandro  Dumas 
non  l'hanno  sedotto;  quindi  non  arma  la  mano,  né 
uccide  la  moglie. 

E  fa  bene,  perchè  quantunque  talune  leggi  penali, 
come  la  francese,  abbiano  dichiarato  scusabile  e  pu- 
nibile col  semplice  carcere  da  uno  a  cinque  anni  il 
marito,  che  sorprendendo  la  moglie  in  flagrante  adul- 
terio in  casa  propria  uccide  lei  ed  il  suo  complice, 
e  la  legge  nostra,  estendendo  più  giustamente  questa 
disposizione  a  favore  anche  della  moglie  tradita,  com- 
mini la  sola  pena  del  carcere  per  T  omicidio  volon- 
tario commesso  dal  coniuge  sulla  persona  dell'  altro 
coniuge  0  del  complice  o  di  entrambi,  nell'istante  in 
cui  li  sorprende  in  flagrante  adulterio,  non  potrebbe 
perciò  legittimarsi  e  tanto  meno  consigliarsi  quel 
tremendo  modo  di  repressione. 

La  legge  col  mostrarsi  mite  verso  il  coniuge,  che 
in  quelle  circostanze  uccide  il  proprio  congiunto,  od  il 
suo  complice,  od  entrambi,  ha  voluto  rendere  omaggio 
ai  principii  di  giustizia  e  di  equità,  che  rendono  più 
0  meno  scusabili  1'  omicidio  e  gli  altri  delitti  com- 
messi, come  sogliono  dire  i  criminalisti ,  per  giusto 
dolore,  e  non  v'è  forma  più  ovvia  e  più  indiscutibile 
di  giusto  dolore  di  quella  del  coniuge,  che  sorprende 
il  suo  compagno  in  adulterio. 
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Egli  è  davvero  evidente  che  il  marito  o  la  moglie, 
i  quali  colgono  all'improvviso  questo  loro  compagno 
nell'atto  stesso  che  cosi  vilmente  li  ferisce  nel  loro 
diritto,  nella  loro  affezione,  nell'amor  proprio,  si  sen- 
tono subitaneamente  invasi  da  tale  perturbazione  di 
animo ,  da  così  vivo  dolore  che  l' intelletto  si  ot- 
tenebra e  lo  sdegno  li  spinge  all'atto  criminoso,  se 
non  con  forza  assolutamente  irresistibile,  almeno  con 
tale  impulso  da  non  poterlo  facilmente  dominare. 

Gli  antichi  Greci,  e  più  tardi  i  popoli  barbari  che 
invasero  l'Europa,  e  sulle  loro  tracce  le  società  me- 
dioevali, proclamavano  addirittura  l'impunità  del  ma- 
rito, che  ammazzava  la  moglie  sorpresa  in  flagranza 
di  adulterio,  e  gli  autori  riconobbero  la  giustizia  di 
questa  massima,  sostenendo  che  in  tal  caso  il  diritto 
di  uccidere  impunemente  la  moglie  nascesse  nel  ma- 
rito dalla  stessa  legge  naturale. 

I  Romani  ammettevano  essi  pure  questo  diritto,  ma 
lo  limitavano  in  quanto  al  seduttore  della  moglie  al 
caso  in  cui  l' adultero  fosse  persona  vile ,  e  1'  adul- 
terio si  fosse  commesso  nella  casa  coniugale.  Con 
questa  restrizione  non  obbedivano  di  certo  ad  un 
retto  principio  legale ,  ma  piuttosto  all'  opportunità 
di  porre  un  freno  alle  laidezze  edalla  scostumatezza 
delle  matrone  romane  dell'epoca  dell'impero,  le  quali 
solevano  prostituirsi  nel  loro  stesso  domicilio  ai  pro- 
pri schiavi  ed  agli  istrioni. 

Le  legislazioni  moderne  si  sono  informate  però  ad 
altri  e  ben  più  giusti  principia  Non  hanno  più  con- 
siderato come  permessa  e  quasi  di  diritto  l'uccisione 
della  moglie  sorpresa,  come  dicevano  gli  antichi,  in 
ipsìs  rebus  venereis,  ma  preoccupandosi  invece  dell'e- 
lemento psicologico  e  della  minor  forza  morale  del- 
l'agente si  sono  limitate  a  considerare  l'adulterio  sol- 
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tanto  come  una  causa  di  scusa  por  punire  l'omicidio 
in  questione  con  pena  assai  più  mite. 

Solo  è  deplorevole  che  in  questa,  come  in  tante  al- 
tre materie,  la  legislazione  francese,  die  servi  poi  di 
tipo  a  vari  codici  moderni,  siasi  scostata  da  quel  senso 
di  equità  e  di  giustizia,  che  esigeva  uguale  tratta- 
mento per  ambi  i  coniugi,  perchè  uguale  deve  senza 
dubbio  essere  il  dolore  che  invade  il  coniuge  al  ve- 
dersi tradito,  sia  egli  il  marito  o  la  moglie,  e  forse 
maggiore  vuol  essere  in  questi  casi  l'afflizione  e  lo 
sdegno  di  costei;  pare  per  certo  ingiusto  e  poco  lo- 
gico lo  usare  una  diversa  bilancia,  ne  ammettere  per 
scusante  a  favore  della  donna  ciò  che  si  riconosce 
esserlo  per  l'uorho. 

Gli  è  proprio  singolare  che  i  Francesi,  che  si  pic- 
cano di  uguaglianza,  di  galanteria  verso  le  donne, 
siano  poi  quelli  che  nelle  loro  leggi  civili  e  penali 
le  hanno  sempre  maggiormente  bistrattate,  e  che  an- 
che a  questi  lumi  di  repubblica  si  mostrano  più  re- 
stii a  render  loro  giustizia. 

Parecchi  tra  gli  scrittori  di  diritto  in  Francia,  sen- 
tendo quanto  la  distinzione  introdotta  in  questa  ma- 
teria dal  loro  codice  sia  ingiusta  e  poco  conforme  ai 
dettati  della  ragione  e  dalla  moderna  civiltà ,  cer- 
cano di  scusare  il  legislatore  col  dire  che  forse  non 
parlò  della  moglie  tradita  per  pura  dimenticanza,  e 
riconoscono  che  l'ingiuria  fatta  a  questa  è  altrettanto 
grave  quanto  quella  sofferta  dal  marito,  e  che  anzi 
costui,  che  introduce  una  concubina  nella  casa  con- 
iugale ed  insulta  cosi  alla  debolezza  della  moglie,  è 
anche  codardo  e  perciò  più  dispregievole.  Però  vi 
sono  altri  scrittori,  come  Garnot,  Dalloz ,  che  tro- 
vano ragionevole  la  distinzione  fatta  dalla  legge,  pel 
solo  motivo   che  la   medesima  è,  secondo  loro,  con- 
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forme  agli  usi  ed  alla  pubblica  opinione,  e  perchè 
r  oltraggio  fatto  alla  moglie  è  meno  grave  di  quello 
subito  dal  marito. 

E  chi  lo  dice  ?  E  poi  non  è  dalla  gravità  dell'  ol- 
traggio ,  che  si  deve  desumere  la  mitigante ,  di  cui 
parliamo,  ma  dall'impressione,  che  ha  potuto  produrre 
sulla  persona  oltraggiata,  e  nessuno  vorrà  negare  di 
certo  che  una  moglie,  la  quale  sorprenda  il  marito  a 
giacere,  per  esempio,  in  casa  propria  colla  cameriera, 
non  provi  tanta  commozione  ed  un  cosi  giusto  dolore 
per  l'offesa  arrecatale  da  trovarsi  alterata  in  ugual 
modo  e  per  conseguenza  scusabile  alla  pari  del  ma- 
rito, che  avesse  coita  lei  in  adulterio  con  un  amante. 

Ed  è  talmente  cosi ,  che  tutti  quei  nuovi  codici ,  1 
quali  sono  informati  a  principiipiù  liberali  e  più  lo- 
gici degli  antichi ,  e  che  hanno  creduto  dover  scri- 
vere questa  scusante  fra  le  loro  prescrizioni ,  non 
hanno  però  più  riprodotta  la  ingiusta  disthizione  tra 
il  dolore  del  marito  e  quello  della  moglie;  egli  è  da 
notarsi  inoltre  che,  malgrado  la  suaccennata  opi- 
nione dei  rammentati  scrittori  che  i  costumi  del 
paese  ammettano  e  favoriscano  anzi  una  tale  teoria, 
generalmente  però  sempre  quando  un  caso  siffatto 
si  presenta  al  giuri ,  questo  non  manca  mai ,  non 
solo  di  scusare ,  ma  di  assolvere  senza  distin- 
zione ,  vuoi  il  marito ,  vuoi  la  moglie ,  che  accecati 
dal  dolore  ed  invasi  dall'  ira  abbiano  vendicato  nel 
sangue  la  più  grave  delle  offese,  che  si  possano  ri- 
sentire. 

È  recente  il  fatto  di  quella  contessa  di  Tilly ,  che 
sfigurò  e  privò  in  parte  del  senso  della  vista  la  ganza 
di  suo  marito  schizzandole  il  vetriolo  sulla  faccia,  la 
quale  tratta  per  questo  fatto  alla  Corte  d'  Assise  di 
Parigi  venne  da  quei  giurati  assolta   cogli   applausi 
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della  folla,  che  assiepava  l'aula  della  Corte,  sebbene 
non  avesse  neppur  sorpreso  il  marito  in  flagranza, 
ed  avesse  anzi  attirata  la  rivale  presso  di  se,  chia- 
mandola sotto  il  portone  del  proprio  palazzo  mentre 
passava  lungo  il  medesimo. 

Questa  assolutoria  che  seguiva  a  breve  distanza 
quella  di  due  altre  donne,  la  Bière  e  la  Dumaire,  due 
ragazze,  le  quali  fatte  madri  e  abbandonate  di  poi 
dai  loro  seduttori ,  avevano ,  ucciso  1'  uno ,  grave- 
mente ferito  l'altro,  produsse  un  gran  senso  nell'opi- 
nione pubblica,  ed  Alessandro  Dumas  si  è  valso  ap- 
punto di  questi  fatti  per  ribattere  il  chiodo  nella 
questione  del  divorzio  ed  assumere  le  difese  della 
donna  con  un  altro  di  quegli  opuscoli  smaglianti, 
0  come  diconsi,  a  sensazione,  che  ha  recentemente 
pubblicato  col  titolo:  Le  donne  che  uccìdono  e  le  donne 
che  votano, 

E  davvero  questo  risveglio  della  pubblica  opinione 
in  favore  della  donna  ancora  oppressa,  malgrado  lo 
stadio  d'incivilimento  in  cui  siamo,  dovrebbe  impen- 
sierire i  legislatori,  ed  affrettare  in  favore  di  lei  quei 
provvedimenti  che  la  giustizia  e  la  ragione  recla- 
mano, specie  neir  argomento  del  matrimonio  e  delle 
conseguenze  delle  seduzioni. 

Ma  torniamo  al  proposito. 

L' uccidere  dunque  la  moglie  adultera  ed  il  suo 
complice  colti  in  flagrante  reato  non  è  dalla  legge 
permesso,  e  commette  sempre  una  prava  azione  che 
la  legge  punisce,  il  marito  che  si  lascia  trascorrere  a 
quest'eccesso.  Peggio  poi  se  l'uccisione  non  avviene  per 
solo  ed  improvviso  impeto  d'ira  e  di  dolore,  ma  in 
seguito  ad  un  appostamento  per  sorprendere  la  mo- 
glie colpevole  e  fors'  anche  col  premeditato  disegno 
di  punire  colla  morte  il  suo  tradimento. 
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Che  dire  infatti  di  quel  marito,  che  sospettando 
r  infedeltà  della  moglie  siasi  nascosto  per  sorpren- 
derla? È  vecchia  e  da  tempo  usata  nei  romanzi  e  nelle 
commedie ,  ma  pur  sempre  nuova  nella  realtà ,  la 
storia  del  marito,  che  fìnge  un  viaggio  di  qualche 
giorno,  poi  torna  appena  partito  e  di  soppiatto  in 
casa,  si  nasconde,  aspetta  armato  di  revolver  che  il 
drudo  venga  fidente  agli  amplessi  adulteri,  assiste 
a  volte  celato  e  fremente  ai  preliminari  di  questi,  ed 
al  momento  opportuno  scatta  fuori  come  una  molla 
ed  uccide  entrambi  i  colpevoli. 

Potrà  quel  marito  profittare  della  disposizione  di 
legge  che  scusa  l'omicidio  commesso  in  flagranza  di 
adulterio  ? 

La  legge  non  fa  distinzioni  ed  in  materia  penale 
si  deve  sempre  propendere  per  1'  opinione  più  mite 
e  più  favorevole  al  prevenuto.  È  vero  che  gli  autori 
distinguono  tra  il  caso  in  cui  il  marito  siasi  nascosto 
col  solo  proposito  di  accertarsi  della  sua  disgrazia, 
di  sorvegliare  la  donna,  e  quello  in  cui,  certo  o  quasi 
certo  della  infedeltà  di  lei,  abbia  usata  quella  sor- 
presa al  solo  efletto  di  poternela  più  sicuramente  pu- 
nire, ammettendo  nel  primo,  negando  nel  secondo  di 
questi  casi ,  l'applicazione  della  scusa.  Ma ,  oltreché 
questa  distinzione  non  è  nella  legge,  e  per  logica  che 
fino  a  un  certo  punto  possa  apparire,  non  sarà  sempre 
accettata  dalle  giurie  ,  come  si  fa  poi  a  determinare  e 
provare,  se  quando  quel  marito  è  tornato  segretamente 
dal  fìnto  viaggio  e  si  è  appiattato  in  casa,  aveva  sol- 
tanto l'intenzione  di  accertarsi  dell'  oltraggio  che  so- 
spettava 0  di  vendicarlo  ? 

Io  credo  ed  ho  sempre  creduto  che  la  disposizione 
di  legge,  di  cui  parliamo,  dovrebbe  essere  cancellata 
dal  codice,  perchè  da  una  parte  è  inutile  e  dall'altra 
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può  proteggere  e  far  scusare  un  omicida,  il  quale 
non  abbia  legalmente  nò  moralmente  alcun  diritto  a 
vantaggiarsi  di  quella  scusa. 

Egli  è  poi  evidente  che,  abrogato  T  articolo,  il 
quale  espressamente  consacra  questa  circostanza  mi- 
tigante, non  vi  sarebbe  pericolo  che  venissero  con- 
dannati 0  quanto  meno  non  scusati  i  mariti,  che, 
dominati  unicamente  dal  loro  giusto  dolore  e  dalla 
commozione  del  momento,  si  fossero  lasciati  trasci- 
nare a  versare  il  sangue  di  chi  cosi  crudelmente  li 
offendeva  nelle  affezioni  del  cuore  e  nell'onore. 

Oramai  si  sa  per  prova  come  i  giudici  popolari 
siano  larghi  anziché  avari  nel  concedere  ai  prevenuti 
il  benefìzio  della  forza  irresistibile  piena  o  semipiena, 
nell'ambito  della  quale  verrebbe  sempre  a  cadere  la 
scusante  della  flagranza  dell'adulterio. 

Colla  soppressione  poi  della  speciale  menzione  di 
questa  scusante  si  eviterebbe  lo  sconcio  ed  il  peri- 
colo di  farne  profìttare  chi  non  la  merita. 

Quel  marito,  di  cui  dicevo  testò ,  il  quale  avesse 
usato  lo  stratagemma  dell'  assenza,  si  fosse  nascosto 
in  casa,  vi  avesse  passate  le  lunghe  ore  col  revolver 
in  mano,  premeditando  ogni  particolare  deiromicidio 
che  si  proponeva  di  commettere,  beandosi  al  pensiero 
del  sangue  che  avrebbe  vei'sato,  e  quando  fosse  giunto 
finalmente  il  momento  propizio,  uscisse  dal  suo  na- 
scondiglio e  consumasse  freddamente  e  punto  per 
punto  il  disegnato  eccidio,  ebbene,  quel  marito,  che 
certo  non  ha  agito  sotto  l'impulso  di  una  improvvisa 
commozione,  sarà  o  quanto  meno  potrà  essere  pro- 
tetto dàlia  regola  assoluta  scritta  in  quella  disposi- 
zione, e  ciò  non  è  giusto  davvero. 

Lo  sarebbe  tanto  meno  se  questo  marito  avesse  dal 
canto  suo  gravi  torti  verso  la  moglie,  se  l'avesse  ne- 
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gletta  0  tradita,  e  con  ciò  indirettamente  spinta  al- 
l' adulterio ,  se  egli  ha  un'  amica  o  mantiene  una 
concubina,  che  la  morte  della  moglie  gli  darà  il  modo 
di  sposare,  e  se  per  tal  guisa,  forse  più  dal  desiderio 
di  acquistare  la  propria  libertà  che  da  quello  di  ven- 
dicare il  suo  onore,  sarà  stato  spinto  ad  iiccidere! 

Lasciate  invece  le  cose  sulle  generali  e  cancellata 
la  indicata  disposizione,  non  v'ha  dubbio  che  un  giuri 
onesto  ed  illuminato  negherà  al  marito,  che  si  tro- 
vasse nelle  descritte  condizioni,  il  benetìzio  della  scu- 
sante della  forza  irresistibile,  e  forse  non  gli  accor- 
derà neppure  quello  della  semiforza  o  della  grave 
provocazione,  e  farà  bene. 

A  me  quell'articolo  speciale  piantato  là  cosi  reciso 
nel  codice,  è  sempre  parso  un  eccitamento  all'omici- 
dio, una  sproporzionata  ed  ingiusta  pena  di  morte 
applicata  ad  un  delitto  che  non  la  merita  e  che  la 
legge  punisce  direttamente  in  modo  assai  leggiero,  e 
che  anzi,  come  ho  già  detto  e  dimostrerò  ampiamente 
in  seguito,  non  dovrebbe  nemmeno  essere  soggetto  a 
repressione  penale.  Lottiamo  per  far  abolire  la  pena 
di  morte,  riputiamo  giusto  ed  opportuno  che  la  so- 
cietà non  si  valga  di  questa  estrema  pena  neppur 
contro  i  peggiori  assassini,  e  vorremo  poi  permettere 
che  un  privato  si  faccia  giustizia  da  sé  senza  forma  di 
processo  e  se  la  faccia  in  un  modo  cosi  barbaro  e  spietato? 

Quando  si  preparava  il  nuovo  codice  penale,  tentai 
nella  commissione,  di  cui  avevo  l'onore  di  esser  parte, 
di  far  prevalere  questo  mio  concetto ,  che  come  ve- 
dete, nasce  in  me  da  convinzione  antica,  e  sostenni 
la  soppressione  dell'  art.  307  del  progetto  ^ ,  dicendo 

^  V.  il  progetto  del  codice  penalo  e  di'  polizia  punitiva  pel  regno 
d' Italia   coi    lavori   preparatori  per  la  sua  compilazione  raccolti  ed 
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anche  illogico  il  concedere  al  privato  un  quasi  jus 
necis  j  mentre  la  pena  di  morte  si  escludeva  dal  co- 
dice, e  sconveniente  e  dannoso  poi  distinguere  questi 
casi  di  giusto  dolore  da  altri  che  possono  spingere 
all'omicidio,  ma  non  ebbi  la  fortuna  di  essere  ascol- 
tato e  l'articolo  rimase. 

Voglio  sperare  che  prima  che  il  progetto  del  nuovo 
codice  approdi  a  buon  porto,  questa  disposizione  spa- 
rirà, come  è  scomparsa  dai  moderni  codici  di  altre 
nazioni,  ad  esempio  dal  germanico,  il  quale  si  è  limitato 
ad  accennare  genericamente  alla  scusante  derivante 
dall'  essere  l'omicida,  senza  propria  colpa,  staio  spinto 
alla  collera  dall'ucciso  per  ingiurie  gravi  recategli,  che 
lo  abbiano  trascinato  sul  momento  all'azione,  nelle  quali 
espressioni  si  contiene  di  certo  il  fatto  del  giusto  do- 
lore proveniente  dalla  sorpresa  ^q\V adulterio. 

Questo  primo  mezzo  adunque  di  riparare  al  danno 
ed  all'onta  dell'adulterio  coll'uccidere  1'  adultera  non 
è  da  ammettersi  né  tanto  meno  da  consigliarsi. 

Vediamo  a  quali  altri  mezzi  possa  appigliarsi  il 
marito  offeso. 

Sarà  egli  pacifico  e  religioso  al  segno  di  seguire 
il  precetto  di  Sant'  Agostino ,  che  inculca  dovere  il 
marito  cristiano  ricevere  la  moglie  adultera  come  la 
riceve  la  Chiesa  e  perdonare  ? 

Ma  è  per  lo  meno  assai  difflcile,  che  egli  possa 
contenere  i  sentimenti  dell'  animo ,  gli  impulsi  della 
collera  e  dimenticare  cosi  facilmente  una  si  grave 
ingiuria.  Vi  si  adatterà  forse,  se  le  convenienze  so- 
ciali ,  la  tema  del  ridicolo ,  l' amore  dei  figli,  ve  lo 
spingeranno,  ma  state  pur  certi  che  la  riconciliazione 

ordinati  sui  documenti  ufiQciali.  Firenze ,  Stamperia  Reale ,  1870. 
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sarà  più  apparento  che  reale,  e  la  vita  in  comune  di 
quei  coniugi  segnerà  soltanto  una  serie  di  guai  e  di 
amarezze,  tanto  per  colui  che  ha  fìnto  di  perdonare, 
0  che  ha  anche  perdonato  davvero,  quanto  per  colei 
che  ha  promesso  di  emendarsi  ;  nascerà  per  essi 
una  separazione  di  fatto ,  uno  stato  di  continua  an- 
gustia, una  rinuncia  a  qualunque  rapporto  sessuale 
tra  di  loro  ;  in  faccia  al  pubblico,  alla  servitù,  ai  figli 
stessi,  i  due  coniugi  parranno  uniti ,  si  vedranno 
fors'anco  assieme  al  passeggio  o  in  società,  sederanno 
alla  mensa  comune,  ma  poi  tutto  fìnirà  li  5  la  donna 
rimarrà  solitaria  nella  propria  camera,  priva  d' ogni 
fisico  e  morale  conforto,  nò  potrà  a  meno  di  pensare 
a  procurarselo  ricadendo  nella  colpa  ;  1'  uomo  uscirà 
di  casa  e  si  compenserà  altrove,  0  col  giuoco  0  colle 
donne ,  di  quella  felicità  che  non  potrà  più  avere  al 
domestico  focolare,  in  cui  altro  non  troverà  fuorché 
violenza  morale,  e  sorde  e  continue  lotte,  cosicché  que- 
sto perdono,  questa  riconciliazione,  accompagnati  di 
frequente  da  restrizioni  e  da  patti  segreti,  si  risolve- 
ranno in  un  vero  martirio  per  ambi  i  coniugi,  spinge- 
ranno il  colpevole  a  ricadere  senza  liberare  l'altro,  e 
mantenendolo  anzi  sempre  più  schiavo  ed  infelice. 

Ma  si  dirà,  se  il  perdono  è  sincero,  se  il  marito  è 
di  facile  contentatura,  la  riconciliazione  può  essere 
durevole  e  tutti  questi  guai  saranno  evitati. 

Non  nego  che  ciò  possa  talvolta  avvenire,  e  che  sianvi 
mariti,  i  quali  facciano  poco  conto  del  loro  onore  e 
delle  ferite  ricevute ,  ma  credo ,  per  il  decoro  stesso 
della  razza  umana ,  che  questo  vuol  essere  il  minor 
numero,  e  il  modo  col  quale  la  società  tratta  i  ma- 
riti compiacenti,  il  sorriso  di  scherno  con  cui  li  ac- 
coglie, prova  a  sufficienza,  che  il  senso  morale  am- 
mette difTicilmente  una  tale  soluzione. 

DE  Foresta.  19 
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Del  resto,  stabilito  il  divorzio  per  fatto  d'adul- 
terio, nessuno  imporrà  V  obbligo  di  chiederlo  a  quei 
mariti,  che  vorranno  seguire  i  consigli  del  vescovo 
d'Ippona,  perdonare,  riperdonare  anche,  o  far  fìnta 
di  non  avvedersi  della  condotta  della  moglie,  chiu- 
dere gli  occhi  sulla  medesima,  in  breve  classarsi  fra 
i  mariti  contenti;  essi  saranno  sempre  liberi  di  farlo. 
La  società  potrà  disprezzarli,  forse  altri  li  compian- 
geranno se  fanno  il  sacrifizio  del  loro  onore  o  pei 
figli  0  per  altre  cause  plausibili,  e  nessuno  di  certo 
li  spingerà  al  divorzio. 

Vi  è  un  t^rzo  mezzo  ed  è  quello  di  provocare  una 
separazione  giudiziaria,  di  fare  scandali,  di  mettere  a 
nudo  le  piaghe  della  famiglia  e  di  procurare  cosi  a  sé 
ed  ai  figli  un  danno  ancora  maggiore  di  quello  che 
si  farebbe  col  divorzio  senza  averne  i  vantaggi. 

Vi  sono  pure  le  separazioni  amichevoli,  che  un 
brioso  autore  francese  chiama  molto  sensatamente  un 
reciproco  consenso  al  mutuo  adulterio, 

E  vi  è  anche  il  rimedio  della  querela  penale  per 
delitto  di  adulterio. 

Ma  senza  ripetere  ciò  che  ho  detto  sulla  conve- 
nienza di  eliminare  quel  fatto  dal  novero  dei  delitti, 
chi  è  che  potrebbe  mai  consigliare  ad  uh  uomo  d'o- 
nore di  appigliarsi  a  tal  partito  ?  Egli  assume  la 
parte  ridicola,  subisce  i  sarcasmi  ed  i  frizzi  degli 
avvocati  difensori  della  moglie  e  del  suo  complice  ; 
in  compenso  di  una  condanna  materiale  di  pochi  mesi 
di  carcere,  trovasi  irremissibilmente  perduto  nella 
pubblica  opinione  ;  ha  veduto  snocciolare  in  pubblico 
ed  esagerare  tutti  i  suoi  difetti  e  le  sue  colpe ,  ed  è 
condannato  al  ridicolo  ed  al  disprezzo  a  perpetuità  ; 
la  moglie,  se  ha  figli,  riversa  su  di  loro  il  disonore 
che  egli  le  ha  gettato  addosso;  in  una  parola,  è  nel 
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processo  di  adulterio  che  si  può  dire  davvero  che 
perde  chi  vince. 

Finalmente  può  il  marito  tradito  appigliarsi  agli 
estremi  rimedi  del  duello  o  del  suicidio  ;  ma  1'  uno 
e  r  altro  di  questi  mezzi  sono  cosi  insani  e  ridicoli 
che  fa  sorpresa  come  pure  si  vedano  talvolta  adot- 
tati ;  e  la  legge,  coli'  ammettere  appunto  un  mezzo 
legale  e  sicuro  come  quello  dei  divorzio,  deve  effica- 
cemente procurare  di  renderli  impossibili  o  rarissimi. 

Gol  duello  il  disgraziato  che  è  stato  tradito  corre 
pericolo  di  aggiungere  la  perdita  della  propria  vita 
al  disonore  sofferto  e  di  render  libera  colla  sua  morte 
la  moglie  adultera;  col  suicidio  poi  peggio  ancora. 
Del  resto  questi  due  mezzi ,  specie  il  primo ,  sono 
propri  soltanto  delle  classi  agiate,  nò  si  usano  dalle 
medie  e  plebee. 

Se  poi  il  coniuge  tradito  è  la  moglie,  la  situazione 
è  ancora  più  scabrosa  per  lei. 

Il  famoso  —  Tue-la  —  non  la  soccorre,  perchè  è  raro 
assai  che  una  donna  trovi  in  se  tanta  energia,  tanta 
forza  da  uccidere  il  marito  traditore. 

Il  perdono  è  facile  ed  anzi  comune  nelle  donne, 
e  per  lo  più  è  perdono  vero,  sincero,  seguito  a  volte 
da  un  risveglio  d' amore.  E  benedette  siano  quelle 
ottime  creature,  nel  cuore  delle  quali  potrà  alber- 
gare quella  preziosissima  virtù  del  perdono.  Le  quante 
volte  intervenga ,  la  legge  deve  felicitarsene,  e  certo 
i  rimedi  preparati  per  difendere  quelle  che  non  pos- 
sono 0  non  vogliono  perdonare ,  non  frappongono 
ostacolo  alle  altre,  ed  anzi  più  gravi  sono  questi 
rimedi  e  più  facile  sarà  che  le  donne  tradite  si  ar- 
restino dallo  invocarli  e  preferiscano  batter  la  via 
dell'indulgenza. 

Ma  non  tutte  le  donne  perdonano;  quella  che  è  stata 
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tradita  non  una  ma  più  volte ,  cui  il  marito  ha  ag- 
giunto lo  scherno  o  le  sevizie,  che  si  è  ostinata- 
mente fatto  vedere  in  pubblico  colla  ganza,  o  che 
gliel'  ha  voluta  imporre  ;  quella  cui  venne  infame- 
mente comunicato  un  male  vergognoso,  raccattato 
dal  marito  nei  suoi  disordinati  contatti  col  marciume 
delle  più  ignobili  donne;  la  povera  moglie  infine,  che 
è  stata  tradita ,  vilipesa ,  ferita  nell'  amor  proprio, 
nell'  onore,  colpita  nella  salute,  nel  patrimonio  ;  oh  I 
quella  donna  non  perdonerà,  e  morrà  invece  di  do- 
lore ove  non  possa  liberarsi  dalla  vista  e  dal  contatto 
del  suo  tiranno. 

E  qual  rimedio  offre  adesso  la  legge  ad  una  si- 
mile disgraziata? 

Una  separazione  ?  Ma  anche  per  lei  vi  è  il  timore 
dello  scandalo  che  la  trattiene,  vi  sono  gli  stessi  e  mag- 
giori inconvenienti  del  vincolo  perpetuo  che  la  in- 
catena al  marito j  se  giovane,  bella,  piena  di  avve- 
nire, si  metterà  nel  bivio  o  di  vivere  vita  isolata, 
priva  di  affetti,  o  di  cadere  essa  pure  nella  colpa. 

E  poi  non  vediamo  tuttodì  in  società  donne  legal- 
mente separate,  che  vi  occupano  la  posizione  la  più 
disagiata  che  possa  immaginarsi,  e  per  quanto  la 
separazione  abbia  avuto  luogo  per  causa  del  marito, 
per  quanto  siano  oneste,  non  vanno  mai  scevre  da 
sospetti,  da  maldicenze,  e  si  trovano  sempre  in  con- 
dizioni anormali  e  spiacevoli. 

Invocherà  quella  donna  la  spada  della  giustizia 
per  far  punire  il  marito?  Primieramente  la  legge  non 
le  dà  il  diritto  di  lamentarsi  che  di  un  solo  genere 
di  adulterio,  cioè  di  quello  commesso  dal  marito  nel 
domicilio  coniugale;  tranne  questo  caso,  egli  avrà 
potuto  avvoltolarsi  anche  nel  fango  delle  più  laide 
e  brutte  oscenità,  sarà  stato  il  drudo  palese  di  una 
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Aspasia  qualunque,  avrà  sedotte  ragazze,  sarà  stato 
colto  come  complice  in  adulterio  con  altra  donna 
coniugata,  la  legge  non  se  ne  preoccupa,  e  la  giu- 
stizia sarà  sorda  alla  voce  dell'  infelice  moglie  tra- 
dita che  la  invochi  a  suo  favore.  Egli  è  da  avver- 
tirsi inoltre  che  per  quell'unico  caso  in  cui  la  moglie 
potrà  far  processare  il  marito  si  presenteranno  anche 
per  lei  le  stesse  o  maggiori  difficoltà,  le  noie  e  tutte 
le  tristi  conseguenze  che  simili  processi  produrranno 
sempre. 

A  meno  adunque  di  consacrare  l' ingiustizia ,  di 
confessare  che  la  legge  e  la  società  sono  impotenti 
a  proteggere  gl'innocenti  e  gl'infelici,  bisogna  stabi- 
lire per  forza  il  diritto  al  divorzio  in  tutti  i  casi  di 
adulterio  dell'uno  o  dell'altro  coniuge. 

Ma  si  dirà  :  —  questi  processi  per  divorzio  non 
avranno  tutti  gì'  inconvenienti  di  scandalosa  pubbli- 
cità, di  danno  ai  figli,  che  rinfacciate  a  quelli  per 
separazione  personale  ? 

Fosse  anche  vero,  basterebbe  sempre  per  farli  pre- 
ferire la  circostanza  che  questi  ultimi  sono  in  pura 
perdita ,  lasciando ,  per  cosi  dire ,  il  tempo  che  tro- 
vano, e  continuando  a  tener  legati  per  la  vita  co- 
loro, che  quelle  scandalose  rivelazioni  hanno  dimo- 
strato non  essere  più  fatti  1'  uno  per  l'altro  ;  mentre 
che  col  divorzio  si  rida  la  libertà  ai  coniugi,  la  mo- 
glie abbandona  un  nome  odiato  e  talvolta  disonorato, 
e  rimaritandosi  può  dimenticare  il  triste  passato  in 
un  lieto  presente,  colla  speranza  di  un  felice  avve- 
nire. 

E  poi,  siccome  il  divorzio  dovrebbe  essere  ammesso 
per  mutuo  consenso,  si  potrebbero  sempre  velare  con 
questo  mezzo  i  disordini  famigliari,  e  non  si  avreb- 
bero più  tutti  quegli  scandalosi  processi  in    separa- 
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zione,  che  se  formano  la  delizia  dei  giornalisti  e  dei 
curiosi,  offendono  però  il  senso  morale  e  recano  grave 
danno  alla  società. 

Si  aggiungerà  forse  da  altri  che  la  moglie  potrebbe 
non  ottenere  il  consenso  del  marito  a  sciogliere  il 
matrimonio ,  od  essere  impossibilitata  ad  appigliarsi 
a  questo  mezzo  del  divorzio  bona  gratia,  ove  la  legge, 
per  ora  almeno,  non  lo  ammettesse,  ed  essendo  per- 
ciò obbligata  per  conseguire  V  intento  di  prevalersi 
del  fatto  dell'adulterio  del  marito,  si  troverebbe  il 
più  delle  volte  in  grave  imbarazzo  per  poterne  som- 
ministrare le  prove. 

Ammetto  che  non  sarà  sempre  facile  alla  moglie 
di  aver  la  prova  del  tradimento  dello  sposo  j  se  non 
lo  saprà,  meglio  per  lei;  se  avrà  soltanto  dei  dubbi, 
potrà  il  marito  colla  resipiscenza ,  coi  buoni  modi, 
dileguarli  e  ricondurre  la  pace  in  famiglia;  ma  se 
sarà  certa  della  infedeltà  dello  sposo,  e  generalmente 
non  si  tratta  di  un  caso  isolato  ed  effimero ,  ma 
di  una  sequela  di  adulteri!,  di  una  pratica  disonesta 
e  spesso  anche  scandalosa,  gli  stessi  mezzi  che  le 
avranno  servito  per  acquistare  quella  fatai  certezza 
le  serviranno  pure  per  stabilirla  in  giudizio.  Ordi- 
nariamente del  resto  le  mogli  vengono  a  conoscenza 
dei  trascorsi  del  marito  per  qualche  lettera  da  lui 
imprudentemente  dimenticata,  o  della  quale  esse  rie- 
scono ad  impadronirsi,  o  per  le  confidenze  delle  per- 
sone di  servizio  o  di  vicini ,  e  simili  ;  ebbene ,  qua- 
lunque di  queste  prove  basterà  allo  scopo  della  do- 
manda di  divorzio. 

Qui  non  è  necessario,  come  nel  caso  di  procedi- 
mento penale,  di  sviscerare,  per  cosi  dire,  il  fatto  del- 
l'adulterio, di  vedere  se  questo  fu  materialmente  e 
completamente  consumato,  di  occuparsi,  in   una  pa- 
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rola,  di  tutte  quelle  questioni  particolari  e  alquanto 
bizantine,  delle  quali  ho  trattato  in  uno  dei  primi 
capitoli  di  quest'opera;  agli  effetti  del  divorzio  si 
seguono  le  norme  consuete  per  i  giudizi  di  separa- 
zione, e  basterà  perciò  lo  stabilire  in  genere  il  fatto 
d'una  illecita  relazione,  il  provare  per  presunzioni 
e  per  equipollenti  che  vi  fu  violazione  della  fede  con- 
iugale, perchè  si  ammetta  il  divorzio;  dacché  que- 
sto si  fonda  più  sulla  grave  ingiuria,  che  la  pratica 
disonesta  di  un  coniuge  arreca  all'altro,  e  sulla  dis- 
affezione che  ne  nasce,  che  sul  fatto  materiale  più 
0  meno  consumato  a  seconda  di  tutte  le  casuistiche 
distinzioni  dei  meticolosi  ricercatori  di  oscenità. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  ribadire  il  chiodo  in- 
torno a  quella  proposizione,  che  emettevo  da  princi- 
pio parlando  del  divorzio,  che, cioè,  lungi  di  favorire 
r  immoralità,  come  vanno  decantando  i  suoi  avver- 
sarli, questo  istituto  sarà  causa  di  maggior  ritegno, 
.  specialmente  nei  trascorsi  dei  mariti.  Costoro  invero, 
se  esistesse  il  divorzio,  si  guarderebbero  bene  dal 
dar  motivo  alle  mogli  di  ricorrere  ad  una  tal  misura, 
che  li  punirebbe  non  solo  nel  loro  amor  proprio, 
fors'anco  nell'  affetto,  che  pur  adulterando  con  altra 
donna,  avessero  ancora  conservato  per  la  madre  dei 
loro  figli,  ma  nelle  sostanze,  perchè  dj3vrebbero  re- 
stituir la  dote  ed  ogni  avere  della  moglie,  e  sottostare 
verso  di  lei  ed  i  figli  alle  non  poche  e  gravose  con- 
seguenze pecuniarie  del  loro  fallo. 

Credete  pure  che  queste  eventualità  farebbero  met- 
ter senno  alla  maggior  parte  di  quegli  sciagurati  ma- 
riti, che  ora  tengono  la  moglie  come  un  mobile 
di  lusso,  una  macchina  a  figli  legittimi,  o  che  so 
io,  per  nulla  la  curano,  e  pubblicamente  la  tradiscono 
e  se  ne  vantano  ancora. 
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Questo  ritegno  dei  mariti  sarà,  mi  direte  voi,  sol- 
tanto di  apparenza  j  ipocritamente  fedeli  in  pubblico, 
saranno  fedifraghi  in  segreto.  Potrà  essere  ;  ma  si 
sarà  già  guadagnato  un  tanto  col  troncare  quelle  scan- 
dalose relazioni  pubbliche,  che  così  spudoratamente 
offendono  il  scuso  morale;  nò  si  vedranno  più  indi- 
vidui aventi  due  famiglie,  una  moglie  legale  ed 
un'altra  che  la  surroga  e  che  vive  col  drudo  come  se 
fosse  suo  legittimo  sposo,  che  va  a  teatro,  in  società  con 
lui,  e  che  talvolta  ardisce  pure  portarne  il  nome,  come 
pur  troppo  non  è  raro  di  vedere  in  varie  città  d'Italia. 

La  moglie  legittima,  che  attualmente  si  strugge  nello 
lagrime,  0  spinta  dalla  vendetta,  dal  bisogno  di  affetto, 
si  dà  in  braccio  ad  un  amante,  provocherebbe  il  di- 
vorzio ;  la  posizione  dei  figli  legittimi  sarebbe  assi- 
curata e  due  matrimoni  normali  regolarizzerebbero 
con  gran  vantaggio  sociale  le  scorrette  situazioni  del 
marito,  che  primo  ha  violato  i  patti  coniugali,  e  della 
moglie ,  che  1'  esempio  suo  ha  trascinato  a  fare  al- 
trettanto. 

A  questo  proposito  Alessandro  Dumas,  nel  suo  li- 
bro sul  divorzio,  notomizzando  il  cuore  umano  con 
quella  maestria  che  gli  è  propria,  fa  un'osservazione, 
che  mi  par  degna  di  essere  presa  in  serio  esame,  e 
che  riassume,  per  cosi  dire ,  1'  effetto  dell'  adulterio 
sull'animo  del  coniuge  tradito  e  la  necessaria  rela- 
zione di  quest'atto  col  divorzio. 

Ciò  che  nell'adulterio  irrita  il  coniuge  tradito,  dice 
egli  con  ragione,  non  è  tanto  il  pensiero  della  fede 
violata,  quanto  l'idea  del  consenso  fisico,  del  materiale 
godimento  per  parte  di  un  terzo  della  persona  del 
proprio  congiunto,  di  cui  egli  si  credeva  unico  pos- 
sessore. Il  pensiero  che  il  coniuge  ha  fatto  copia  di 
se  con  altri  lo  irrita  e  si  fieramente,   che   non  può 
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scacciarlo  da  sé  fuorché  colla  vendetta  o  col  rompere 
il  legame,  che  lo  unisce  al  traditore,  e  volare  ad  al- 
tre nozze.  Cosi  è,  aggiunge  il  preclaro  autore ,  che 
nelle  unioni  libere,  nei  concubinati,  non  avvengono 
d'ordinario  scene  di  sangue,  scandali  od  altri  incon- 
venienti, come  nel  matrimonio,  appunto  perchè  vi  ò 
la  vah'ola  di  sicurezza  dell'abbandono  e  della  libera 
formazione  di  altra  unione.  Forse  non  è  fuor  di 
luogo  il  ricordare  a  comprova  di  ciò  la  saviezza 
di  un  nostro  proverbio  popolare ,  sempre  vero ,  che 
—  come  chiodo  scaccia  chiodo,  così  amore  scaccia 
amore.  Nello  stato  attuale  della  legislazione  si  co- 
stringono i  coniugi  feriti  nel  loro  amore  sentim-entale 
e  fisico  a  sopirlo  con  altro  amore  illecito  ed  immo- 
rale; se  si  adottasse  invece  il  divorzio,  lo  vincerebbero 
con  un  amore  permesso  e  la  società  e  la  morale  ne 
trarrebbero  profìtto. 

Oltre  di  che,  quella  terribile  conseguenza  dell'adul- 
terio, che  è  il  ridicolo,  ad  evitare  la  quale  un  uomo 
d'onore  scende  anche  talvolta  in  campo  a  duello  o  si 
dà  miseramente  la  morte,  si  elimina  completamente 
col  divorzio,  perchè  al  coniuge,  che  ha  rotto  ogni  le- 
game col  traditore,  che  è  passato  anzi  ad  altre  nozze, 
la  società  non  può  rimproverare  né  debolezza,  né 
compiacenza ,  nò  posizione  equivoca ,  né  continuare 
per  ciò  a  schernirlo  come  nella  separazione;  nulla 
verificcindosi  insomma  di  tutto  ciò  che  versa  attual- 
mente il  ridicolo  sul  capo  dei  poveri  coniugi  offesi. 

Non  tralascierò  infine  di  rammentare,  relativamente 
alla  necessità  del  divorzio  pel  caso  di  tradimenti 
coniugali,  che,  se  la  religione  ha  in  altri  tempi  ed  in 
altre  condizioni  fatto  eccezione  alla  regola  della  in- 
dissolubilità del  matrimonio,  è  stato  unicamente  per 
riparare  al  danno  dell'adulterio. 
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Oltre  a  quanto  ho  detto  su  questo  proposito  par- 
lando poco  avanti  della  questione  religiosa,  mi  pare 
opportuno  di  notare,  che  anche  attualmente  la  Chiesa 
greca,  pur  noverando  il  matrimonio  tra  i  sette  sa- 
cramenti, ammette  che  l'adulterio  di  una  delle  parti 
possa  essere  causa  di  scioglimento  delle  nozze,  ed 
accorda  agli  sposi  divorziati  la  facoltà  di  conlrarne 
altre. 

Con  tutto  ciò  vi  sono  ancora  taluni  che  pretendono 
che  il  solo  adulterio  della  moglie  possa  dar  luogo  al 
divorzio. 

Ho  già  dimostrato  nei  capitoli  precedenti  come  non 
si  possa  senza  la  più  grave  delle  ingiustizie  attri- 
buire conseguenze  diverse  all'adulterio  dell'  uno  piut- 
tostochè  a  quello  dell'altro  coniuge,  ma  la  cosa  spicca 
ancora  maggiormente  quando  trattasi  del  divorzio  ;  mi 
permetta  perciò  il  lettore  d'insistere  alquanto  su  que- 
sto soggetto  speciale. 

Nel  presente  secolo,  nel  quale  la  donna  fu  innalzata 
dal  fango,  in  cui  era  trascinata  nei  tempi  che  furono, 
la  coscienza  pubblica  non  può  più  ammettere  la  sua 
inferiorità,  nò  negarle  di  essere  uguale  nei  suoi  di- 
ritti all'  uomo ,  dal  momento  che  è  sottoposta  alle 
stesse  pene  sanzionate  dal  codice,  nel  caso  che  tras- 
gredisca i  precetti  della  legge. 

Il  divorzio  è  il  solo  mezzo  di  cui  la  donna  può  va- 
lersi per  farsi  rispettare  dal  marito.  A  quell'angelo 
della  famiglia,  a  quell'essere  finora  conculcato  e  mis- 
conosciuto, di  cui  la  civiltà  ha  rialzate  le  sorti,  non 
si  può  più  parlare  d'inferiorità  innanzi  all'uomo;  è 
ingiusto  e  contrario  allo  spirito  di  ogni  legge,  la  cui 
base  si  appoggia  sul  principio  dell'equità,  il  mantenere 
disposizioni  che  non  importino  fuorché  doveri  ne- 
gando ogni  diritto;  è  tempo  oramai  che  la  donna  cessi 
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di  essere  sacrificata  all'egoismo  maschile  e  sull'ara 
del  pregiudizio. 

Prendiamo  esempio  dalle  altre  nazioni  e  vediamo 
come  le  varie  loro  legislazioni  trattino  le  conseguenze 
dell'adulterio  quanto  al  divorzio.  Troveremo  che,  a 
misura  che  questo  legislazioni  sono  più  recenti,  più 
perfezionate,  più  conformi  ai  dettati  della  civiltà  ed 
allo  spirito  dei  tempi  moderni,  scompare  la  diversità 
di  trattamento  fra  la  colpa  della  donna  e  quella  del 
marito,  e  che  l'una  e  l'altra  e  senza  distinzione  danno 
diritto  al  divorzio. 

Le  antiche  leggi  ebraiche  ed  altre,  siccome  tenevano 
poco  0  niun  conto  delle  donne  e  le  consideravano 
soltanto  quali  schiave  e  quali  macchine  produttive 
della  specie  umana,  non  si  sono  occupate  dell'adulte- 
rio dei  mariti,  ed  era  unicamente  allorché  la  donna 
mancava  alla  fede  coniugale  che  si  pensava  di  dare 
al  marito  la  facoltà  di  ripudiarla  e  surrogarla  con 
altra  donna  nel  proprio  talamo. 

Sebbene  il  codice  Napoleone  segnasse  già  un  pro- 
gresso sulle  precedenti  leggi,  tuttavia  era  ancora  in 
parte  invaso  dallo  spirito  antico  e  continuò  a  mante- 
nere a  favore  del  marito  una  distinzione  odiosa,  che 
nulla  giustificava,  non  ammettendo  l'adulterio  di  lui 
come  causa  di  divorzio,  tranne  nel  caso  in  cui  avesse 
tenuta  la  concubina  nel  domicilio  coniugale. 

Ma  questa  ingiusta  limitazione,  questa  erronea  di- 
stinzione tra  l'adulterio  dell'  uno  e  quello  dell'altro 
coniuge ,  non  ha  generalmente  trovato  sede  nelle 
altre  legislazioni  più  recenti  delle  varie  nazioni]  che 
ammisero  il  divorzio. 

La  sola  Inghilterra  l'ha  lasciata  sussistere;  tuttavia 
non  ha  poi  creata  in  fatto  una  gran  disparità  tra  il 
marito  e  la  moglie,  né  tanto  meno  ha  riprodotta  quella 
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vieta  ed  insulsa  distinzione  dell'adulterio  del  marito 
commesso  in  casa,  o  fuori  di  casa,  come  se,  a  cagion 
d'esempio,  non  offendesse  più  la  moglie,  non  produ- 
cesse maggior  scandalo,  quel  marito  che  pubblicamente 
mantenessse  fuori  di  casa  una  sgualdrina  qualunque, 
che  colui  che  si  fosse  fuggevolmente  ed  in  segreto 
lasciato  trascorrere  nel  domicilio  coniugale  all'  am- 
plesso di  una  bella  e  procace  cameriera,  che  la  pru- 
denza di  una  moglie  sagace  non  avrebbe  dovuto  in- 
trodurre in  casa. 

La  legge  inglese,  come  ho  accennato  poco  avanti, 
ammette  l'adulterio  del  marito  quale  motivo  di  di- 
vorzio, semprechè  sia  accompagnato  da  qualunque 
delle  varie  cause  aggravanti  che  essa  accenna. 

Del  resto,  quando  vogliamo  parlare  di  progresso 
in  materie  legali,  non  è  per  certo  dalle  leggi  in- 
glesi che  dobbiamo  trarre  i  nostri  esempi.  Teneri 
di  soverchio  della  vieta  loro  legislazione ,  timorosi 
che  mutandola  possa  rovinare  tutto  1'  edifizio  so- 
ciale, lenti  e  meticolosi  nell'accogliere  novità  nelle 
leggi,  gl'Inglesi,  malgrado  tutte  le  preziose  doti  che 
li  distinguono,  hanno  il  torto  di  mantenere  ancora 
in  piedi  una  vecchia  legislazione  civile  e  penale, 
incoerente ,  ingiusta ,  confusa ,  non  codificata  ,  in 
opposizione  col  progresso,  e  coi  principii  di  quella 
libertà  che  tanto  amano;  lo  sanno,  lo  riconoscono, 
ma  preferiscono  correggere  le  proprie  leggi  col  fatto 
e  supplirvi  in  gran  parte  con  quel  senso  pratico,  col 
quale  le  sanno  poi  applicare,  anzi  che  dar  di  frego 
alle  medesime. 

Ora,  lasciando  a  parte  l' Inghilterra,  ed  esclusa  la 
Francia,  che  chiamerò  antica,  cioè  quella  del  primo 
Impero,  perchè  nei  progetti  di  legge  sul  divorzio,  che 
si  stanno  colà  ventilando,  non  si  presenta  più  la  di- 
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stinzione  tra  radulterio  dell'  uno  e  dell'altro  coniuge, 
nessun'altra  legislazione  moderna  ha  riprodotto  quel- 
la ingiusto  errore.  Vige  soltanto  nel  Belgio,  perchè 
ivi  non  si  è  mai  fatta  veruna  legge  nuova  sul  divor- 
zio, essendosi  sempre  mantenuto  in  vigore  il  codice 
Napoleone  quale  era  prima  del  1816,  epoca  in  cui 
venne  abrogato  in  Francia  il  titolo  YI  del  divorzio, 
né  avendo  mai  il  partito  liberale  belga  voluto  toccare 
a  quel  delicato  argomento  per  non  mettersi  in  peri- 
colo di  perdere  per  opera  dello  spirito  clericale,  assai 
potente  in  quella  nazione,  la  preziosa  conquista  del 
divorzio  colà  sempre  conservata. 

Cominciamo  dall'Austria,  e  vedremo  come  essa  pei 
non  cattolici  e  non  israeliti  ammetta  l'adulterio,  senza 
diversità  se  della  moglie  o  del  marito,  quale  causa 
determinata  per  chiedere  ed  ottenere  il  divorzio. 

Passiamo  alla  Svizzera  e  vi  troviamo  la  stessa  cosa; 
nessuna  distinzione  tra  l'adulterio  della  moglie  e 
quello  del  marito;  il  fallo  dell'uno  come  quello  del- 
l'altro può  ivi  esser  causa  di  divorzio. 

Veniamo  alla  legislazione  tedesca.  Tanto  prima 
quanto  dopo  la  legge  federale  attuata  nel  1876  l' adul- 
terio dell'  uno  o  dell'altro  coniuge  era  ed  è  ritenuto 
come  causa  determinata  di  divorzio.  Il  codice  fede- 
rale all'art.  33  ha  proibito  il  matrimonio  tra  il  coniuge 
divorziato  ed  il  suo  complice  senza  distinguere  tra 
di  loro.  Mi  si  permetta  qui  di  notare  e  far  voti  affin- 
chè questa  proibizione,  che  aveva  pure  il  codice  fran- 
cese, e  che  mi  pare  fondata  sopra  un  principio  di 
alta  moralità,  venga  introdotta  nella  futura  nostra 
legge  sul  divorzio. 

Negli  Stati  Uniti  di  America  non  vediamo  neppure 
che  si  distingua  tra  l'adulterio  della  moglie  e  quello 
del  marito.   Anzi   ivi   si   parla  sempre  ed  espressa- 
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mente  di  mancanza  dell'uno  e  dell'altro  coniuge  per 
togliere  ogni  dubbio. 

Cosi  nello  Stato  di  Nuova  York  il  divorzio  può  es- 
sere pronunciato  le  quante  volte  vi  è  stato  adulterio 
commesso  dal  marito  o  dalla  moglie  (husband  or  wife), 
purché  non  vi  sia  stata  connivenza  dell'offeso,  o  per- 
dono, 0  coabitazione  dopo  conosciuto  l'adulterio  del- 
l'altro, od  adulterio  commesso  a  sua  volta  dal  coniuge 
querelante. 

Nello  Stato  di  Massachussets  il  divorzio  è  pronun- 
ciato per  adulterio  od  impotenza  di  uno  degli  sposi. 

In  quello  del  Connecticut  è  pure  ammesso  il  di- 
vorzio non  solo  per  l'adulterio  dell'  uno  o  dell'altro 
degli  sposi,  ma  anche  per  atti  di  qualunque  natura, 
che  possano  compromettere  la  tranquillità  e  felicità 
dell'altro  sposo,  cosicché,  a  mo' d'esempio,  una  pra- 
tica assidua  di  uno  dei  coniugi  con  una  persona  di 
diverso  sesso,  che  desse  motivo  a  reclami,  a  gelosie, 
ad  inquietudini  dell'  altro  coniuge,  e  ne  alterasse  la 
domestica  felicità,  potrebbe  dargli  il  diritto  di  chiedere 
il  divorzio,  per  quanto  non  si  trovasse  poi  in  grado 
di  stabilire  la  avvenuta  reale  consumazione  dell'adul- 
terio. 

Nella  Pensilvania,  nella  Luigiana,  nell'  Illinese,  in 
breve,  in  tutti  gli  altri  Stati  dell'Unione  Americana, 
l'adulterio,  sia  dell'uno  sia  dell'altro  coniuge,  é  sem- 
pre considerato  come  una  delle  principali  e  più  in- 
contestate cause  per  chiedere  ed  ottenere  il  divorzio 

In  Russia  é  pure  ammesso  come  causa  di  divorzio 
l'adulterio  di  ognuno  dei  coniugi. 

La  Norvegia  ha  stabilito  nella  legge  del  divorzio 
che  qualunque  degli  sposi  possa  chiedere  il  divorzio 
per  causa  di  adulterio  del  suo  congiunto. 

La  Svezia  ha  voluto  essere,  per  cosi   dire,   ancora 
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più  esplìcita,  ed  ecco  nel  genuino  suo  testo  l'articolo 
primo  della  relativa  legge: 

«  La  moglie,  il  di  cui  marito  ha  commesso  un 
«  adulterio,  può  chiedere  la  dissoluzione  del  matri- 
«  monio  se  essa  non  ha  dormito  con  lui  dopo  aver 
«  conosciuto  il  fatto.  Se  il  divorzio  è  pronunciato,  il 
«  marito  perderà  la  metà  dei  suoi  diritti  nella  co- 
«  munione  dei  beni. 

«  Lo  stesso  avviene  della  moglie,  se  l'adulterio  fu 
«  da  lei  commesso;  essa  verrà  privata  inoltre  dei 
«  suoi  lucri  matrimoniali. 

«  Ove  il  marito  e  la  moglie  si  fossero  resi  entrambi 

«  colpevoli  d'adulterio,  e  che  non  sia  intervenuta  ri- 

«  conciliazione  dopo  il  fallo  dell'uno  dei  coniugi, non 

'   «  potrà  essere  pronunciato  lo  scioglimento  del  matri- 

«  monio.  » 

Il  successivo  articolo  secondo  poi  stabilisce  che  lo 
sposo  adultero  divorziato  non  può  passare  a  nuove 
nozze  prima  della  morte  dell'altro  coniuge,  a  meno 
che  quest'ultimo  non  glielo  permetta,  o  non  siasi  egli 
medesimo  ricongiunto  in  matrimonio  con  altri. 

Questa  disposizione  mi  pare  troppo  rigorosa  e  con- 
traria allo  scopo  del  divorzio.  Finché  si  tratta  d'in- 
terdire il  matrimonio  tra  lo  sposo  adultero  ed  il  suo 
complice  la  cosa  corre,  perchè  il  senso  morale  ri- 
marrebbe offeso  dal  trionfo  del  vizio,  e  il  coniuge  dis- 
graziato verrebbe  di  nuovo  e  crudelmente  trafitto, 
ma  il  proibire  poi  all'  adultero  il  matrimonio  anche 
con  altri  che  col  proprio  complice  è  pena  spropor- 
zionata ed  è  mezzo  per  impedire  di  ravvedersi  e  che 
può  farlo  invece  persistere  nella  prava  di  lui  relazione. 

In  Danimarca  l'adulterio  di  ^alunque  dei  coniugi 
dà  luogo  al  divorzio,  a  meno  che  chi  lo  chiede, 
0  non  siasi   egli  medesimo   macchiato    della   stessa 
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colpa,  0  non  abbia  provocato  l'adaUerio  del  suo  con- 
giunto per  gravi  colpe  od  altrimenti,  o  non  sia  inter- 
venuta riconciliazione  tra  gli  sposi. 

La  legislazione  olandese,  annoverando  pure  l'adul- 
terio tra  le  cause  di  divorzio,  non  fa  neppur  essa  di- 
stinzione alcuna  tra  la  colpa  del  marito  e  quella  delia 
moglie. 

La  Romania  infine  ha  corretto  in  tal  parte  le 
disposizioni  del  codice  francese,  adottate  in  tutta  la 
rimanente  materia  del  divorzio,  collo  stabilire  espressa- 
mente che  l'adulterio  semplice  del  marito  dia  alla 
moglie  il  diritto  di  provocare  il  divorzio. 

Questa  unanimità  di  tutte  le  moderne  legislazioni 
nel  tenersi  lontane  dai  vieti  principii,  che  conculca- 
vano i  diritti  e  la  dignità  delle  donne,  mi  pare  uno 
dei  più  stringenti  argomenti  in  favore  della  mia  tesi, 
che  mira  appunto  a  sfatare  il  vecchio  pregiudizio 
della  maggior  gravità  dell'adulterio  della  moglie,  e 
dei  privilegi  che  le  leggi  e  le  consuetudini,  vuoi  in 
materia  penale ,  vuoi  in  materia  civile ,  concedono 
ancora  da  noi  agli  uomini,  per  cui  costoro  coli'  im- 
punità e  coi  benigni  riguardi  della  legge  e  della  pub- 
blica opinione  trovansi  troppo  spesso  incoraggiti  a 
violare  la  fede  giurata  alle  loro  mogli. 

Altronde  persino  i  Musulmani,  che  non  peccano 
per  certo  di  molta  tenerezza  per  le  donne ,  ammet- 
tono che  la  moglie  possa  chiedere  il  divorzio  e 
questo  le  venga  accordato,  tra  gli  altri  casi,  quando 
il  marito  non  compia  i  propri  doveri  coniugali ,  ciò 
che  corrisponde  al  caso  dell'adulterio  nelle  nostre  so- 
cietà, perchè  vivendo  essi  in  poligamia  ed  essendo 
perciò  agli  uomini  permesso  il  concubinato,  la  moglie 
non  può  legalmente  lamentarsi  d'altro  che  di  essere 
negletta,  privata,  cioè,  del  servizio  coniugale. 
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L'argomento  del  divorzio  presenta  ancora  due  que- 
stioni, che  mi  pare  opportuno  di  accennare  prima  di 
porre  termine  a  questo  capitolo,  per  rendere  il  più 
che  possibile  completa  la  trattazione  del  soggetto  che 
mi  occupa,  voglio  alludere  alla  controversia,  se  la 
legge  che  ammette  il  divorzio  debba  pure  lasciare 
contemporaneamente  sussistere  la  separazione  perso- 
nale, e  se  voglia  proibirsi  per  sempre  agli  sposi  di- 
vorziati di  riunirsi  colFandar  del  tempo  con  un  nuovo 
matrimonio. 

Il  codice  Napoleone  ha  risolte  entrambe  queste  que- 
stioni in  un  senso  conforme  all'  aura  di  reazione 
contro  i  grandi  principii  liberali  della  rivoluzione 
francese,  che  spiravano  quando  fu  compilato  j  in  Ita- 
lia invece,  ove  è  da  sperarsi  che  si  vogliano  far  leggi 
informate  ai  più  larghi  principii  di  libertà  e  di  pro- 
gresso ,  le  quali  siano  compatibili  coli'  ordine  e  col 
bene  sociale,  dovremo,  secondo  me,  seguire  orme  affatto 
diverse  da  quelle  della  legislazione  francese. 

E  cominciando  dalla  controversia  relativa  alla  co- 
esistenza della  separazione  col  divorzio  è  bene  di  ri- 
tenere che  la  prima  legge  francese  sul  divorzio  del 
20  settembre  1792  conteneva  la  disposizione,  che  in 
avvenire  nessuna  separazione  di  corpo  sarebbe  più 
pronunciata,  e  gli  sposi,  non  potrebbero  più  essere 
disuniti  fuorché  col  divorzio.  E  questo  era  logico,  per- 
chè la  nuova  legislazione  sostituiva  appunto  il  di- 
vorzio alla  separazione,  per  poter  ad  un  tempo  rag- 
giungere meglio  e  più  completamente  lo  scopo  cui 
tendeva  la  separazione,  e  per  scansare  gì'  inconve- 
nienti gravissimi  di  questa,  la  quale  lasciando  sussi-' 
stero  il  vincolo  nuziale  impediva  ai  coniugi  di  for- 
marne un  altro  e  li  condannava  quindi  aU'immora- 
DE  Foresta.  20 
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lìtà  ed  al  sagriflzio.  Se  una  suprema  necessità  sociale, 
se  un  imperioso  dettame  di  giustizia  volevano  il  di- 
vorzio, lo  stesso  interesse  doveva  poi  esigere  che,  dato 
quel  mezzo  agli  sposi,  non  se  ne  concedesse  loro  si- 
multaneamente un  altro,  che  presentava  quei  gravi 
inconvenienti. 

Il  solo  motivo  per  cui  la  nuova  legge  del  1803^ 
trasfusa  poi  nel  codice  civile,  richiamò  in  vigore  la 
separazione  personale  e  la  stabili  accanto  al  divorzio, 
fu  un  atto  di  deferenza  per  l'idea  religiosa,  che  per  na- 
turale reazione  contro  le  scapigliate  idee  rivoluzionarie 
si  presentava  allora  rigogliosa  e  prepotente,  come  si 
ò  visto  esserlo  ancora  oggidi. 

La  separazione  personale,  diceva  ai  Corpo  legisla- 
tivo il  Treilhard,  è  proposta  per  coloro,  la  cui  fede 
religiosa  respingerebbe  il  divorzio;  non  bisogna  esporli 
senza  rimedio  alla  sciagura  di  un  giogo  insopporta- 
bile e  lasciarli  tra  la  disperazione  e  la  morte. 

Frasi  declamatorie  ma  non  serie,  le  quali  trovano 
la  loro  confutazione  nel  fatto  stesso  che  nella  legge 
si  disponga  che  dopo  tre  anni  di  separazione,  lo  sposo 
convenuto,  a  meno  che  non  sia  la  donna  adultera, 
potrà  ùir  convertire  la  separazione  in  divorzio,  se  il 
coniuge  attore  non  preferisce  però  di  far  cessare  gli 
effetti  di  quella  e  seco  lui  riconciliarsi. 

Vedete  quella  donna  infelicissima,  che  il  marito 
spudoratamente  tradisco,  e  che  per  soprassello  mal- 
tratta anche  codardamente  in  casa,  e  della  quale, 
ciò  che  ò  peggio  e  più  ributtante  ancora  per  lei, 
reclama  sempre  gli  amplessi,  e  chi  sa  che  non 
•la  contamini  ancora  di  qualche  schifoso  male!  La 
vita  di  quell'infelice  con  un  essere  di  tal  natura  ò 
divenuta  assolutamente  impossibile  ;  all'antipatia,  che 
generarono  in  lei  i  primi  torti  del  marito,  ò  successa 
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l'avversione,  poi  l'odio  dichiarato  con  tutte  le  sue 
furie  e  le  possibili  sue  conseguenze  ;  non  una  ma 
parecchie  ragioni  assistono  questa  moglie  sventurata 
per  ottenere  il  divorzio  ;  non  ha  figli,  è  ancor  giovane 
ed  avvenente,  potrebbe  facilmente  sperare  nuova  e 
felice  unione;  tanto  più  che,  non  per  inclinazione,  ma 
per  soggezione  ad  illusi  genitori  si  associò  al  marito, 
che  ora  la  rende  tanto  sventurata.  Ma  la  povera 
donna  è  compresa  da  tanta  fede  religiosa,  che  si  sgo- 
menta al  solo  nome  del  divorzio;  i  preti  le  hanno 
detto  ed  instillato  tante  volte  che  è  meglio  soffrire 
tutti  i  malanni,  esporsi  a  tutti  i  pericoli  anziché 
appigliarsi  a  quella  diabolica  àncora  di  salute,  che 
si  contenta  di  chiedere  la  separazione  e  la  ottiene. 
Vive  lontana  dal  marito,  non  subisce  più  le  brutali 
sue  percosse,  né  le  schifose  sue  carezze,  e  quantun- 
que stretta  ancora  a  lui  dall'  assunto  cognome  e  da 
altri  vincoli  legali,  si  trova  tranquilla  del  sacrifìcio 
compiuto  in  ossequio  alla  religiosa  sua  fede. 

Fin  qui  la  cosa  procederebbe  bene,  e  lo  essersi  con- 
servata nel  codice  la  separazione,  che  taluni  chiamano 
il  divorzio  dei  cattolici ,  avrebbe  giovato ,  almeno  in 
parte,  a  questa  infelice. 

Se  non  che  tre  anni  trascorrono  presto,  e  un  bel 
giorno  la  sposa  cattolica,  che  ha  tutto  sacrificato  ai 
religiosi  suoi  scrupoli ,  per  non  chiedere  il  divorzio, 
bisogna  che  lo  sopporti.  L'abborrito  suo  coniuge  lo 
domanda  egli  stesso,  se  pure  essa  non  vuole  riunirsi 
alni.  Riunirsi  a  lui!  Gran  Dio,  ricadere  nella  bolgia 
infernale,  il  ricordo  ed  il  timore  della  quale  le  si 
parano  sempre  innanzi  e  la  opprimono  qual  incubo 
soffocante  !  Mai  più  ;  che  fare  allora  ?  bisognerà  sogget- 
tarsi adesso  a  quel  che  non  si  volle  allora  ;  dopo  tre 
anni  di  vita  solitaria  ed  uggiosa  la  povera  donna  si  tro- 
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vera  al  medesimo  punto  in  cui  sarebbe  stata  da  prin- 
cipio; la  legge  non  farà  più  caso  della  sua  fede  re- 
ligiosa, e  per  quanto  gliene  dolga  non  potrà  esimersi 
dall'essere  divorziata. 

Ma  intanto  mi  direte  che  non  avrà  volontariamente 
concorso  ad  un  atto,  che  la  religione  qualifica  come 
peccaminoso,  e  la  sua  coscienza  sarà  tranquilla. 

Può  egli  credersi  e  sostenersi  di  buona  fede  che 
la  legge  debba  andar  tant'oltre,  e  che  per  contentare 
le  sofisticherie  e  gli  scrupoli  di  qualche  devoto  abbia 
a  far  onta  ai  principii  e  mantenere  un  istituto  come  la 
separazione,  che  da  una  parte  è  perfettamente  inutile, 
una  volta  che  si  accetti  il  divorzio,  e  che  dall'altra  è 
e  può  essere  causa  di  tanti  danni,  come  lo  ho  già 
dimostrato  ? 

Del  resto  quei  coniugi,  i  quali  compresi  da  esagerato 
sentimento  cattolico  vorranno  portare  sino  alla  morte 
la  catena  dell'  indissolubilità  del  matrimonio,  po- 
tranno sempre  contentarsi,  quantunque  divorziati,  con- 
siderandosi tuttavia  come  moralmente  vincolati  e  non 
passando  mai  ad  altre  nozze. 

Perchè  poi  per  questa  facoltà  di  chiedere  il  divorzio 
accordata  al  coniuge,  contro  del  quale  sia  stata  pro- 
nunciata la  separazione,  la  legge  francese  ha  fatta  ec- 
cezione per  la  moglie  adultera? 

Anche  qui  si  appalesa  quello  spirito  d' ingiustizia 
per  le  donne,  che  informa  pur  troppo  parecchie  di- 
sposizioni del  codice  francese.  Per  poca  simpatia  che 
si  possa  provare  per  la  donna  colpevole,  se  ne  dovrà 
dunque  avere  per  l' uomo  adultero  e  brutale  come 
quello  che  poco  avanti  figuravo?  E  del  resto,  perchè 
una  diversa  bilancia  per  pesare  una  medesima  in- 
frazione alla  fede  giurata? 

Se  non  che  si  aftaccia  qui  una  questione  di  prin- 
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cipio  superiore  ad  ogni  considerazione  di  maggiore 
0  minor  rispetto  alla  fede  dei  coniugi,  ed  è  quella 
dell'assoluta  laicalità  del  matrimonio.  Dal  momento 
che  si  è  istituito  il  matrimonio  civile  senza  tener 
conto  delle  pretese  della  Chiesa,  che  voleva  essa  sola 
consacrarlo;  dacché,  in  conseguenza  di  tale  istituzione 
e  malgrado  le  querimonie  dei  cattolici  irragionevoli, 
si  stabilirebbe  ora  il  divorzio  per  causa  di  neces- 
sità sociale,  e  che  quindi  per  due  volte  la  legge 
civile  sì  sarebbe  mantenuta  nella  sua  calma  e  legit- 
tima sfera,  senza  occuparsi  della  inquietezza  di  co- 
scienza di  alcuni  cattolici;  non  si  vedrebbe  poi  per 
qual  ragione  dovesse  rimuoversi  da  quel  sistema  per 
contentare  più  in  apparenza  che  in  realtà,  come  lo  ho 
addimostrato,  qualche  coniuge  timoroso  e  dominato 
da  pregiudizio 

La  legge  civile  di  uno  Stato,  che  si  compone  di  cat- 
tolici non  solo,  ma  di  protestanti  e  di  israeliti,  di  li- 
beri pensatori,  nello  stabilire  il  diritto  famigliare  non 
deve  preoccuparsi  del  concetto,  che  possano  farsene  le 
diverse  confessioni  o  gì'  increduli,  ma  deve  mirare 
unicamente  al  diritto  naturale,  alla  moralità  ed  alla 
giustizia,  ed  essere  uniforme  per  tutti. 

Conservare  nel  codice  l'istituto  della  separazione 
personale  dei  coniugi  sarebbe  fare  un  deplorevole 
strappo  al  principio  dell'assoluta  indipendenza  della 
legge  civile  dall'ecclesiastica. 

La  separazione  personale  è  di  presente  un  male, 
ma  pur  troppo  necessario,  perchè  manca  ancora  il 
divorzio  ;  essa  è  per  altro  tanto  perniciosa  alla  società 
da  non  doversi  esitare  dal  bandirla  dalleleggi  nostre, 
appena  quella  necessità  venga  a  scemare  coll'intro- 
duzione  del  nuovo  istituto  del  divorzio,  che  sarà  pure 
un  male,  ma  certamente  le  cento  volte  minore  di  quello 
della  separazione. 
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Questa,  ripetiamolo  pure,  non  guarisce,  ma  aggrava 
la  situazione  del  coniuge  infelice,  rallenta  ed  allunga, 
ma  lascia  sempre  sussistere  la  catena  del  vincolo 
coniugale;  se  il  coniuge  che  domanda  la  separazione 
è  la  donna,  e  nella  gran  maggioranza  dei  casi,  nei 
nove  decimi  di  essi,  è  sempre  cosi,  essa  trovasi  a  mal- 
grado di  quella  costretta  a  portar  sempre  il  cognome 
talvolta  infamato  del  marito,  è  sottoposta  ancora  in 
certi  casi  all'obbligo  dell'autorizzazione  per  poter  di- 
sporre dei  suoi  beni;  ella  è  condannata  al  celibato  ed 
alla  sterilità,  esposta  a  tutti  i  pericoli,  lasciata  isolata 
e  senza  protettori;  se  le  crea  d'attorno  un  ambiente 
di  disfavore,  talvolta  di  disprezzo,  che  la  affligge,  la 
danneggia  e  la  spinge  al  male  ;  infine  la  società  viene 
defraudata  di  quelle  nuove  unioni  legittime,  che  il 
divorzio  permetterebbe ,  mentre  è  poi  grandemente 
pregiudicata  dalla  nascita  di  figli  adulterini ,  che  pur 
troppo  la  separazione  favorisce. 

•E  sarà  un  istituto  cosi  pernicioso,  cosi  crudele,  che 
vorremo  conservare  nel  codice,  quando  cesserà  di 
essere  necessario  ? 

Perchè  lasciare  ai  coniugi  la  scelta  di  due  rimedi, 
quasi  che  si  trattasse  di  cosa  di  poco  momento ,  di 
solo  interesse  privato,  anziché  di  argomento  di  som- 
ma utilità  sociale,  che  deve  in  tutto  e  per  tutto  di- 
pendere dalla  legge,  la  quale  non  ha  perciò  da  con- 
sultare le  tendenze  ed  i  capricci  dei  privati,  ne  la- 
sciar loro  un  arbitrio  che  nulla  giustificherebbe? 

Se  il  coniuge  offeso  potesse  scegliere  tra  il  divorzio 
e  la  separazione  la  legge  gli  darebbe  in  balia  l'offen- 
sore in  modo  tale  da  poterne  a  suo  beneplacito  ag- 
gravare 0  sollevare  la  condizione,  secondo  che  egli 
scegliesse  l'uno  o  l'altro  di  questi  mezzi,  che  sogget- 
tivamente possono  essere  l' uno  più   o  meno  grave 
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deiraltro,  a  seconda  delle  circostanze,  il  che  non  sa- 
rebbe davvero  né  giusto  né  equo,  né  per  conseguenza 
aramessibile. 

Del  resto  quei  coniugi,  che  non  volessero  sobbar- 
carsi alla  grave  misura  del  divorzio  e  preferissero 
vivere  semplicemente  separati,  non  potranno  sempre 
farlo  ?  E  se  uno  di  loro  non  si  volesse  prestare,  se  il 
marito  infedele  e  brutale,  di  cui  richiamo  di  nuovo 
l'esempio,  non  volesse  acconsentire  a  lasciare  in 
pace  la  sua  povera  vittima,  a  combinare  bona  gratia 
con  lei  una  separazione  di  fatto,  costei  potrebbe  sem- 
pre indurvelo  colla  minaccia  di  un  divorzio  con  tutte 
le  sue  conseguenze  morali  e  materiali,  specie  pecu- 
niarie! La  separazione  di  fatto,  che  nulla  pregiudi" 
cherebbe,  non  potrebbe  essa  bastare  in  ogni  caso  a 
dar  soddisfazione  a  quell'esagerato  senso  religioso,  di 
cui  la  legge  non  si  deve  occupare  e  del  quale  in  tal 
guisa  non  si  occuperebbe  ? 

Altronde  poi,  come  osserva  rettamente  il  già  citato 
biologo,  il  Fiaux,  didue  cose  l'una:  o  i  cattolici,  tut- 
toché vogliano  mantenere  in  diritto  i  legami  del  primo 
matrimonio,  ameranno  godere  ancora  dei  piaceri  ses- 
suali, ed  allora  perche  accusare  la  legge  della  loro 
immoralità  e  della  loro  ipocrisia,  o  vorranno  rimaner 
fedeli  a  quei  vincoli  e  s'imporranno  il  sacrifizio  della 
continenza,  ed  in  tal  caso  l'autorizzazione  data  dalla 
legge  a  tutti  i  cittadini  divorziati  di  contrarre  nuove 
nozze  sarà  per  loro  come  non  avvenuta  e  nessuno 
di  certo  li  potrà  costringere  a  prendere  un  secondo 
sposo. 

Vedano  adunque  coloro  che,  pigliando  esempio 
dalla  legge  francese ,  credono  potere  il  divorzio  e  la 
semplice  separazione  personale  andare  di  conserva, 
ed  ognuno  valersi  a  piacimento  dell'uno  o  dell'altro 
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di  questi  mezzi,  quanto  grandemente  errino,  a  quale 
strana  confusione  di  principii  ed  a  quai  danni  si  an- 
drebbe incontro  nell'accettare  incautamente  le  loro 
teoriche. 

Non  è  poi  vero  che  negli  Stati,  in  cui  vige  la  li- 
bertà dei  culti,  la  legge  lasci  in  pari  tempo  sussistere 
il  divorzio  e  la  separazione,  come  è  piaciuto  a  qual- 
che scrittore  di  allegare,  giacché  anzi  in  Isvizzera,  in 
Germania,  ed  in  tutti  quelli  altri  Stati,  dove 'esiste 
appunto  quella  libertà  e  dove  le  legislazioni  sono  in- 
formate ai  più  sani  criteri  giuridici  e  liberali,  la  se- 
parazione è  stata  cancellata  assolutamente  dai  codici 
e  non  è  più  riconosciuta. 

È  notevole  a  questo  riguardo  il  fatto  del  codice 
della  Romania,  il  quale  pur  adottando  i  principii  della 
legislazione  francese*  sul  divorzio  non  ha  però  am- 
messa la  separazione  personale,  e  di  quei  pochi  co- 
dici, che  pur  conservandola  1'  hanno  limitata  ad  un 
anno  o  due,  non  facendo  in  tal  guisa  di  questa  se- 
parazione temporanea  fuorché  un  semplice  prodromo 
al  divorzio;  attalché  questo  rimanga  cosi  il  solo  modo 
di  soluzione  definitiva  del  matrimonio  che  sia  rico- 
nosciuto dalla  legge. 

In  taluni  degli  Stati  Uniti  di  America,  in  quello  di 
New-York  specialmente,  si  vedono  figurare  nella  legge 
e  divorzio  e  separazione,  ma  sapete  come  ? 

Unicamente  nel  senso  che  il  divorzio  è  stabilito  per 
riparare  ai  mali  più  gravi,  e  la  separazione  ai  mali 
minori.  L'adulterio  dell'  uno  o  dell'altro  coniuge  è 
sempre  causa  di  divorzio,  mentre,  per  esempio,  nel 
caso  di  maltrattamento  del  marito  verso  la  moglie, 
0  di  atti  che  siano  tali  da  renderla  ammalata ,  di 
abbandono,  e  simili,  si  fa  soltanto  luogo  alla  separa- 
zione; cosicché  non  vi  è  mai  scelta  dell'uno  o  del- 
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l'altro  di  questi  mezzi.  La  separazione  è  stabilita  come 
succedanea  al  divorzio,  quando,  cioè,  pur  non  am- 
mettendo questo,  si  riconosce  per  altro  che  la  coabi- 
tazione dei  coniugi  non  è  più  possibile;  il  che,  come 
ognun  vede,  è  ben  diverso  da  quanto  stabiliva  il  co- 
dice Napoleone  e  da  quanto  taluni  scrittori  consi- 
glierebbero  anche  per  noi. 

Veniamo  ora  all'altra  delle  promosse  questioni. 

Perchè  la  legge  francese  proibiva  ai  coniugi  divor- 
ziati di  congiungersi  di  nuovo  in  matrimonio  quando, 
sbollito  il  furore  della  loro  discordia  e  sotto  il  pre- 
potente impulso  dei  ricordi  del  primo  amore,  o  per 
altra  ragione,  volessero  tentare  di  nuovo  la  prova  del 
consortium  vitae  ì 

Diverse  furono  le  cause  addotte  dagli  oratori,  che 
presero  parte  alla  discussione  di  quella  disposizione, 
allorché  venne  inserita  nel  codice  civile  ;  gli  uni  in- 
vocarono un  principio  di  alta  moralità,  che  non  per- 
mettesse, dicevano  essi,  di  degradare  il  matrimonio, 
lasciando  all'arbitrio  dei  coniugi  di  contrarlo  o  scio- 
glierlo, ricontrarlo  o  riscioglierlo  a  loro  beneplacito, 
col  pigliarsi  in  tal  modo  giuoco  di  una  delle  più  sante 
e  più  serie  istituzioni  sociali  ;  gli  altri  si  mostrarono 
sgomentati  dal  pericolo  che  potesse  mai  prevalere  nel 
pubblico  il  concetto  non  essere  il  divorzio  fuorché  uno 
sperimento,  e  l'uso  di  esso  diventasse  perciò  troppo 
generale  ;  altri,  infine,  temettero  che  col  permettere 
ai  divorziati  di  ricongiungersi  in  matrimonio  si  a- 
prisso  il  campo  a  quei  coniugi,  che  fossero  pentiti 
dei  loro  patti  matrimoniali,  di  annullarli  col  divorzio, 
e  riformarli  quindi  a  piacimento  in  occasione  di 
un  nuovo  connubio,  e  che  cosi  venisse  anche  a  ren- 
dersi più  frequente  il  divorzio. 
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Tutti  questi  argomenti  sono  di  poco  peso  e  ben 
spremuti  si  riducono  al  nulla,  cioè,  ad  un  preteso 
principio  di  moralità,  che  non  esiste,  e  che  io  chia- 
merei anzi  d'immoralità,  come  dirò  or  ora,  ed  al- 
l'esagerato timore  dell'abuso  del  divorzio. 

Ma  per  questi  o  simili  ipotetici  timori  sì  vorrà  creare 
una  causa  d' incapacità  relativa  a  danno  di  coloro, 
che  per  essere  stati  legalmente  sciolti  dal  loro  matri- 
monio, debbono  esser  liberi  come  qualunque  altro 
cittadino  di  contrarlo  da  capo  con  chi  loro  piaccia? 
E  quel  che  è  peggio,  si  vorrà  chiudere  l'adito  al  pen- 
timento ed  al  perdono,  impedire  una  riconciliazione, 
che  è  sempre  un  fatto  utile  e  morale,  perpetuare  an- 
ziché attutire  le  ire,  rovinare  la  causa  dei  figli,  che 
riacquisterebbero  i  genitori,  in  una  parola,  opporsi 
ad  un  bene  sociale  e  ad  un  onesto  desiderio  di  due 
cittadini  ? 

Se  la  morale  interviene,  come  lo  deve,  nella  con- 
troversia, non  può  adunque  schierarsi  fuorché  con- 
tro la  disposizione  proibitiva  del  codice  francese ,  la 
quale  sembrerebbe  invece  favorire  un'immoralità. 

Del  resto  quei  timori  sono  esagerati  e  partono 
unicamente  da  un  sopposto,  che  se  potrebbe  entrare 
nell'animo  del  volgare,  non  deve  fermarsi  di  certo 
in  quello  dell'  uomo  serio  ed  istrutto,  che,  cioè ,  il 
divorzio  sia  cosa  che  si  può  leggermente  provocare 
ed  ottenere.  Abbiamo  veduto  come  anche  per  il  di- 
vorzio derivante  da  mutuo  consenso  vogliansi  for- 
malità, decorrenze  di  termini,  spese,  ed  una  quantità  di 
fastidi,  che  nessuno  vorrebbe  di  certo  addossarsi  pel 
pretto  capriccio  di  un  esperimento  ;  ad  ogni  modo  non 
si  aprirà  poi  il  cielo,  se  in  qualche  caso  eccezionale 
ciò  avvenisse,  e  tanto  meno  poi  se  dopo  il  divor- 
zio i  coniugi  si  ravvedessero,  ed  accorgendosi  che  si 


RIPARAZIONE    E   PENTIMENTO  315 

erano  ingannati,  facessero  le  paci  e  si  riunissero  di 
nuovo. 

Mi  pare  anzi  che  sarebbe  da  rallegrarsene,  perchè 
tutti  ne  profitterebbero ,  la  famiglia,  i  figli ,  la  so- 
cietà, la  morale,  e  quella  stessa  coscienza  cattolica, 
di  cui  la  legge  francese  si  è  mostrata  tanto  tenera 
nell'altra  questione  della  separazione,  mentre  in  questa 
poi  così  recisamente  l'offende. 

D'altronde  in  tutte  le  leggi  si  prevede  la  possibilità 
dell'errore  e  si  cerca  di  somministrare  a  chi  ne  fu 
vittima  i  mezzi  per  correggerlo;  perchè  dovrebbe 
diversamente  avvenire  nel  caso  di  cui  ci  occu- 
piamo ? 

L'argomento  principale,  che  invocano  gli  abolizio- 
nisti della  pena  capitale,  è  quello  dell'errore  giudi- 
ziario e  della  impossibilità  di  poterlo  riparare  quando 
si  scopra  dopo  l'esecuzione  della  sentenza. 

E  nel  divorzio  non  possono  anche  avvenire  errori? 
Se  il  coniuge  sarà  stato  ingannato  sul  tradimento 
dell'altro  coniuge,  se  il  giudice,  sulla  fede  di  falsa  ed 
erronea  testimonianza,  avrà  creduta  provata  una  causa 
determinante  del  divorzio,  che  però  non  sussisteva, 
se  i  coniugi  stessi  non  si  saranno  compresi,  se  tutti 
questi  fattori  inconscii  avranno  condotto  ad  un  male, 
che,  senza  l'errore  o  l'ignoranza  non  sarebbe  avve- 
nuto, perchè  non  volerne  la  riparazione  ? 

E  quando  avete  sotto  mano  il  rimedio  semplice, 
naturale,  lo  vorrete  assolutamente  respingere,  negando 
alla  coscienza  ed  al  volere  degli  ingannati  e  degli 
illusi  ciò  che  per  diritto  comune  loro  spetta,  e  con- 
dannandoli al  concubinato  se  si  amano  ancora  ed  a 
tutti  i  danni  di  una  separazione  forzata? 

E  tutto  ciò  perchè?  Perchè  temete  senza  ragione 
che  smettendo   da   tanta  severità  ne  scapiti   il  pre- 
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stigio  della  vostra  legge ,  che  possano  farsi  giuoco 
di  voi  ! 

Tanto  varrebbe  allora,  e  sarebbe  forse  ancora  più 
ragionevole,  il  chiuder  l'adito  alla  riparazione  degli 
errori  giudiziari,  perchè  non  ne  scapiti  il  prestigio 
della  magistratura. 

Nò  è  più  serio  l'altro  argomento  della  possibilità 
che  gli  sposi  divorziino  per  mutare  le  condizioni  di 
interesse  della  loro  unione.  Anche  qui  si  può  dire 
che  sarà  difficile  che  si  assoggettino  a  tanto  per  con- 
seguire quello  scopo,  e  sarà  rarissimo  il  caso  che 
loro  veramente  importi  di  farlo ,  e  perciò  la  temuta 
frequenza  dei  divorzi  rimarrà  probabilmente  una  sem- 
plice ipotesi  5  ne  credo  che  il  caso  di  cui  si  tratta 
siasi  mai  prodotto  fuorché  in  qualche  dramma  o  ro- 
manzo. 

Ad  ogni  modo  poi  la  stabilità  delle  condizioni  nu- 
ziali dei  coniugi  non  può  premere  alla  società  fuorché 
mentre  dura  il  matrimonio,  ma  sciolto  il  medesimo, 
non  si  comprende  poi  come  e  perchè  debba  impor- 
tarle, che  coloro,  i  quali  sono  ridivenuti  liberi,  mutino 
i  primitivi  patti  matrimoniali  che  loro  davano  fastidio, 
e  ne  formino  altri  più  graditi  e  più  omogenei  alle  loro 
condizioni. 

L'esempio  delle  altre  nazioni,  che  ammettono  il 
divorzio,  può  essere  pure  di  un  gran  peso  per  la  ri- 
soluzione della  controversia,  e  questo  esempio  sta 
tutto  a  favore  della  mia  tesi,  perchè,  tranne  quelle 
poche  legislazioni  che  hanno  conservato  od  adottato 
il  codice  Napoleone,  quasi  tutte  le  altre  tacciono  in- 
torno a  questo  fatto,  e  con  ciò  confermano  la  facoltà 
dei  coniugi  divorziati,  ridivenuti  liberi  come  qualun- 
que altro  cittadino,  dì  sposarsi  con  chi  loro  talenti, 
e  riunirsi   cosi  in  nuovo  matrimonio;   quelle  poche 
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poi,  che  accennano  a  quel  fatto,  se  ne  occupano  uni- 
camente per  chiarirlo,  come  il  codice  germanico  ed 
il  norvegiano ,  e  stabiliscono  che  gli  sposi  divor- 
ziati ,  i  quali  vogliono  ricongiungersi,  debbano  pro- 
cedere alla  celebrazione  del  nuovo  matrimonio  nei 
modi  e  colle  forme  stesse  prescritte  per  tutti  gli  al- 
tri sposi. 

E  basti  del  divorzio. 

Se  mi  sono  forse  di  soverchio  trattenuto  intorno 
a  questo  argomento ,  i  lettori  me  lo  perdoneranno, 
perchè  questa  questione,  oltre  all'  essere  di  presente 
all'ordine  del  giorno,  come  suol  dirsi,  tocca  cosi  da 
vicino  il  mio  soggetto,  del  quale  forma  il  princi- 
pale corollario,  che  ho  creduto  bene,  se  non  di  svi- 
scerarla, di  dare  almeno  un  concetto  il  più  esatto 
che  mi  fosse  concesso  di  quella  gran  riforma,  a  cui 
taluni  fanno  il  viso  dell'  arme,  perchè  non  la  cono- 
scono, e  contro  della  quale  i  clericali  stanno  intra- 
prendendo in  questo  momento  una  vera  crociata;  è 
da  sperarsi  per  il  trionfo  dei  principii  liberali  che 
costituiscono  la  base  del  politico  nostro  reggimento, 
che  questi  conati  non  avranno  sorte  migliore  di  quelli 
con  cui  in  tempi  non  lontani  si  tentò  d'inceppare  la 
grande  riforma  del  matrimonio  civile. 

In  presenza  di  tutto  quanto  ho  esposto,  o  sin- 
golarmente mi  illudo ,  ovvero  la  giustizia,  1'  oppor- 
tunità e  r  innocuità  della  legge  del  divorzio  mi  pare 
luminosamente  dimostrata.  I  pensatori,  i  filosofi  e 
gli  scrittori  già  da  parecchio  tempo  la  invocano;  la 
pubblica  opinione  convenientemente  edotta  non  tar- 
derà a  consigliarla  ai  rappresentanti  legali  della  na- 
zione. 

Quella  riforma  è  necessaria  sovratutto  come  giusta 
riparazione  alla  donna  oppressa,  come  unico  e  con- 
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veniente  rimedio  alla  violazione  del  patto  coniugale, 
della  quale  sarà  sufficiente  ed  equa  sanzione  in  luogo 
delle  attuali  penalità,  che  non  sono  più  dei  tempi,  e 
che  tutto  consiglia  ad  abolire,  come  mi  propongo 
appunto  di  dimostrare   nel  capitolo  seguente. 

Nò  da  queste  speranze  mi  rimuove  il  fatto  del  ri- 
getto della  proposta  di  legge  Naquet  intorno  al  di- 
vorzio avvenuto  recentemente  nella  Camera  dei  de- 
putati in  Francia. 

Oltreché  questo  rigetto  parrebbe  dovuto  piuttosto 
ad  una  coalizzazione  di  partiti  ed  a  varie  ed  estranee 
cause  politiche,  anziché  al  merito  della  questione, 
sembra  poi  che  non  abbia  da  ritenersi  per  definitivo» 
e  che,  se  la  Camera  repubblicana  ha  mantenuto  ora 
l'opera  della  famosa  Camera  introvabile  della  monar- 
chia ,  tutto  porta  a  credere ,  e  varii  fogli  di  diverse 
tinte  già  lo  manifestano,  che  la  nuova  Camera,  la 
quale  surrogherà  la  presente,  non  esiterà  punto  a 
distruggere  l'opera  di  reazione  religiosa  del  1816. 

Del  resto  pare  certo  che  parecchi  degli  avversarli 
attuali  del  divorzio  siansi  lasciati  imporre  dal  timore 
delle  troppe  breccie,  che  i  radicali  volevano  aprire 
nella  legge ,  e  che  il  nome  del  Naquet ,  che  la  pre- 
sentava, non  li  rassicurasse  punto,  per  cui  abbiano 
stimato  prudente  di  lasciare  alla  prossima  legisla- 
tura il  compito  di  trattare  con  maggior  calma  e  ma- 
turità questa  importante  questione. 

Al  postutto  r  esempio  di  quanto  succede  in'  Fran- 
cia non  vuol  essere  di  grande  peso  per  noi,  perché 
non  é  la  prima  volta  che  V  Italia  monarchica  si  di- 
mostra più  liberale  della  Francia  repubblicana.  In- 
formino, tra  le  altre,  la  recente  legge  francese  sulla 
stampa,  e  più  di  tutto,  il  rigetto  dell'obbligo  del  ser- 
vizio militare  pei  chierici,  avvenuto  pochi  giorni  fa 
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alla  Camera  francese,  mentre  da  noi  quell'obbligo  è 
consacrato  da  tempo  per  una  legge,  della  quale  (mi 
permetta  il  lettore  questo  tratto  d'  orgoglio  figliale) 
fu  relatore  in  Senato  il  rimpianto  mio  padre  ,  uomo 
serio  e  liberale,  ma  certo  non  rivoluzionario. 


VI. 


AZIONE  PENALE. 


Non  tutte  le  azioni  turpi  contro  il  buon  costume  e  contro  l'ordine 
delle  famiglie  devono  'classificarsi  tra  i  reati  punibili.  —  L'adulterio, 
in  specie,  per  riprensibile  che  sia,  vuol  esserne  cancellato.  —  Danni 
derivanti  dalla  persecuzione  dell'adulterio.  —  Inutilità  dell'  azione 
penale  contro  il  medesimo.  —  Ricatti  e  vendette.  —  Difficoltà  di 
colpire.  —  Incompatibilità  dell'azione  penale  col  divorzio.  —  Insus- 
sistenza del  timore  di  favorire  di  troppo  il  divorzio.  —  Adulterio 
morale.  —  Legislazione  francese. 


E  profondo  ed  antico  mio  convincimento  che  in 
materia  di  reati  contro  il  buon  costume  o  contro 
r  ordine  delle  famìglie  riesca  più  dannoso  che  utile 
il  punire,  e  che  intorno  a  certe  turpitudini  meglio  sia 
stendere  che  squarciare  il  velo. 

Ammiro  e  lodo  quei  codici  moderni,  i  quali,  infor- 
mandosi a  questo  principio  e  con  esso  ai  veri  desi- 
derati della  scienza,  si  misero  senza  esitanza  su 
tale  via,  e  ne  vorrei  imitato  l'esempio  in  questa  no- 
stra Italia,  la  quale  pei  suoi  precedenti,  pel  modo  con 
cui  s'  è  formata  e  per   1'  avvenire  che  1'  aspetta,  non 
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deve  mai  trovarsi  seconda  a  nessun'  altra  nazione 
sulla  via  del  progresso  e  del  liberalismo. 

Come  avrò  a  dirlo  più  sotto ,  nella  ristretta  sfera 
della  mia  modesta  azione  non  ho  mai  mancato  di 
caldeggiare  questa  riforma;  i  processi  verbali  delle 
commissioni  per  la  redazione  del  nuovo  codice  pe- 
nale ,  delle  quali  ebbi  qualche  anno  fa  V  onore  di 
esser  componente,  stanno  a  riprova  degli  sforzi  da 
me  fatti  per  tentare  in  tal  parte  il  trionfo  dei  nuovi 
principii. 

Mi  vanto  di  apprezzare  e  di  praticare  quant'  altri 
mai  i  sani  precetti  della  moralità,  non  amo  le  tur- 
pitudini, e  disprezzo  l'uomo,  che  invece  di  elevarsi  in 
più  degno  ambiento  sciupa  il  tempo  nei  bagordi  e 
nelle  sregolatezze  e  fa  degli  amori  il  precipuo  scopo 
della  vita  ;  vorrei  che  1'  attività  dell'  uomo ,  i  suoi 
desiderii,  le  sue  passioni,  prendessero  altre  vie,  ma 
con  tutto  ciò  non  posso  ammettere  che  la  legge  abbia 
ad  occuparsi  di  tutte  le  azioni  peccaminose,  di  tutte 
le  immoralità  che  possono  commettersi. 

Quante  non  sono  le  violazioni  di  diritto,  le  azioni 
disoneste,  che  sfuggono  al  magistero  penale,  senza 
che  nessuno  abbia  neppure  mai  sognato  di  sottopor- 
vele?  Se  la  legge  dovesse  colpire  tutto  ciò  che  è 
male  diventerebbe  tiranna  ed  impossibile  sarebba  il 
vivere  in  un  consòrzio  civile  governato  da  simile 
legge.  Perchè  una  mala  azione  si  elevi  a  reato  gli 
è  d'uopo  che  ne  derivi  un  danno  tale  che  renda 
necessaria  e  per  conseguenza  legittima  la  repres- 
sione ,  ovvero ,  in  altri  termini ,  che  il  danno  della 
punizione  non  equipari  o  non  sorpassi  quello  del  si- 
"  lenzio. 

Esaminando    le  cose  a  questa  stregua  ho  sempre 
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creduto  che  nei  reali  contro  il  buoncostume  o  contro 
l'ordine  delle  famiglie,  non  debba  spiegarsi  l'azione 
penale  fuorché  nel  casi  in  cui  concorre  l'uno  o  l'altro 
di  questi  elementi,  che  vi  sia  stata,  cioè,  violenza  fì- 
sica 0  morale,  o  pubblico  scandalo ,  perchè  in  en- 
trambe queste  ipotesi  ci  troviamo  in  presenza  di  un 
danno  tale,  che  importa  d'impedire,  ed  in  cui  gl'in- 
convenienti della  repressione  saranno  sempre  minori 
del  male  stesso  e  dell'astenersi  dal  colpirlo  colle  me- 
ritate pene. 

Cosi  è  che  nessuno  può  mettere  in  dubbio  la  ne- 
cessità di  punire  lo  stupro ,  il  ratto ,  1'  attentato  al 
pudore,  che  sieno  violenti,  o  ciò  che  torna  un  mede- 
simo, che  si  compiano  0  si  tentino  sopra  persona  mi- 
nere,  o  che  per  malattia,  per  alterazione  di  mento 
0  por  altra  causa  accidentale,  si  trovi  fuori  dei  sensi 
0  ne  sia  stata  artificiosamente  privata,  come  è  pur 
necessario  di  colpire  chi  offenda  1'  altrui  pudore  od 
il  buon  costume  in  maniera  da  eccitare  il  pubblico 
scandalo. 

Ma  per  l' incesto ,  per  le  libidini  contro  natura, 
omesso,  ben  inteso,  il  caso  che  anche  in  questi  fatti 
concorra  la  violenza  fìsica  o  morale ,  o  lo  scandalo, 
egli  è  evidente  che  il  male  che  si  fa  colla  loro  re- 
pressione giudiziale,  sia  per  la  difficoltà  di  accertarli 
senza  sconvolgere  1'  ordine  delle  famiglie ,  sia  per  il 
pubblico  scandalo  che  si  provoca,  essendo  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  che  producono ,  importa 
alla  società  di  non  occuparsene  ;  e  perciò  là  maggior 
parte  delle  legislazioni  penali ,  tra  di  esse  lo  stesso 
codice  francese,  che  pure  non  è  dei  più  miti  nò  dei 
più.  liberali,  non  hanno  più  compreso  quelle  sozzure 
fra  i  reati,  ed  una  parte  stessa  della  nostra  Italia 
non  le  considera  per  tali,  in  forza  delle  modificazioni 
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fatto  al  codice  penale  del  1859,  quando   venne  pub- 
blicato nelle  Provincie  napolitano  e  siciliane. 

Ciò  che  sì  è  fatto  per  questi  peccati  contro  il  buon 
costume  e  l'ordine  delle  famiglie,  senza  che  perciò  la 
pubblica  moralità  no  abbia  scapitato,  nò  siensi  quelle 
turpi  azioni  accresciute,  perchò  non  farlo  e  con  mag- 
gior ragione  per  l'adulterio? 

Dal  negare  alla  violazione  della  fede  coniugale  il 
sussidio  del  magistero  penale  non  nascerà  per  certo 
nessun  danno,  nò  tanto  meno  veruna  spinta  a  com- 
metterla, ed  anzi  si  otterrà  il  vantaggio  di  diminuire 
gli  scandali  e  d'impedire  le  personali  vendette  ed  i 
ricatti,  ai  quali  di  presente  pur  troppo  si  presta  l'a- 
zione penale. 

Oltredichò  poi  se  questo  è  vero  in  tesi  generale, 
lo  sarà  tanto  più  quando  venga  stabilito  il  divorzio, 
il  quale  basterà  da  sé  per  dare  una  efficace  contro- 
spinta agli  adulteri  j  nò  sarebbe  poi  ammessibile  di 
conservare  contemporanemente  l' azione  penale,  la- 
sciando, come  vorrebbero  taluni,  la  scelta  al  coniuge 
offeso  di  valersi  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  mezzi. 

Pocurerò  di  dimostrarlo  più  tardi  il  più  chiara- 
mente e  brevemente  che  potrò. 

Ritenuto  per  base  giuridica  del  mio  ragionamento 
quanto  ho.  di  sopra  premesso,  che,  cioè,  non  tutte  le 
tragressioni  dei  doveri  o  della  morale  possano  ri- 
chiamare il  magistero  penale,  ma  unicamente  quelle 
che  mettono  la  società  in  pericolo,  gettando  l'allarme 
e  producendovi  un  grave  danno ,  credo  non  possa 
ragionevolmente  pretendersi  di  classare  l'adulterio 
tra  quei  fatti. 

Pur  troppo  la  corruzione  dei  costumi  l'ha  reso 
cosi  frequente,  cosi  facile  a  commettersi,  cosi  indif- 
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ferente  alla  società,  che  questa  non  so  no  commuove, 
nò  vi  è  pericolo  se  ne  allarmi. 

Se  radulterìo  produce  un  danno  non  ò  che  un  danno 
privato,  e  vorrà  la  legge  penale  farsi  paladina  di 
tutti  coloro,  che  si  dicono  danneggiati  dalia  violazione 
di  un  loro  diritto? 

Goll'aver,  del  resto,  la  legge  stessa  ristretto  l'azione 
penale  per  l'adulterio  al  solo  caso  in  cui  intervenga 
la  querela  di  parte,  coU'avere  anche  limitato  in  de- 
terminati casi  il  diritto  di  usare  di  questa  querela,  o 
coU'aver  permesso  infine  che  il  coniuge  offeso  possa 
quando  il  voglia  arrestare  non  solo  l'azione  della  giu- 
stizia prima  della  condanna,  ma  impedire  o  mitigare 
l'esecuzione  di  questa,  non  vi  ha  essa  detto  chiaramente 
che  nessun  puhblico  interesse  la  determinava  e  che 
non  si  preoccupava  di  un  danno  sociale,  ma  soltanto 
della  lesione  di  un  diritto  privato? 

I  legislatori,  che  ebbero  di  mira  il  danno  sociale, 
0  che  furono  animati  da  uno  scopo  politico  od  eco- 
nomico, fecero  come  Augusto,  il  quale  nella  legge 
Giulia  de  aduUerìis  dichiarò  di  azione  pubblica  1'  a- 
dulterio,  credendo  erroneamente  con  ciò  di  facilitare 
i  matrimoni  e  di  assicurarne  la  prosperità. 

Ma  tali  principii,  comechò  non  consentanei  ai  veri 
dettami  della  scienza,  furono  abbandonati ,  come  ab- 
biamo già  veduto,  dagli  stessi  imperatori  romani,  ed 
oramai  è  massima  pacifica  in  tutti  i  corlici  e  presso 
tutti  i  dottori  che  soltanto  i  coniugi  sieno  diretta- 
mente interessati  alla  repressione  dell'adulterio  ed 
essi  soli  perciò  abbiano  veste  per  provocarla. 

Per  quanto  la  prosperità  dei  matrimoni  possa  es- 
sere utile  alla  società,  e  supposto,  ciò  che  non  creJo 
punto,  che  la  repressione  penale  dell'adulterio  abbia  a 
contribuire  a  questa  prosperità,  qual  interesse  diretto 
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può  tuttavia  avere  il  corpo  sociale  a  proteggere  con 
precetti  penali  V  adempimento  dei  doveri  di  un  atto, 
che  al  postutto  è  un  contratto  privato  che  non  lo 
concerne  ? 

Com'è  che  di  tante  violazioni  di  altri  patti  privati, 
di  tante  e  svariate  cause  di  prosperità  o  di  rovina 
dei  patrimoni  cittadini ,  che  pure  possono  influire 
sulla  prosperità  sociale ,  la  legge  non  si  occupa  per 
farne  soggetto  di  misure  preventive  o  repressive? 

Altronde  per  riparare  a  quel  danno  indiretto  che 
la  società  può  risentire  dall'  adulterio  non  si  mette 
essa  in  pericolo  di  produrre,  e  di  vero  non  produce 
un  danno  maggiore  le  quante  volte  pone  in  moto  l'a- 
zione penale  ? 

Questa  azione  peggiora  sempre  le  condizioni  del- 
l'offeso e  dell'offensore ,  senza  che  raggiunga  mai  lo 
scopo  per  l'esemplarità  della  pena;  che  anzi  tale  scopo 
è  contrariato  dallo  scandalo  e  con  esso  dal  maggior 
danno  sociale  che  ne  avviene. 

L'adulterio,  per  servirmi  di  una  giustissima  espres- 
sione dell'illustre  nostro  Filangeri,  fautore  anch'esso 
della  aholizione  dell'azione  penale,  è  seguito  da  ap- 
pendici  così  funeste  allorché  vien  portato  in  giu- 
dizio, che  davvero  non  mette  conto  di  farlo.  Tra  le 
bizzarrie  dell'opinione,  dice  quel  gran  pensatore,  quello 
che  offre  questa  materia  sono  forse  le  più  strane,  ma 
non  per  questo  lasciano  di  avere  una  somma  in- 
fluenza nei  costumi. 

L'opinione  pubblica,  che  generalmente  comunica 
al  marito  l'infamia  dell'adulterio  della  moglie ,  favo- 
risce r  impunità  del  delitto ,  obbliga  colui  a  celare  i 
disordini  di  costei,  e  rendo  perciò  inutile  il  rigore 
delle  leggi.   Per  quanto  sia  severa  la  loro  sanzione. 
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essa  sarà  sempre  impotente  finché  l'offeso  e  l'offen- 
sore avranno  un  uguale  interesse  ad  occultare  il  de- 
litto. Un  mezzo  inutile  discredita  la  leggo  e  sparge 
talvolta  anche  il  ridicolo  sovra  di  essa,  quando  do- 
vrebbe essere  invece  venerata  da  tutti. 

E  che  ciò  sia  vero  ce  lo  dimostra  il  fatto  che 
tanti  essendo  pur  troppo  i  casi  di  adulterio  che  si 
conoscono ,  ed  assai  più  quelli  sui  quali  si  estende 
un  velo  più  0  meno  fìtto,  pochissime  per  altro  sono 
le  procedure  che  si  fanno  per  tal  delitto,  e  nelle  po- 
che che  si  iniziano  e  nelle  pochissime  che  si  condu- 
cono a  termine,  la  figura  fattavi  dal  querelante  è 
sempre  meschinissima,  e  non  di  rado  si  appalesano 
gli  ignobili  motivi,  che  l'hanno  spinto  ad  un  atto  di 
vendetta  e  ad  uno  scandalo  che  tutti  riprovano. 

Che  vuol  dir  ciò  ?  che  la  penalità  dell'  adulterio 
non  è  approvata  dalla  pubblica  opinione,  che  nessun 
interesse  sociale  la  reclama,  e  che  il  danno  dalla  me- 
desima prodotto  è  cento  volte  maggiore  di  quello  cui 
si  vorrebbe  riparare. 

Supponiamo  un  marito  onesto,  il  quale  offeso  viva- 
mente nel  cuore  e  nell'amor  proprio  dal  tradimento 
della  moglie,  non  voglia  tacere  né  perdonare,  che  non 
abbia  desiderio  o  coraggio  di  praticare  la  sinistra 
teorica  di  Dumas,  nò  di  esporre  la  sua  vita  in  un 
duello,  e  che  volendo  invece  ottenere  la  riparazione 
che  la  legge  gli  offre,  chieda  ai  tribunali  la  condanna 
della  moglie  fedifraga  e  del  suo  seduttore. 

Vedete  voi  quel  disgraziato  marito,  a  cui  la  moglie 
per  difendersi  rimprovera  in  pubblico  ogni  maniera 
di  colpa,  che  dipinge  per  un  imbecille,  per  un  uomo 
impotente,  grossolano,  brutale,  ignorante,  e  che  mi  so 
io!  Sentite  il  bisbigliare,  lo  sbellicarsi  dalle  risa  di 
quella  folla  che  si  accalca  all'  udienza,  ove  conviene 
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come  ad  uno  dei  più  divertenti  e  più  ghiotti  spetta- 
coli! Quelle  risa  diventano  poi  sbardellate  quando 
r  avvocato  della  moglie ,  rincarando  la  dose,  motteg- 
gia il  povero  marito  e  lo  punge  con  mordaci  sarcasmi, 
mentre  i  giudici  stessi,  che  pur  finiranno  per  con- 
dannare la  moglie  o  il  complice,  perchè  cosi  vuole 
la  legge ,  sarebbero  disposti  a  partecipare  all'  ilarità 
del  pubblico  ed  alle  sue  simpatie  per  la  bella  pecca- 
trice,  se  non  li  trattenesse  la  dignità  deirufflzio. 

La  moglie  seduta  sul  banco  dell'accusa,  il  giovine 
seduttore  che  le  sta  accanto,  quanto  sono  belli  e  sim- 
patici! Come  ognuno  si  interessa  a  loro,  come  li 
compiangono  !  —  0  che  !  dice  1'  uno ,  quella  bella 
donnina  sarà  poi  tanto  colpevole  se  ha  preferito  quel 
robusto  ed  avvenente  giovinetto  a  quel  vecchio  e 
brutto  marito?  —  Peggio  per  lui,  osserverà  un  altro, 
se  l'ha  sposata,  se  non  ha  saputo  né  sorvegliarla  nò 
soddisfarla!  —  Imbecille,  esclamerà  un  terzo,  i  panni 
sudici  si  lavano  in  famiglia,  che  sugo  c'è  a  sciori- 
nare tutte  queste  sconcezze  in  pubblico?  —  To', 
dirà  un  quarto,  di  che  si  lagna  quel  marito  ?  che  gli 
hanno  fatte  le  fusa  torte?  Ma  non  se  l'è  meritate? 
E  cosi  via  discorrendo,  sicché  non  sarà  più  la  mo- 
glie colpevole ,  ma  il  marito  tradito  che  starà  in 
realtà  sul  banco  dell'accusa. 

Se  è  querelante  la  moglie,  le  cose  non  procede- 
ranno diversamente  ;  i  lazzi  ed  i  motteggi  le  piove- 
ranno pure  addosso,  gli  adiettivi  di  vecchia,  di  brutta, 
di  strega,  le  saranno  prodigati  dal  pubblico  per  poco 
che  sia  già  attempatala  e  non  dotata  delle  grazie  di 
Venere;  per  contro  la  concubina  avrà  le  simpatie 
degli  astanti;  chi  sa  quanti  vorrebbero  poter  imitare 
il  marito  traditore  !  -—  Dopo  tutto,  dirà  l'uno,  l'uomo 
è  fragile,  la  cameriera  era  belloccia,  la  moglie  brutta 
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ed  arcigna  e  il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda.  — -  Non 
v'erano  dunque  specchi  in  casa ,  soggiungerà  un  al- 
tro, perchè  la  moglie,  che  prendeva  quella  appetitosa 
camerierina,  facendo  i  confronti,  non  dovesse  facil- 
mente prevedere  quanto  sarebbe  poi  avvenuto?  -—  E 
via  di  questo  passo. 

Intanto  i  figli,  i  quali  per  mezzo  di  queste  scanda- 
lose cause  vengono  come  il  rimanente  del  pubblico 
a  conoscere  le  turpitudini  dei  loro  genitori,  che  prima 
ignoravano,  e  che  senza  la  pubblicità  del  processo 
avrebbero  continuato  ad  ignorare,  perdono  necessaria- 
mente qualunque  sentimento  di  rispetto  pei  loro  pa- 
renti, e  cosi  il  vincolo  famigliare  si  trova  distrutto 
non  solo  tra  i  coniugi  stessi,  ma  tra  di  essi  e  la  loro 
prole. 

Oh  t  il  bel  profìtto  che  avete  tratto  dalla  vostra 
azione  penale,  e  come  hanno  ragione  coloro  che  la 
lasciano  lettera  morta  nel  codice,  e  non  se  ne  ser- 
vono, perchè  ben  comprendono  che  in  certi  lavori  è 
più  lo  scapito  che  il  guadagno! 

Oltre  allo  scandalo  che  deriva  da  un  processo  di 
adulterio,  al  danno  gravissimo  che  si  reca  ai  figli 
dei  quali  si  rovina  anche  l'avvenire,  specialmente  se 
sono  di  sesso  femminino,  col  turpe  marchio  che  si 
stampa  sulla  fronte  della  loro  madre,  oltre  all'  altro 
danno  dei  segreti  di  famiglia ,  delle  scene  della  vita 
intima,  che  si  danno  in  pascolo  all'  avida  curiosità 
del  pubblico,  dei  giornalisti,  dei  romanzieri,  bisogna 
anche  tener  conto  dell'impossibilità  in  cui  si  mettono 
i  colpevoli  di  rimediare  più  tardi  a  tutti  questi  mali. 
Dopo  la  pubblicità  di  un  processo  di  tal  natura  come 
volete  voi  che  la  donna  colpevole  possa  col  penti- 
mento, colla  buona  condotta,  mettersi  in  grado  di  ot- 
tenere il  perdono  del  marito  ?  Avrebbe  potuto  tentarlo, 
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operarlo  anche,  se  la  colpa  fosse  rimasta  segreta,  se 
alla  ferita  del  cuore  non  si  fosse  pel  marito  aggiunta 
quella  dell'onore;  ma  quando  la  pubblicità  di  un  pe- 
nale dibattimento  ha  esacerbate  queste  piaghe,  ogni 
perdono,  ogni  riparazione  ò  impossibile,  perchè  lo 
scherno  ed  il  disprezzo  lo  metterebbero  al  bando  della 
società. 

Tutte  queste  considerazioni  messe  in  bilancia  a 
riscontro  del  bene  ipotetico  che  può  produrre  la  re- 
pressione penale  dell'  adulterio  non  dovranno  evi- 
dentemente far  pendere  il  piatto  dove  pesa  la  conve- 
nienza di  cancellare  questo  reato  dal  codice  penale? 

Dico  bene  ipotetico,  perchè  non  credo  che  la  mi- 
naccia della  pena  abbia  mai  servito  ad  impedire  un 
adulterio. 

Vediamo  invece  tuttodì  che  coloro  i  quali  trascor- 
rono a  questo  fallo  non  si  sgomentano  più  che  tanto 
delle  peno  minacciate  dal  codice  penale ,  sia  perchè 
sanno  circondare  la  loro  colpa  di  tutte  le  opportune 
precauzioni  per  rendere,  se  non  impossibile,  difficilis- 
simo almeno  l'accertamento  legale  dell'adulterio,  ciò 
che  deriva  anche  dalla  natura  stessa  del  reato ,  sia 
perchè  non  ignorano  come  sia  diffìcile  che  si  giunga 
al  punto  di  muovere  l'azione  penale  per  questo  de- 
litto. 

La  statistica  colla  eloquenza  delle  sue  cifre  viene 
a  riprova  di  questa  quasi  sicurezza  d'impunità,  per- 
chè ci  dimostra  come  pochissime  sieno  le  querele 
d'adulterio  e  più  scarse  ancora  le  condanne. 

La  storia  dolorosa,  che  ho  di  sopra  narrata,  delle  varie 
ed  immani  pene  con  che  gli  antichi,  i  medioevali, 
ed  anche  i  moderni  prima  di  questo  secolo,  solevano 
punire  l'adulterio,  la  stravaganza  dei  tormenti,  e   le 
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singolari  aberrazioni  di  quei  legislatori,  non  sommi- 
nistrano la  prova  che  anche  in  quei  tempi  la  puni- 
zione di  quel  fatto  peccaminoso  era  fittizia,  richiesta 
soltanto  dall'interesse  del  padrone  per  mantenere  la 
schiava  col  terrore  della  pena  e  che  non  aveva  ve- 
runa base  nel  diritto  naturalo  e  sociale  di  punire  ? 
Avvenne  dell'adulterio  come  della  magia,  della  stre- 
goneria ,  dell'  eresia  e  simili ,  che  furono  tanto  più 
barbaramente  e  con  maggior  lusso  di  ferocità  punite, 
quanto  meritavano  meno  di  esserlo. 

Plutarco  narra  di  Numa  Pompilio,  che  non  voleva 
punito  r  adulterio,  il  quale  neppure  era  oggetto  di 
pena  in  Isparta,  malgrado  le  leggi  di  Licurgo,  e  che 
neanco  puniscono  vari  popoli  e  talune  legislazioni, 
conforme  ho  accennato  nel  primo  capitolo. 

Se  invece  poi  del  marito  onesto ,  che  abbiamo 
finora  supposto,  ci  troveremo  di  fronte  uno  di  quelli 
esseri  ributtanti  ed  ignobili,  di  cui  abbonda  pur 
troppo  la  società,  che  fanno  dell'adulterio  della  loro 
moglie  un  oggetto  di  speculazione,  che  dovremo  noi 
dire? 

Quel  marito,  di  cui  ho  adombrato  l'ignobile  figura  in 
uno  dei  precedenti  capitoli,  il  quale  avendo  una  bella 
moglie,  le  prepara  e  le  facilita  la  conoscenza  di  un 
amante  timido  e  ricco,  e  giunto  al  punto  premeditato 
lo  sorprende  in  conversazione  criminale  colla  mede- 
sima, e  porge  poi  querela  di  adulterio  contro  di  en- 
trambi colla  speranza  e  col  proposito  di  ritirarla  o 
di  paralizzarne  gli  efiTetti  appena  un  rotolo  di  fogli 
di  banca  glielo  consigli,  merita  forse  la  protezione 
della  legge  ? 

Ex)pure  di  queste  turpi  speculazioni  sono  pur  troppo 
numerosi  gli  esempi  j  gli  annali  giudiziari  ci  attestano 
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che  la  maggior  parte  delle  cause  ci'  adulterio  hanno 
un  simile  segreto  movente. 

E  quell'altro  marito,  che  rotto  ad  ogni  vizio,  sgar- 
bato, ingiusto,  talvolta  crudele  colla  moglie,  la  tras- 
cura e  r  abbandona ,  e  quando  questa  disgraziata, 
affranta  da  dolori,  solleticata  da  tentanti  occasioni, 
non  può  più  resistere  e  cade,  egli  coglie,  per  cosi 
dire,  la  palla  al  balzo,  e  la  denunzia  alla  giustizia 
per  essere  cosi  liberato  dall'incomoda  convivenza  con 
lei,  merita  egli  di  essere  assecondato? 

E  lo  merita  fors'  anco  quel  marito,  che  cerca  una 
vendetta,  che  la  sua  codardia  non  gli  permette  di  al- 
trimenti procacciarsi,  o  quello  che  alla  moglie  ricca, 
od  ai  parenti  di  lei,  tenta  un  ricatto,  e  minaccia  od  in- 
tanto inoltra  la  querela  d'adulterio,  per  ottenere  poi 
il  prezzo  della  sua  vergogna  col  rinunciarvi  o  desi- 
sterne appena  sia  largamente  pagato? 

Né  queste  sono  declamazioni  o  parti  di  fantasia, 
ma  invece  pratiche  verità,  che  nessuno  potrà  conte- 
stare per  poca  esperienza  che  abbia  delle  coso  del 
mondo. 

E  notate  che  molte  di  queste  ignobili  speculazioni 
non  si  conoscono,  perchè  i  vili  che  le  fanno  sono 
anche  abili  e  scaltri,  nò  giungono  generalmente  sino 
al  punto  di  dar  la  querela,  ma  colla  sola  minaccia 
di  essa,  col  fare  unicamente  lampeggiare  il  velenoso 
loro  pugnale  ottengono  l'intento. 

Mi  rammento,  e  posso  citare  all'appoggio  di  quanto 
sopra,  un  fatto  che  diede  materia  di  molti  discorsi  in 
una  città  in  cui  abitavo.  Un  marito  aveva  sorpresa 
la  moglie  in  una  camera  d'affitto  con  un  giovine  se- 
duttore. Erasi  presentato  alla  porta  con  un  revolver, 
aveva  bussato  e  non  venendogli  aperto  minacciava 
di   abbattere   l' uscio,  protestando   che  non   avrebbe 
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abbandonato  il  pianerottolo  della  scala,  su  cui  im- 
metteva direttamente  la  camera,  ov'erano  rinchiusi  gli 
amanti,  la  quale  non  aveva  altro  egresso,  se  prima  non 
fosse  entrato  in  questa,  o  coloro  non  ne  fossero  usciti. 
Lo  strepito  e  lo  scandalo  fatti  da  quel  furibondo  ma- 
rito furono  tali  che  la  gente  si  affollò  sotto  le  fine- 
stre e  lungo  la  scala,  la  polizìa  intervenne,  il  furente 
tradito  fu  disarmato  ed  allontanato  a  forza  dal  teatro 
della  sua  onta  maritale,  e  le  due  tortorelle  tremanti 
vennero  liberate.  Si  presagivano  tristi  conseguenze 
da  questo  scandaloso  fatto,  ma  siccome  il  marito  era 
anzianotto  e  poco  battagliero,  comunemente  credevasi 
che  avrebbe  data  querela;  tutti  l' aspettavano;  ma 
che  è,  che  non  è,  non,  si  parlò  più  di  nulla;  la  mo- 
glie tornò  tranquillamente  col  marito  e  furono  visti 
uniti  come  prima,  e  il  giovinotto  che  in  sul  principio 
si  mostrava  preoccupato,  e  si  seppe  di  poi  essersi 
messo  in  cerca  di  quattrini  ed  averne  trovati  e  presi 
a  prestito,  riapparve  d'un  tratto  in  società,  e  i  suoi 
amici  nuir  altro  poterono  cavar  da  lui  salvo  che  le 
donne  maritate  costavan  troppo  ! 

La  morale  di  questo  aneddoto  sarebbe  che  se  il  co- 
dice penale  non  avesse  somministrato  a  quel  marito, 
che  era  forse  d'accordo  colla  moglie,  il  modo  di  ca- 
vare una  somma  di  denaro  dal  giovine  seduttore  sotto 
la  minaccia  delle  vessazioni  e  delle  altre  conseguenze 
di  un  processo  penale,  il  brutto  tiro  da  lui  architet- 
tato e  condotto  non  sarebbe  riuscito. 

A  che  dunque  conservare  nella  legge  una  coerci- 
zione, che,  sotto  qualunque  aspetto  la  si  voglia  con- 
siderare, si  presenta  sempre  più  dannosa  che  utile, 
e  della  quale  ad  ogni  modo  non  si  valgono  fuorché 
coloro  che  non  meritano  di  certo  simpatia  e  prote- 
zione ? 
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Un'altra  ragione  ancora,  che  concorre  a  dimostrare 
lo  sconcio  di  accordare  la  sanzione  penale  per  la 
violazione  della  fede  coniugale ,  sta  in  quanto  ac- 
cennavo fin  dal  primo  capitolo  di  questo  libro  trat 
tando  dell'adulterio  in  generale  e  degli  elementi  che 
lo  costituiscono.  Ivi  ho  detto  che  se  ai  fini  civili 
qualunque  prova,  qualunque  indizio  è  valevole  per 
dimostrarlo,  purché  serva  a  generare  la  convinzione 
che  realmente  l'adulterio  ha  avuto  luogo,  non  possa 
poi  dirsi  lo  stesso  ai  lini  penali,  ai  quali  è  assolu- 
tamente necessario  che  risulti  la  prova  della  consu- 
mazione della  copula  sessuale,  in  cui  solo  consiste 
il  materiale  dell'  adulterio. 

Quando  si  volesse  pure  abbondare  nel  senso  di 
quegli  autori,  che  anche  in  via  penale  ammettono 
una  certa  equipollenza  di  prove,  come  sarebbero  il 
concubito  e  simili,  egli  è  certo  che  per  infliggere 
una  pena  corporale  ci  vorrà  sempre  maggior  diffi- 
coltà per  provare  il  fatto  dell'  adulterio  e  maggior 
ritegno  nel  considerarlo  poi  come  stabilito,  che  se  si 
trattasse  unicamente  di  ritenerlo  provato  per  far  luogo 
al  divorzio ,  alla  separazione ,  a  perdite  od  a  presta- 
zioni pecuniarie. 

Ora  quando  non  intervenga  la  confessione  del 
colpevole,  o  la  fecondazione  della  donna  in  assenza 
del  marito,  potrà  egli  aversi  la  prova  anche  per 
presunzioni  dell'adulterio  realmente  consumato  ? 

E  il  giudice  chiamato  a  decidere  sovra  fatti  cosi 
astrusi,  sovra  quistioni  di  tanta  delicatezza,  non  tro- 
verà facilmente  nella  sua  coscienza  il  dubbio,  e  questo 
dubbio  non  lo  accoglierà  forse  con  soddisfazione  per 
non  mettersi  in  urto  colla  pubblica  coscienza  e  non 
condannare  ? 

Dunque  se  rari   sono   e   meno   frequenti   divente- 
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ranno  sempre  i  processi  di  adulterio,  rarissimi  poi 
saranno  quelli  non  suggeriti  da  ignobili  motivi  nei 
quali  sia  possibile  una  condanna. 

Perchè  conservare  quindi  quest'arma  irrugginita  e 
di  altri  tempi? 

Non  abbiamo  già  noi  l'esempio  della  pena  di  morte, 
che  scritta  nel  codice  per  la  maggior  parte  delle  Pro- 
vincie d'Italia,  non  si  eseguisce  più  e  dà  ansa  ai 
maggiori  delinquenti  di  evitare  la  pena  suprema  e 
profittare  di  quella  inferiore  dei  lavori  forzati  a  vita 
destinata  a  delinquenti  minori?  Non  sarebbe  bene  che 
su  per  giù  non  avesse  a  succedere  lo  stesso  in  questa 
materia?  I  coniugi  adulteri,  che  non  si  sgomentano 
di  certo  per  le  pene  scritte  contro  di  loro  nel  codice, 
perchè  sanno  non  poterne  mai  o  quasi  mai  patir 
nocumento,  non  trovano  veruna  controspinta  al  male 
in  questa  penalità  illusoria,  mentre  la  troverebbero 
di  certo  nel  timore  del  divorzio  comminato  a  tutti 
i  casi  di  adulterio.  Mi  si  dirà  forse  che  se  la  san- 
zione penale  è  inutile,  perchè  non  si  applica  mai, 
non  vi  sia  ragione  di  temerne  e  di  cercare  di  farla 
sparire  dal  codice.  —  Lasciatela  come  è ,  si  aggiun- 
gerà, se  non  farà  bene,  non  farà  male,  verrà  forse 
un  momento  in  cui  possa  tornar  utile  ed  applicarsi; 
ad  ogni  modo  la  minaccia  di  essa,  scritta  nella  legge, 
potrà  sempre  impressionare  qualche  animo  timoroso 
ed  essere  ritegno  a  qualche  adulterio.  Non  si  parla 
diversamente  quando  si  discorre  della  pena  di  morte, 
eppure  si  risponde  vittoriosamente,  tra  le  altre  cose, 
col  dire  come  non  sia  conveniente,  né  decoroso  per 
una  nazione,  il  tener  scritta  nel  codice  una  pena  che 
si  sa  inutile  e  non  applicabile.  Nel  mentre  si  può 
rispondere  a  un  dipresso  la  stessa  cosa  per  la  pena 
dell'  adulterio ,   vi  e  poi  da  aggiungere   che  bisogna 
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appunto  non  lasciar  neppure  la  possibilità  della  ap- 
plicazione di  quella  pena  per  impedire  quei  ricatti 
e  quelle  basse  speculazioni,  che  la  ieggQ  non  deve 
tollerare,  e  che  dal  momento  che  si  tratta  di  sta- 
bilire il  divorzio,  bisogna  pensare  ad  abolire  con- 
temporaneamente r  azione  penale ,  per  non  cadere, 
come  dicono  i  giuristi,  nel  bis  in  iderìiy  non  inflìggere, 
cioè,  due  pene  per  una  colpa  sola. 

Ed  eccomi  condotto  con  ciò  ad  esaminare  la  qui- 
stione  sotto  quest'altro  punto  di  vista. 

Vi  è  chi  pensa  che  anche  in  caso  di  ammissione 
del  divorzio ,  debba  sempre  conservarsi  V  azione  pe- 
nale contro  l'adulterio  per  non  disarmare  il  coniuge 
di  un  diritto  che  la  presente  legge  gli  accorda  e  per 
non  costringerlo  cosi  al  divorzio,  il  quale  per  neces- 
sario che  possa  talvolta  apparire,  non  manca  però  di 
essere  sempre  un  male. 

Per  j'ispettabile  che  sia  questa  opinione,  io  non  mi 
saprei  adattare  alla  medesima,  perchè  non  mi  pare 
che  valga  a  sconsigliare  la  scriminazione  dell'  adul- 
terio in  rapporto  all'istituto  del  divorzio. 

Perchè  al  coniuge  offeso  nel  suo  diritto,  che  ha  il 
mezzo  di  farlo  rispettare  sciogliendosi  dall'  unione 
che  lo  vincola  all'offensore,  e  di  ottenere  cosi  in  via 
civile  anche  la  rifazione  dei  danni  e  delle  spese,  che 
r  atto  illecito  del  suo  consorte  gli  ha  procurato, 
vorrete  continuare  ancora  ad  accordare  1'  arma  della 
sanzione  penale  ? 

Ma  se  questa,  come  credo  di  averlo  sufficientemente 
dimostrato,  era  inutile  e  dannosa,  quando  si  presentava 
però  come  unico  coercitivo,  come  solo  rimedio  di 
rigore,  non  sarà  anche  più  inutile  e  perniciosa  quando 
il  coniuge  leso  abbia  col  divorzio  un'azione  civile 
suiricicnto  per  la  sua  difesa? 
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0  bramate  che  il  colpevole  sia  fatto  segno  ad  una 
doppia  pena,  e  questo  non  sarebbe  nò  giusto  né  le- 
gale; ovvero  volete  lasciare  alla  vittima  il  diritto  di 
appigliarsi  all'una  piuttosto  che  all'altra  delle  vie  che 
le  tenete  aperte,  ed  anche  questo  non  mi  pare  con- 
forme ai  più  retti  principii  giuridici ,  ad  ogni  modo 
non  mi  sembra  equo  nò  conveniente. 

Allora  si  che  quei  mariti  ignobili,  i  quali  cercano 
di  trar  partito  dalle  colpe  delle  mogli  ,  avranno 
campo  di  architettare  e  di  condur  meglio  a  termine 
le  basse  loro  speculazioni. 

Due  armi  invece  d'una,  minaccia  del  divorzio,  mi- 
naccia dell'azione  penale! 

In  presenza  del  divorzio,  che  sarebbe  il  modo  più 
naturale  per  riparare  al  danno  sofferto  dallo  sposo 
tradito,  il  dargli  ancora  la  scelta  di  ricorrere  alla 
legge  penale  non  sarebbe  altro,  secondo  me,  che  di 
autorizzare  o  i  ricatti,  come  ho  detto,  o  lo  sfogo  del- 
l'odio e  della  vendetta. 

A  parte  l'uno  o  l'altro  di  questi  bassi  sentimenti, 
che  la  legge  non  deve  certo  favorire,  nessun  onesto 
pensiero  può  avere  l'offeso  nello  scegliere  di  far  pu- 
nire e  di  disonorare  la  persona,  colla  quale  ha  vis- 
suto sino  allora  nella  più  stretta  unione,  anziché 
svincolarsene,  visto  che  quell'unione  non  ò  più  pos- 
sibile. Chi  é  quell'uomo  d'onore  che  per  la  soddisfa- 
zione di  far  punire  il  proprio  offensore  vorrebbe  pre- 
cludersi la  via  ben  più  utile  del  divorzio,  che  lo  li- 
bererebbe da  una  catena  oramai  esosa? 

Si  dirà  forse  che  il  divorzio  lascia  immune  il  sedut- 
tore, il  quale  può  dopo  il  divorzio  più  liberamente 
intendersela  col  coniuge  divorziato,  e  che  ad  ogni  modo 
non  soffre  in  tal  guisa  nò  pena  né  danno  per  la  prava 
azione  da  lui  commessa. 
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Sarà  anche  vero,  ma  che  perciò?  il  desiderio  di 
colpirlo  può  essere  sufFiciente  per  mantenere  un'a- 
zione penale  inutile  e  dannosa  pel  coniuge  ?  Al- 
tronde la  liberazione  del  complice  non  ò  un  gran 
male,  perchè  ad  ogni  modo,  checché  piaccia  ad  al- 
cuni moralisti  di  sostenere,  la  colpa  del  complice  del- 
l'adulterio, seduttore  o  concubina  che  sìa,  è  sempre 
minore  ;  egli  non  viola  difatti ,  come  avviene  pel  co- 
niuge, il  patto  di  fedeltà  solennemente  consentito,  né 
a  questo  spergiuro  unisce  poi  quello  stato  di  ipocri- 
sia e  di  continua  menzogna,  in  cui  deve  vivere  il 
coniuge  traditore. 

Fosse  poi  anche  il  complice  altrettanto  riprensibile 
quanto  il  coniuge  traditore,  siccome  non  é  ufficio 
della  legge  penale  di  punire  tutti  gli  atti  peccami- 
nosi, tranne  quando  un  supremo  interesse  sociale  lo 
esiga,  egli  é  evidente  che  dal  momento  in  cui  questo 
interesse  consiglia  invece  di  abolire  1'  azione  penale, 
la  quale  in  sostanza  non  si  risolve  fuorché  in  uno 
scandalo  per  la  società,  che  disapprova  gli  incauti  o 
disonesti  querelanti,  ed  in  una  piaga  incurabile  per 
la  famiglia,  non  la  si  può  mantenere  pel  solo  timore 
di  lasciare  quel  seduttore  impunito. 

Forse  che  in  tanti  altri  casi  questo  non  avviene  di 
frequente  ?  Non  vediamo  nel  tema  stesso  dell'adulterio 
che  la  legge,  la  quale  lo  ha  pure  voluto  punire,  si  é  per 
altro  per  ragioni  di  convenienza  sociale  dovuta  vinco- 
lare a  certe  condizioni  che  rendono  la  sanzione  penale 
contro  il  complice  dell'adulterio  quasi  sempre  illusoria? 

Per  vero  la  giurisprudenza  ha  escluso  assoluta- 
mente che  contro  di  lui  si  possa  mai  procedere  per 
equipollenti,  ed  anzi  non  ha  neppure  ammessa  la  sua 
confessione  come  prova  di  reità,  per  cui,  esclusi  i  due 
casi  della  flagranza  o  dell'esistenza  di  lettere  od  altri 
DE  Foresta.  22 
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scritti  da  lui  provenienti  e  che  provino  la  sua  reità, 
questa  non  potrà  mai  essere  dichiarata. 

E  se  tutto  ciò  ha  fatto  per  impedire  il  più  che  sia 
possibile  che  il  complice  non  sia  fatto  oggetto  di 
speculazione  e  di  vendetta  al  fine  dei  più  turpi  in- 
teressi e  delle  più  basse  passioni ,  perchè  ci  preoc- 
cuperemo noi  della  impunità  legale  di  esso ,  quando 
non  si  può  seriamente  contestare  che  non  l'abbia  già 
di  fatto? 

Contro  la  ragione  di  sopra  addotta  del  non  doversi 
ad  ogni  modo  più  procedere  in  via  penale  per  l'adul- 
terio dal  momento  che  fosse  stabilito  il  divorzio  per 
non  infliggere  due  pene  ad  una  stessa  infrazione,  si 
potrebbe  forse  opporre  l'esempio  delle  sevizio  e  dei 
mali  trattamenti  irrogati  da  un  coniuge  all'altro,  i 
quali  mentre  sono  evidentemente  una  causa  di  di- 
vorzio, nessuno  vorrebbe  per  certo  veder  cancellati 
dal  codice  se  per  la  loro  gravità  assumano  la  veste 
di  reato. 

Ma  credo  che  quest'esempio  non  calzerebbe  punto 
al  caso  nostro. 

Le  ferite ,  le  percosse ,  i  mali  trattamenti  costitui- 
scono un  reato  comune ,  il  quale,  tranne  per  le  ag- 
gravanti 0  le  minoranti,  deve  essere  considerato  in- 
dipendentemente dalle  persone,  e  che  importa  alla 
società  di  non  lasciar  senza  repressione  sempre 
quando  per  la  sua  gravità  ecceda  i  limiti  dei  delitti 
di  azione  privata.  Per  contro  1'  adulterio  è  un  reato 
speciale,  limitato  ai  soli  coniugi  e  sempre  di  azione 
privata ,  il  quale ,  sebbene  doloso  in  se  e  lesivo  del 
diritto  dell'altro  coniuge,  non  può  importare  alla  so- 
cietà di  punire,  essendo  che  il  disordine,  lo  scan- 
dalo, ed  i  pericoli  della  repressione  superano  di 
gran  lunga  l'indiretto  danno  sociale  che  può  produrre. 
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Non  vi  ò  dunque  parità  tra  V  uno  e  V  altro  dei 
premessi  casi,  e  nulla  osta  perciò  che  si  punisca  il 
coniuge  colpevole  del  reato  di  sevizie  o  mali  trat- 
tamenti verso  dell'altro,  reato  comune  che  dovrebbe 
sempre  essere  punito  quand'anche  investisse  un  estra- 
neo ,  e  che  nel  medesimo  tempo  il  coniuge  ferito  o 
maltrattato  per  evitare  il  ripetersi  del  delitto  e  per- 
chè dopo  quegli  atti  di  brutalità  la  vita  comune  col- 
l'offensore  gli  sia  divenuta  intollerabile,  si  valga  poi 
di  quel  fatto  per  provocare  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

Tuttavia  io  crederei  che  quando  lo  sevizie  ed  i 
mali  trattamenti  non  eccedessero  i  confini  del  delitto 
di  azione  privata,  il  coniuge  che  ne  fu  vittima,  e  che 
all'appoggio  del  fatto  di  quegli  eccessi  vuol  chiedere 
il  divorzio,  non  potesse  in  varii  tempi  penalmente 
querelarsene ,  perche  la  riparazione  di  queir  offesa 
essendo  in  suo  arbitrio  ed  accordata  al  solo  privato 
suo  interesse,  non  vi  sarebbe  motivo  di  aprirgli 
contemporaneamente  due  vie  per  conseguirla;  piut- 
tosto trattandosi  qui  di  un  caso  in  cui  non  esistono 
quei  riguardi  e  quelle  speciali  considerazioni,  che  con- 
sigliano l'abolizione  dell'azione  penale  per  l'adulterio, 
ma  anzi  di  fatti,  che  di  loro  natura  devono  andare  es- 
senzialmente soggetti  a  pena,  riterrei  che  nulla  possa 
ostare  al  concedere  al  coniuge  percosso  o  maltrattato 
la  scelta  di  adire  l'azione  penale  o  la  via  del  divorzio. 

E  ciò  tanto  più  che  in  questo  caso  non  sono-  te- 
mibili nò  ricatto ,  nò  speculazione,  né  sfogo  di  ven- 
detta ,  come  per  l' adulterio,  perchè  la  pena  per  un 
delitto  di  percosse  di  azione  privata  essendo  leggiera 
e  il  relativo  giudizio  non  potendo  condurre  nò  allo 
scandalo,  nò  al  disonore,  il  procedimento  non  ser- 
virebbe mai  a  quel  turpe   fine;   d'altronde  poi  non 
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S'incontrerebbe  in  esso  come  nell'adulterio  l'ostacolo 
dei  riguardi  dovuti  alle  famiglie  e  di  tutte  le  altre 
considcrazini  che  ho  sopra  accennate. 

Oltredichò  in  fine  la  facilità  con  cui,  specie  i  ma- 
riti brutali  ed  appartenenti  alle  classi  ineducate,  si 
lasciano  trascorrere  ai  mali  trattamenti  verso  le  mo- 
gli, consiglia  di  non  scemare  i  mezzi  di  proteggerle, 
e  di  lasciar  sempre  intatto  quello  della  repressione 
penale  per  la  moglie  percossa ,  la  quale  per  un  ri- 
guardo ai  figli  0  per  altro  motivo  non  voglia  ser- 
virsi del  rimedio  supremo  del  divorzio ,  e  stimi  in- 
vece che  una  leggera  pena  possa  far  metter  senno  al 
marito  iroso  e  brutale  ed  impedirlo  dal  rinnovare  i 
suoi  eccessi. 

Neppure  questo  obietto  potrebbe  adunque  coone- 
stare il  mantenimento  dell'azione  penale  per  1'  adul- 
terio, massimamente  in  caso  di  divorzio. 

Mi  piace  di  riferire  qui  1'  opinione  di  uno  dei  più 
illustri  fra  i  moderni  nostri  criminalisti,  il  Pessina, 
il  quale  scriveva  nel  suo  trattato  di  diritto  penale  : 

«  L'incriminalità  dell'adulterio  è  già  tenuta  da  al- 
cuni come  problematica,  perchè  il  vero  rimedio  al 
suo  funesto  influsso  è  il  divorzio  con  le  debite  pre- 
cauzioni, con  le  quali  è  ammesso  da  parecchie  na- 
zioni civili,  e  con  le  quali  la  logica  giuridica  dovrebbe 
spingere  gli  Italiani  ad  ammetterlo  dopo  lo  pronun- 
ciazione  solenne  della  laicalità  del  matrimonio.  » 

Tra  gli  autori  che,  per  servirmi  della  espressione 
del  Pessina,  credono  problematica  la  criminalità  del- 
l'adulterio, va  compreso,  oltre  al  citato  Filangieri  che 
apertamente  la  combatte,  anche  il  celebre  Pellegrino 
Rossi,  il  quale,  pur  ammettendo  che  l'adulterio  astrat- 
tamente considerato  sia  un  fatto  nocivo  in  ogni  so- 
cietà civile,  dubita  però  che  il  grado  di  turbamento 
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che  vi  produce  sia  abbastanza  grave,  perchè  il  le- 
gislatore protegga  con  una  sanzione  penale  i  diritti 
degli  sposi. 

Rammentiamoci  sempre  del  resto  che  siamo  in  tema 
di  reato  contro  il  costume,  e  che  la  legge  in  questa 
materia  non  deve  attendere  alla  viziosità  intrinseca 
di  tali  atti,  cosa  che  spetta  alla  morale  ed  alla  reli- 
gione, ma  al  solo  danno  sociale  che  può  derivarne; 
con  ciò  si  trovano  segnati  i  limiti  entro  i  quali 
va  circoscritta  V  autorità  del  legislatore  nel  punire  i 
delitti  di  carne. 

Che  poi  il  divorzio  tenda  a  favorire  le  mire  dell'adul- 
tero, il  quale  liberato  dal  primo  coniuge  possa  unirsi 
in  matrimonio  col  complice  e  cosi  ottenere  il  diso- 
nesto fino  al  quale  mirava,  è  quistione  che  ho  già 
trattata  in  altro  capitolo ,  ed  alla  quale  risponderà 
sempre  vittoriosamente  la  disposizione  contenuta  nella 
maggior  parte  delle  leggi  che  ammettono  il  divorzio, 
secondo  cui  le  nozze  successive  sono  interdette  tra 
l'adultero  divorziato  ed  il  di  lui  complice,  disposizione 
che  trovo  conforme  ad  uno  squisito  senso  di  mora- 
lità e  che  non  dubito  di  veder  inserita  nella  nuova 
legge  sul  divorzio  quando  sia  per  approvarsi  in  Italia. 

Nò  pare  abbiasi  poi  da  temere  che  l'abolizione  della 
legge  penale  favorisca  di  troppo  il  divorzio,  limitando 
a  questo  solo  mezzo  il  rimedio  di  repressione  offerto 
al  coniuge  offeso. 

Il  divorzio  non  ha  uno  scopo  di  repressione,  nò 
deve  servire  a  vendicare  offese. 

Questo  compito,  che  del  resto  non  può  essere  quello 
della  legge ,  si  soddisfa  comunemente  in  ben  altri 
modi,  e  pur  troppo  di  frequente  lo  fanno  le  ucci- 
sioni, i  ferimenti,  le  immani  percosse,  i  duelli  che 
di  tratto  in  tratto  dimostrano   con  tracce  di  sangue 
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come  si  possa  vendicare  V  adulterio.  Il  divorzio  è 
provocato  invece  dal  coniuge  tradito  a  soddisfazione 
della  personale  sua  dignità,  a  garanzia  dei  propri  in- 
teressi, e  per  la  libertà  della  sua  persona.  Ora  clie 
ha  da  fare  tutto  ciò  colla  repressione  penale?  Chi 
non  sente  questa  dignità,  chi  non  brama  sciogliersi 
da  fede  violata,  chi  troverà  forse  più  danno  che 
vantaggio  in  quel  scioglimento,  non  s'  indurrà  del 
certo  a  chiederlo  per  ciò  solo  che  gli  sia  stata 
chiusa  la  via  penale.  Questa,  torno  a  ripeterlo ,  non 
può  soddisfare  fuorché  una  passione  di  vendetta,  od 
un  vile  interesse,  e  quindi  non  influirà  mai  sul  di- 
vorzio. 

Gli  è  vero  che  taluni  codici ,  come  il  recente  co- 
dice dell'impero  germanico,  sulle  orme  già  stampate 
dal  codice  prussiano  e  da  altri  codici  tedeschi,  non 
hanno  invece  riconosciuta  la  punibilità  dell'adulterio, 
tranne  che  nel  caso  in  cui  sia  stata  causa  del  di- 
vorzio e  dopo  la  definitiva  pronunzia  di  esso. 

Ma,  come  osserva  rettamente  in  proposito  l'illustre 
criminalista  lucchese,  si  è  perchè  i  legislatori  te- 
deschi hanno  trovata  la  oggettività  criminosa  del- 
l' adulterio  non  tanto  nel  diritto  coniugale  offeso , 
quanto  nell'  interesse  che  ha  la  società  onde  non  si 
sciolgano  i  matrimoni  e  si  disgreghino  le  famiglie. 

Noi  per  altro,  che  abbiamo  posto  ad  unico  fonda- 
mento del  diritto  di  punire  1'  aduUerio,  1'  offesa  pri- 
vata al  coniuge,  perchè  a  lui  solo  diamo  la  facoltà 
di  querelarsi,  e  lo  rendiamo  sempre  arbitro  di  fer- 
mare il  corso  della  procedura  e  di  impedire  anche 
r  esecuzione  della  sentenza,  non  potremmo  di  certo 
accomodarci  a  quella  teorica. 

Oltreché  la  medesima  non  pare  poi  neppure  con- 
forme  ai   sani   principii   di   logica    e  di  diritto,  sia 
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perchè  colpisce  contemporaneamente  l' adulterio  di 
due  coercizioni,  lo  scioglimento ,  cioè ,  del  matrimo- 
nio e  la  pena  corporale,  ciò  che  non  pretendereb- 
bero neppure  i  fautori  dell'opinione  che  combattiamo, 
i  quali  si  contentano  invece  della  semplice  scelta 
tra  r  uno  o  l'altro  di  questi  mezzi,  sia  perchè  lungi 
dall' attutire  il  disordine  nelle  famiglie,  lo  moltipli- 
cherebbe, mettendo  due  volte  in  pubblico,  ed  in  due 
separate  sedi  di  giudizio,  i  segreti  dei  domestici  lari, 
e  deteriorando  sempre  di  più  la  sorte  dei  figli ,  sia 
infine  perchè  invece  d'inceppare  il  divorzio,  lo  facili- 
terebbe, in  quanto  che  in  tutti  i  casi  di  grave  sospetto 
di  adulterio  il  coniuge  ofi'eso  farebbe  balenare  all'altro 
la  minaccia  di  chiedere  il  divorzio  per  quella  causa, 
e  lo  indurrebbe  a  consentirvi,  e  cosi  il  mutuo  consenso 
cuoprirà  la  colpa  e  renderà  illusoria  la  disposizione 
penale,  ragione  di  più  per  non  scriverla  nella  legge. 

A  sostegno  della  tesi  dell'abolizione  dell'azione  pe- 
nale adducono  ancora  alcuni  autori ,  fra  gli  altri  il 
Tissot,  il  già  citato  Ahrens ,  e  Bautain ,  la  ragione 
che  il  dolore  morale  del  coniuge  tradito  essendo  uguale 
per  la  infedeltà  morale  come  per  la  fisica,  dal  mo- 
mento che  non  si  può  punire  la  prima,  non  si  debba 
ragionevolmente  punire  neppure  la  seconda. 

Sarà  forse  vero  che  il  marito  di  una  donna  fedele, 
ma  fisicamente  e  moralmente  repellente,  cattiva, 
irosa ,  litichina,  che  gli  fa  della  casa  un  inlerno ,  e 
ricambia  le  sue  gentilezze  con  una  ostilità  perma- 
nente, si  trovi  più  infelice  e  risenta  un  danno  mag- 
giore di  quello  che  proverebbe  se  la  moglie ,  la- 
sciandosi pur  trascorrere  a  qualche  galanteria  con 
altri,  ne  lo  compensasse  con  ogni  maniera  di  atti 
amorevoli.  Sarà  pure  ugualmente  vero  che  la  moglie 
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di  un  marito  grinzoso,  grossolano,  barbero ,  brutale, 
che  a  volte  anche  la  percuota  e  la  maltratti,  né  la 
ricerchi  mai  fuorché  per  solo  e  unico  impulso  di  ma- 
teriale bisogno ,  preferirebbe  forse  un  altro  marito, 
il  quale  fosse  pur  leggiero  e  rompesse  talvolta  la 
promessa  fede ,  ma  con  ciò  si  dimostrasse  gentile  e 
buono  per  lei,  e  cercasse  di  darle  i  maggiori  com- 
pensi per  la  sua  infedeltà,  non  escluse  lo  più  amo- 
rose carezze.  Ma  se  tutto  ciò  proverebbe  che  tal  fiata 
il  morale  la  vince  sul  materiale  e  che  anche  nella 
società  matrimoniale  possa  a  volte  preferirsi  quasi 
il  danno  effettivo  a  quello  immateriale  della  mente 
e  del  cuore,  non  perciò  io  crederei  che  di  questo  si 
debba  tener  conto  nelle  questioni  di  adulterio. 

L'adulterio  morale,  dicono  i  citati  autori,  esiste  le 
quante  volte  uno  degli  sposi  porta  altrove  l'affetto  e 
le  cure  che  dovrebbe  al  compagno,  e  dovrebbe ,  se- 
condo essi ,  avere  la  stessa  gravità  dell'  adulterio  fi- 
sico, e  condurre  al  medesimo  risultato,  perchè  of- 
fende e  va  contro  ad  una  delle  condizioni  essenziali 
della  convivenza  coniugale ,  che  consiste  appunto 
neir  unione  e  nella  rispettiva  affezione,  completa  ed 
uguale  di  un  coniuge  verso  dell'altro. 

Tuttavia,  per  quanto  1'  argomento,  che  si  deduce 
dalla  necessità  di  non  punire  1'  adulterio  fisico  per- 
chè non  può  punirsi  ugualmente  1'  adulterio  morale, 
non  sia  spregievole,  non  voglio  fare  assegnamento  sul 
medesimo  per  confortare  la  mia  tesi,  sembrandomi 
che  gli  altri  argomenti  da  me  addotti  sieno  più^  che 
sufiTicienti,  ed  in  ogni  caso  assai  migliori,  per  dimo- 
strarne la  verità. 

Il  codice  penale  della  prima  repubblica  francese, 
pubblicato  nel  1791,  non  aveva  compreso  l'adulterio 
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tra  i  reati,  e  fa  soltanto  il  codice  del  1810  compilato 
sotto  la  reazione  napoleonica  clie  ve  lo  ristabilì. 

Egli  è  bene  di  qui  ricordare  ciò  che  Monseignat, 
uno  dei  compilatori  di  quel  codice,  era  obbligato  di 
confessare  in  ordine  all'  adulterio  che  egli  avrebbe 
voluto  collocare  tra  i  crimini. 

L'  opinione  pubblica ,  diceva  egli ,  sembra  scusare 
ciò  che  la  legge  vuol  punire ,  si  interessa  al  colpe- 
vole e  schernisce  la  vittima;  l'adulterio  nuoce  senza 
dubbio  alla  santità  del  matrimonio  che  la  legge  dove 
proteggere  ed  assicurare ,  ma  d'  altronde  ò  meno  un 
delitto  contro  la  società  che  contro  lo  sposo ,  che 
ferisce  nell'amor  proprio,  nella  sua  proprietà  e  nella 
sua  affezione.  Questa  contraddizione  tra  V  opinione 
e  la  legge,  soggiungeva  Monseignat,  ha  costretto  il 
legislatore  a  far  discendere  1'  adulterio  nella  classe 
dei  semplici  delitti. 

Sarebbe  invece  stato  più  logico  di  scriminarlo  af- 
fatto, massimamente  in  presenza  delle  ragioni  ad- 
dotte da  due  dei  più  distinti  giureconsulti  dell'epoca, 
voglio  alludere  a  Regnault  ed  a  Merlin ,  che  nelle 
discussioni  preparatorie  al  Consiglio  di  Stato,  os- 
servavano essere  scandaloso  che  un  marito  potesse 
far  condanare  la  moglie  come  fedifraga,  e  ciò  sebbene 
non  volesse  da  lei  disgiungersi  ;  la  legge ,  continua- 
vano essi,  non  deve  soccorrere  un  uomo  che  trascina 
la  moglie  davanti  i  tribunali,  la  fa  condannare  come 
infame ,  e  ciò  nondimeno  vuol  conservarla  ;  e  pur 
non  credendo  doversi  scriminare  afflitto  1'  adulterio 
proponevano  però  che  non  potesse  essere  punito  fuor- 
ché in  conseguenza  di  una  sentenza,  la  quale  avesse 
pronunciato  il  divorzio  e  la  separazione  a  causa  di 
esso. 

Ma  in  quei  tempi  di  servilità   e   di   reazione   non 


340  AZIONE   PENALE 

si  trovarono  disgraziatamente  uomini  abbastanza  il- 
luminati per  resistere  ai  voleri  dispotici,  che  scen- 
devano dall'alto,  ed  allo  spirito  di  regresso,  che  aleg- 
giava ovunque,  cosìchò  né  questa,  nò  altra  proposta 
più  radicale  potò  attecchire,  ed  il  codice  penalo- fran- 
cese del  1810  rimase,  in  quella  come  in  tante  altre  sue 
parti ,  ben  al  disotto  di  quanto  era  lecito  attendere 
dagli  illustri  giureconsulti  che  vi  ebbero  parte. 

Speriamo  che  nel  nuovo  codice  penale  italiano, 
quando  venga  approvato  e  diventi  legge  dello  Stato, 
come  non  vi  figurerà  più  l'incesto  e  la  libidine  con- 
tro natura,  non  vi  si  leggerà  neppure  l'adulterio, 
massimamente  se  la  gran  riforma  del  divorzio  sarà 
in  quell'epoca  già  compiuta. 


vtr. 
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Stato  della  pubblica  opinione  intorno  all'  adulterio.  —  Indifferenza 
della  società.  —  Favore  per  gli  uomini,  —  Ridicolo  che  colpisce 
il  marito  tradito.  —  Unioni  illegali  e  prole  illegittima.  —  Incorag- 
giamenti ai  seduttori.  —  Difficoltà  negli  uomini  a  mantenersi  casti. 
—  Ingiustizia  della  società  rispetto  alle  donne.  —  Speranza  di 
felicità  0  tristi  disillusioni.  —  Fatti  clamorosi  che  risvegliano  la 
pubblica  opinione.  —  Lo  donno  studiose.  —  Giustizia  verso  le 
donne.  —  Voti  e  speranze.  —  Conclusione. 


Dopo  avere  trattata  la  questione  deir  adulterio  del 
marito  e  tutte  le  altre  controversie  che  a  quella  si 
rannodano,  e  ciò  tanto  sotto  il  punto  di  vista  del  di- 
ritto costituendo  o  costituito,  quanto  sotto  l'aspetto 
filosofico  e  sociologico,  voglio  occuparmene  ancora 
per  breve  in  relazione  col  comune  sentire  della  so- 
cietà civile,  ossia  secondo  la  pubblica  opinione. 

L' opinion  pubblica ,  quel  grande  fattore  delle  vi- 
cende sociali ,  che  regna  oramai  prepotente  nei  go- 
verni a  libero  reggimento,  e  giustamente  esercita 
tanta  influenza  nella  formazione  delle  leggi  e  sui  pò- 
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teri  dello  Stato  non  solo,  ma  anche  sulla  condotta  dei 
privati,  vuol  sempre  essere  consultata  su  tutte  le  ri- 
forme sociali,  delle  quali  si  deciderà  il  trionfo ,  e 
quando  in  sul  principio  si  appalesa  contraria  alle 
medesime  deve  essere  illuminata  e  persuasa,  perchè 
possa  poi  successivamente  modificarsi  e  condurre  le 
riforme  in  porto. 

L'argomento  di  che  tratto  è  uno  di  quelli  in  cui 
la  pubblica  opinione  ha  e  deve  maggiormente  avere 
il  suo  peso. 

È  dunque  ragionevole  non  solo  ma  necessario  di 
ben  rendersi  conto  del  modo,  onde  di  presente  la 
pubblica  opinione  considera  la  questione  della  viola- 
zione della  fede  coniugale,  per  tenere  in  considera- 
zione ciò  che  sembri  conforme  a  giustizia  e  farne 
prò  nelle  leggi  e  nella  pratica,  e  per  tentare  invece 
di  far  correggere  e  modificare  quanto  non  paia  con- 
sono agli  eterni  principii  di  legge  naturale,  di  giu- 
stizia e  di  morale,  rischiarando  su  questo  proposito 
il  pubblico  e  tentando  ricondurlo  sulla  retta  via. 

Questa  non  può  di  certo  esser  opera  di  un  solo 
individuo,  di  uno  scrittore,  ma  vuol  essere  opera  pa- 
ziente e  collettiva  di  quanti  si  dedicano  con  amore 
indefesso  agli  studi  sociologici,  di  quanti  credono  con 
me  che,  se  la  società  moderna,  questa  nostra  società 
italiana  in  ispecie,  ha  già  fatto  grandi  passi  nelle  vie 
del  progresso  in  ordine  alle  questioni  famigliari , 
possa  e  debba  ancora  farne  altri,  e  che  a  ciò  ottenere 
convenga  risvegliare  ed  aiutare  la  pubblica  opinione 
colla  lenta  ma  sicura  propaganda  di  oneste  e  serie 
pubblicazioni  e  con  ogni  maniera  d'  altri  mezzi  ef- 
ficaci. 

Ed  anzi  ho  talmente  fede  nei  giudizi  della  pubblica 
opinione  da  credere  che  in  molti  casi   sarebbe   per- 
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nicioso  di  affrettarci  a  concretare  il  bene  per  mezzo 
delle  leggi  se  precedentemente  V  opinione  pubblica 
non  avesse  aspirato  al  medesimo,  non  lo  avesse  com- 
preso ed  accettato. 

Nella  materia  stessa,  di  cui  mi  occupo  in  questo 
libro,  amerei  meglio  che  la  pubblica  opinione  prece- 
desse la  grande  riforma  dell'  adozione  del  divorzio, 
dell'  elettorato  della  donna  e  di  tutte  quelle  altre,  che 
coscienziosamente  ritengo  giuste  e  necessarie ,  ma 
che  forse  non  tutti  egualmente  apprezzano ,  e  delle 
quali,  per  difetto  di  sufficienti  studi,  di  discussioni  o  di 
altri  elementi  preparatori!,  pochi  in  generale  si  ren- 
dono sufficiente  conto,  scambiandole  talvolta  con  al- 
tre esagerate  ed  utopistiche  riforme ,  che  pur  troppo 
in  questi  tempi  vanno  sbocciando  da  tanti  cervelli 
malsani. 

Ond' è  che,  sebbene  io  creda  fermamente  alla  uti- 
lità delle  da  me  accennate  innovazioni  intorno  alla 
società  famigliare,  non  reputo  però  che  siavi,  come 
suol  dirsi,  pericolo  in  mora,  né  che  debbano  senz'altro 
e  quasi  di  punto  in  bianco  introdursi,  nò  tutte  alla 
volta,  nella  nostra  legislazione. 

Reputo  anzi  che  ciò  non  debba  avvenire  fuorché 
gradatamente,  con  maturità  di  consiglio,  e  dopo  che 
la  pubblica  opinione  avrà  apprezzata  la  giustizia  e 
r  utilità  di  quelle  riforme  ed  essa  medesima  comin- 
cierà  a  reclamarle. 

Lo  desidererei  tanto  più  che  di  tal  guisa  si  dile- 
guerebbero d'un  subito  parecchi  degli  ostacoli  che  di 
presente  bisogna  combattere  per  dimostrare  la  con- 
venienza di  quelle  riforme. 

Per  esempio ,  nella  questione  dell'  elettorato  delle 
donne,  che  per  taluni  rappresenta  ora  una  delle  più 
scapigliate  proposte  dei   socialisti   e  dei  più   arrab- 
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biati  radicali ,  è  necessario  che  V  esempio  delle  altre 
nazioni ,  la  persuasione  che  la  donna  sarà  un  ele- 
mento d'ordine  e*di  moralità  nelle  votazioni,  o  tutte 
quelle  altre  ragioni  da  me  addotte  per  provare  che  lo 
persone  serie  e  sinceramente  liberali,  air  inglese 
come  dirci,  devono  favorire  e  non  avversare  questa 
riforma,  penetrino  a  poco  a  poco  nel  sentimento  uni- 
versale, acciocché  decretata  una  volta  per  legge  sia 
da  questo  favorevolmente  accettata. 

È  necessario  che  intanto,  e  per  effetto  della  istru- 
zione obbligatoria  e  per  impulso  privato,  V  educa- 
zione della  donna  sia  maggiormente  estesa  e  pra- 
ticata, sicché  essa  possa  col  fatto  ed  agli  occhi  di 
tutti  dimostrare  la  falsità  del  pregiudizio  che  la  ri- 
tiene intellettualmente  inferiore  all'  uomo.  Le  donne 
che  scrivono,  che  si  dedicano  con  successo  alle  arti, 
alle  scienze,  quelle  che  in  altri  paesi,  a  Zurigo 
specialmente,  si  sono  addottorate  in  medicina,  quelle 
che  esercitano  già  con  successo  l'arte  salutare  a  Pa- 
rigi e  in  Inghilterra,  ove  talune  sono  medichesse  pri- 
marie di  ospedali  particolari  alle  donne,  tutte  quelle 
insomma  che  daranno  saggio  di  sapere  o  di  mora- 
lità, anche  quando  occupate  fuori  della  famiglia,  sa- 
ranno la  miglior  riprova  della  loro  attitudine  alle 
funzioni  politiche  dell'  elettorato ,  e  giustificheranno 
cosi  la  preveggenza  e  la  galanteria  del  nostro  idioma, 
che  per  sincope  di  una  parola  latina  —  domina  —  le 
ha  chiamate  donne ,  per  esprimere  il  pensiero  che 
debbano  essere  e  sieno,  non  schiave,  ma  signore  e 
padrone. 

Per  ultimo  poi  sarebbe  opportuno  che  prima  di 
ammettere  le  donne  al  suffragio  politico  fosse  de- 
finita la  base  del  nuovo  sistema  elettorale  da  adot- 
tarsi,  perchè  la  questione    dell'  ammessione   delle 
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donne  all'elettorato  non  è  punto  dipendente  da  quella 
del  suffragio  universale ,  come  forse  credono  taluni, 
ma  può  benissimo  conciliarsi  col  doppio  elemento 
del  censo  e  della  capacità,  che  sarebbero  la  miglior 
base  di  una  buona  legge,  la  quale  si  potrebbe  più  tardi 
migliorare  ed  allargare  senza  danni  coli'  intervento 
delle  donne  all'urna. 

Nò  la  lentezza  del  procedere  ed  il  ritardo  che  potrà 
aversi  nel  risultato  aspettando  su  tutte  le  questioni  che 
concernono  la  donna  il  ponderato  responso  della  pub- 
blica opinione,  devono  scoroggire  i  volonterosi  dal 
concorrere  al  sacrosanto  scopo  di  eccitarla  ed  illu- 
minarla. 

Diceva,  non  mi  rammento  più  quale  illustre  sta- 
tista inglese,  che  nel  suo  paese ,  ove  però  1'  opinion 
pubblica  esercita  tanta  parte  nelle  vicende  e  nei 
destini  della  nazione,  non  si  può  sperare  che  essa 
faccia  un  passo  innanzi  fuorché  ad  ogni  settennio,  e 
sappiamo  difatti  tutti  che  le  più  importanti  riforme 
non  si  sono  ottenute  in  Inghilterra  che  dopo  reiterate 
ripulse. 

Ciò  premesso,  cominciamo  ad  esaminare  l'am- 
biente della  società  nostra  per  quanto  concerno  gli 
adulteri. 

La  prima  cosa  che  troveremo  è  una  grande  indif- 
ferenza per  questo  genere  di  immoralità,  della  quale, 
bisogna  pur  convenirne,  la  società  punto  o  poco  si 
commuove. 

Avvengono  tuttodì  molti  casi  di  violazione  della 
fede  coniugale  senza  che  il  pubblico  se  ne  dia  per 
inteso;  la  maggior  quantità  di  quei  fatti  passa  inos- 
servata 0  si  produce  tra  l' indifferenza  universale,  e 
se  di  taluni  il  pubblico  si  intrattiene  gli  è  soltanto  per 
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riderne,  ed  apprendere ,  ripetere  ed  amplificare  gli 
osceni  0  poco -edificanti  episodi  di  quelle  commedie 
0  drammi  famigliari. 

E  non  solo  il  mondo  non  si  agita  ne  si  dà  per  in- 
teso di  questi  atti,  lorchò  avvengono  e  quand'  anche 
siano  da  scandalose  e  strane  peripezie  accompagnati, 
ma  non  perseguita  poi  nò  gli  autori,  ne  le  vittime 
dei  medesimi  fuorché  nei  primi  momenti  e  soltanto 
con  qualche  lazzo,  qualche  sogghigno,  e  poi  tutto  e 
finito,  e  li  lascia  continuare  ad  aggirarsi  tranquilli 
in  quella  sfera  sociale  in  cui  prima  si  movevano. 

Una  certa  diversità  per  altro  non  manca  di  veri- 
ficarsi in  questa  generale  indifferenza,  tra  l'adulterio 
del  marito  e  quello  della  moglie. 

Il  primo  non  incontra  mai  né  disapprovazioni,  nò 
repulsioni  ;  anzi,  perchè  non  dirlo  ?  è  talvolta  oggetto 
di  ammirazione  e  di  invidia.  Semhrerehbe  che  avesse 
fatto  una  conquista,  e  quasi  quasi  ben  meritato  della 
società,  nò  viene  in  mento  ad  alcuno  di  ritirar  la 
mano  quando  egli  porge  la  destra  in  segno  di  prote- 
zione e  di  amicizia,  nò  di  allontanarlo  dalla  propria 
casa,  od  evitarlo  al  club  od  al  passeggio.  In  sostanza, 
che  egli  abbia  adulterato  o  no,  la  società  non  se  ne 
incarica,  e  prima  e  poi  e  e  rimane  quel  che  era. 

Per  la  donna  la  cosa  procede  diversamente,  ma  sol 
tanto  nei  primi  tempi;  la  società  si  dimostra  in  sulle 
prime  severa  con  lei,  ma  non  però  quanto  lo  dovrebbe, 
se  considerasse  il  di  lei  fallo  tanto  più  grave  di  quello 
del  marito  come  fanno  certe  leggi  da  me  combattute. 
A  meno  di  qualche  strepitoso'scandalo,  di  una  di  quelle 
scene  da  romanzi,  che  levano  molto  rumore  e  si 
terminano  alle  assise  od  in  un  giudizio  di  separa- 
zione,  anche  la  donna  adultera  la  passa  liscia  agli 
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occhi  della  società.  Se  poi  è  bella,  se  altri  può  sperare 
di  surrogare  il  fortunato  amante  quando  la  sazietà  lo 
espella  dalla  conquistata  posizione,  non  vi  ò  chi  la 
condanni  di  aver  mancato  ai  suoi  doveri  ;  vera  o  sup- 
posta, si  cava  fuori  la  colpa  e  la  negligenza  del  ma- 
rito, si  censurano  tutti  gli  atti  e  le  mosse  di  costui, 
lo  si  trova  brutto,  grossolano,  insopportabile,  e  si 
conclude  che  quella  povera  donna  non  poteva  non 
fallire,  e  pienamente  la  si  scusa.  Allora  non  solo  non 
è  più  respinta,  ma  è  ricercata  anzi  con  più  pre- 
mura; invece  del  marito,  che  di  rado  l'accompagnava, 
0  lasciavala  andar  sola  ai  balli  ed  alle  conversazioni, 
ora  è  il  ganzo  che  ve  la  conduce  ed  essa  vi  entra 
fiera  e  trionfante  al  braccio  di  lui  più  avvenente  di 
prima. 

Forse  qualche  donna  onesta,  che  è  felice  in  fami- 
glia, che  non  sa  capire  come  una  moglie  possa  man- 
care ai  suoi  doveri,  si  ritrarrà  scandalizzata  da  que- 
sto ambiente,  ma  le  altre  non  approveranno  la  sua 
severità,  il  suo  puritanismo,  o  le  daranno  della  pin- 
zochera e  della  bacchettona.  ~  Che  diavolo  !  diranno 
esse.  Gesù  Cristo  stesso  perdonò  alla  donna  adultera, 
perchè  dovremo  noi  essere  più  severe  di  lui  ?  E  ben- 
ché parecchie  di  loro  non  abbiano  mai  fatto  parlare 
di  sé,  forse  perché  brutte,  sorvegliate  a  dovere  dai 
mariti,  o  tenute  altrimenti  discoste  dal  frutto  proi- 
bito, non  troveranno  mai  abbastanza  parole  di  com- 
passione e  nessuna  di  biasimo  per  la  traviata;  di- 
ranno che  al  postutto  la  società  non  ha  che  fare  nei 
domestici  dissidi,  che  ogni  peccato  vuol  misericordia 
e  via  discorrendo,  e  così  saranno  sempre  per  quella 
moglie  adultera  ciò  che  erano  prima.  Gli  uomini  poi 
come  più  spregiudicati ,  più  generosi,  se  volete,  o  se 
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amate  meglio,  più  interessati,  non  le  tengono  conto 
del  fallo  commesso,  e  continuano  a  corteggiarla  come 
per  lo  innanzi  ed  anche  maggiormente. 

Tutto  questo  si  verificherà  pure  se  i  coniugi  tra- 
diti ignoreranno  o  fìngeranno  di  ignorare  di  esserlo, 
0  se  si  saranno  cristianamente  rassegnati  alla  loro 
sorte  ed  avranno  perdonato. 

E  notate  poi  che  non  ora  soltanto  le  coso  vanno  in 
questa  guisa,  ma  che  è  sempre  stato  cosi.- Anzi  nei 
tempi  antichi  l' indifferenza  per  lo  scandalo ,  per  le 
più  spudorate  violazioni  della  fede  coniugale ,  era 
tanto  maggiore  quanto  più  barbare  e  più  severe  pene 
colpivano  le  povere  mosche  piccole  che  incappavano 
nella  tela  di  ragno  della  legge.  Quando  1'  adulterio 
sedeva  petulante  coi  Luigi  XIV  e  Luigi  XV  sul  trono, 
quando  le  Montespan  e  le  Dubarry  dettavano  la  legge 
ed  erano  corteggiate  dalle  stesse  donne  oneste,  come 
poteva  la  società  commuoversi  per  quel  nulla,  per 
quel  pettegolezzo,  che  consideravasi- la  violazione  della 
fede  coniugale? 

Ma,  direte  voi,  che  conclusione  deve  trarsi  da 
questa  indifferenza  antica  e  moderna  per  l'adulterio, 
che  pare  perciò  endemica  o  congenita  nella  pubblica 
opinione? 

Forse  che  l'immoralità  non  è  compresa,  non  ò  sen- 
tita, non  è  biasimata  dai  più,  e  la  società  s'accomoda 
del  male  come  del  bene  ? 

Non  sono  tanto  pessimista  da  attentarmi  di  soste- 
nere tal  cosa. 

Mi  penso  invece  che  questa  indifferenza  dipenda  da 
una  sola  ragione,  da  quella,  cioè,  che  l' adulterio,  e 
con  ragione,  non  si  consideri  come  un  danno  pub- 
blico e  sociale,  del  quale  1'  universalità  dei  cittadini 
abbia  a  temere  o  preoccuparsi,   ma  come   un  fatto 
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privato,  che  importi  unicamente  alle  parti  interessate 
di  impedire  e  rimediare. 

Ed  ecco  perchè  vi  dimostravo  nel  precedente  ca- 
pitolo che  la  legge  penale,  la  quale  rappresenta  la 
società  ed  è  intesa  soltanto  a  proteggere  i  grandi 
interessi  sociali,  non  deve  accordare  la  sua  sanzione 
ad  un  fatto  privato  qual  è  l'adulterio. 

Non  può  essere  fuorché  per  effetto  di  viete  teori- 
che, di  esagerazioni  di  principii,  di  paurose  ed  ingiu- 
stificate previsioni  che  per  frenare  questo  male  s'in- 
vochi la  forza  della  legge;,  s'ingannano  a  partito  co- 
loro che  considerano  l'adulterio  come  un  dissolvente 
sociale,  ne  si  accorgono  che  se  finora  le  pene  severe, 
i  precetti  religiosi,  l'oppressione  della  donna,  ed  al- 
tri vecchi  ferri  dell'arsenale  autoritario  dei  padri  no- 
stri, non  sono  riusciti  ad  arrestare  il  male ,  e  se  si 
adultera  anche  oggidì  come  si  adulterava  in  quei 
heati  tempi,  che  taluni  rimpiangono,  gli  è  che  il  ri- 
medio è  ben  diverso  da  quello  stato  fin  qui  sommi- 
nistrato od  additato  per  sanarlo. 

Mutate  medico  e  farmaco,  e  la  piaga  si  rimargi- 
nerà. 

Abolita  l'azione  penale  per  l'adulterio,  perchè  quel- 
r  azione  nulla  impedisce  e  mette  soltanto  la  legge 
nella  sconveniente  situazione  di  dover  prestar  la  mano 
ad  una  personale  vendetta  o  ad  un  ignobile  ricatto, 
lasciate  invece  per  sola  comminatoria  il  divorzio.  Ho 
lungamente  dimostrato  che  con  ciò  farete  il  solo  atto 
di  giustizia  che  sia  efficace  senza  essere  dannoso,  giac- 
ché restituirete  ai  coniuge  tradito,  verso  di  cui  fu- 
rono violati  i  patti,  il  sacrosanto  suo  diritto  di  ri- 
acquistare la  propria  libertà  e  recedere  da  un  con- 
tratto rotto  oramai  ed  ineseguito. 

Rialzato  le  condizioni  legali  e  morali  della  donna, 
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fate  che  non  sia  più  oppressa,  clie  a  lei  si  concedano 
tutti  i  diritti  compatibili  col  suo  sesso ,  come  se  le 
impongono  tutti  i  doveri ,  provvedete  che  nella  so- 
cietà matrimoniale,  come  nelle  sue  relazioni  coll'uo- 
mo,  non  abbia  sola  a  subire  i  danni  e  le  conseguenze 
mateì'iali  e  morali  dei  fatti  comuni  e  ben  di  frequente 
più  propri  dell'uomo  che  di  lei,  ed  anche  per  questa 
ragione  le  cose  muteranno  aspetto. 

Fino  a  tanto  che  possano  queste  riforme  iniziarsi 
e  compirsi,  sarebbe  necessario  che  tutti  coloro,  che 
sentono  la  gravità  del  male,  cercassero  di  influire  sui 
costumi,  perchè  a  quei  rimedi  di  legge  si  potesse 
anche  unire  la  pratica  e  la  sanzione  sociale. 

Se  quando  un  marito  tradisce  la  propria  moglie, 
invece  di  glorificarlo,  invece  di  trovare  la  cosa  sem- 
plice e  quasi  naturale,  e  non  darvi  importanza  di 
sorta,  si  considerasse  più  severamente,  e  senza  tra- 
scendere ad  atti  di  esclusione  o  di  ripulsione,  che  la 
società,  come  ho  detto,  non  può  né  deve  esercitare 
per  un  fatto  privato,  gli  si  dimostrasse  per  lo  meno 
un  certo  riserbo  j  se  quando  la  donna  manca  alla  fede 
coniugale,  non  si  facesse  il  marito  oggetto  di  scherno, 
non  lo  si  coprisse  di  ridicolo,  designandolo  anche  con 
brutti  e  sconci  appellativi,  si  sarebbe  già  fatto  un 
gran  passo. 

Quel  triste  costume  di  versare  il  ridicolo  sul  ma- 
rito vittima  deir  adulterio  della  moglie  è  forse  una 
delle  cause  principali  per  cui  si  usa  meno  indulgenza 
a  costei  che  al  marito  adultero.  Coloro,  i  quali  giu- 
dicano più  dagli  effetti  che  dalle  cause  ed  alla  sola 
stregua  del  pregiudizio  nascente  dal  fallo  di  uno  dei 
coniugi,  credono  in  buona  fede  che  il  ridicolo  gettato 
sul  capo  della  vittima,  essendo  un  grave  danno  morale, 
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che  la  donna  tradita  non  soffre,  meriti  perciò  mag- 
gior riprovazione  la  colpa  della  moglie  che  ne  è  la 
causa. 

Non  è  da  dissimularsi  che  pur  troppo  la  società 
sia  cosi  fatta  che  il  marito  tradito  abbia  come  suol 
dirsi  il  danno  e  le  beffe.  Egli  subisce  V  affronto  di 
un  adulterio  e  non  è  compianto  ;  a  meno  che  non 
ammazzi  gli  adulteri,  o  non  si  batta  in  duello  ed  uc- 
cida 0  ferisca  il  seduttore  della  moglie,  in  tutti  gli  altri 
casi  diventa  ridicolo  ;  lo  è  del  pari,  se  tace  ;  lo  è,  se 
perdona;  lo  ò  ancora  di  più,  se  ricorre  ai  tribunali; 
la  sua  condotta  è  sempre  ridicola,  né  gli  risparmiano 
epigrammi  e  sarcasmi. 

Per  contro  la  donna  tradita  nono  mai  ridicola;  se 
si  vendica,  è  scusata,  se  perdona,  diventa  eroica,  se 
tace  e  non  si  dà  per  intesa  del  tradimento,  nessuno 
ha  che  dire;  la  società  non  se  ne  incarica,  che  pur 
troppo  agli  occhi  suoi  T  adulterio  del  marito  non  ha 
importanza. 

Il  costume  di  deridere  il  marito  offeso  non  rimonta 
anch'esso  alla  più  remota  antichità?  Dacché  gli  umani 
consorzi  furono  costituiti  si  è  sempre  disprezzato  ed 
irriso  l'uomo,  che  si  è  lasciato  tradire  dalla  moglie. 

Per  designare  i  mariti  traditi  si  trovò  fino  ab  an- 
tico un  modo  bestiale  derivato  dalla  favola  di  At- 
teone ,  voglio  dire,  la  frase  che  portano  i  corni ,  la 
quale  ha  traversato  i  secoli,  e,  sebbene  bandita  dal 
civile  linguaggio,  è  per  altro  sempre  vivente. 

Vuoisi  che  r  uso  di  designare  i  corni  come  em- 
blema delle  disgrazie  maritali  derivi  dai  crociati,  i 
quali,  abbandonate  le  mogli  per  correre  in  Terra 
Santa,  subirono  generalmente  le  conseguenze  della 
loro  lunga  assenza ,  per  cui  a  designare  un  marito 
tradito  si  ricordava  un  crociato,  che  per   combattere 
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contro  lo  stendardo  della  mezzaluna  aveva  perduto 
la  fedeltà  della  moglie ,  e  siccome  V  emblema  della 
mezzaluna  colle  sue  due  punte  in  alto  rassomiglia  a 
quello  dei  corni,  l'uso  di  affibbiare  quella  figura  sim- 
bolica della  mezzaluna  ai  mariti  infelici  degenerò  e 
si  converti  poi  in  quest'ultimo  di  decorarli  dell'orna- 
mento curveggiante  del  capo  dei  becchi. 

Checche  ne  sia  di  questa  come  di  altre  spiegazioni 
che  si  danno  all'usanza  di  sbertare  i  poveri  traditi 
coU'emblema  dei  corni,  delle  fusa  torte,  e  coi  titoli 
di  becco  e  simili,  e  comunque  di  presente  la  lettera- 
tura e  la  società  non  si  valgano  più  e  cosi  spiattel- 
latamente  di  tali  denominazioni,  come  ai  tempi  di 
Molière,  egli  è  certo  però  che  le  vittime  della  infe- 
deltà muliebre  sono  sempre  derise ,  e  che  se  venne 
modificata  la  forma  delle  designazioni  loro  attribuite, 
non  si  è  però  smesso  per  nulla  dal  perseguitarle 
collo  scherno. 

E  perchè  mai  commette  la  società  una  tale  ingiu- 
stizia? 

Lo  fa  appunto  in  considerazione  di  quella  circo- 
stanza, di  cui  ho  sostenuto  e  lungamente  dimostrato 
più  avanti  l' importanza,  che  generalmente ,  cioè,  e 
quasi  nella  totalità  dei  casi,  l'adulterio  della  moglie 
non  avviene  fuorché  per  colpa  o  dabbenaggine  del 
marito.  Ecco  perchè  la  società  irride  a  quell'uomo 
che  viene  a  lamentarsi  di  essere  stato  tradito,  quando 
egli  poteva  non  esserlo  per  poco  che  fosse  buon  ma- 
rito, che  si  occupasse  della  moglie,  che  la  sorve- 
gliasse, che  non  la  desse  egli  medesimo  in  braccio 
agli  amanti  o  non  la  pervertisse  colle  imprudenti  sue 
parole  e  simili. 

Miglior  riprova  della  verità  di  questo  principio 
non  si  potrebbe  avere. 
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Non  si  dice  per  altro  con  ciò  che  la  società  abbia 
ragione  di  colpire  in  tal  modo  di  ridicolo  il  marito 
infelice,  perchè  senza  volerlo  essa  viene  a  produrre  un 
effetto  contrario  a  quello  che  si  propone,  quello,  cioè,  di 
rendere  la  vittima  simpatica  agli  occhi  delle  persone 
serie,  del  filosofo,  dello  scrittore,  dello  statista,  e  di 
perpetuare  cosi  l'attuale  ingiustizia  della  disparità  di 
trattamento  tra  1'  adulterio  della  moglie  e  quello  del 
marito. 

Quanti  non  sono  gli  scrittori  di  buona  fede,  che  di- 
cono e  sostengono  essere  V  adulterio  della  moglie 
assai  più  grave  di  quello  dell'altro  coniuge  per  lo  scherno 
ed  il  ridicolo  che  piombano  sulle  spalle  del  marito 
deluso,  mentre  la  moglie  tradita  non  è  mai  derisa  a 
causa  del  suo  infortunio  I 

Cosi  l'effetto  si  converte  in  condizione  affatto  op- 
posta alla  causa  che  lo  ha  prodotto. 

La  società  deride  il  marito  vittima  del  tradimento, 
perchè  accusa  la  sua  colpa,  la  sua  negligenza,  la  sua 
dabbenaggine,  e  perciò  scusa  in  qualche  modo  la  mo- 
glie ,  che  da  questa  colpa,  da  questa  negligenza  del 
marito,  fu  trascinata  a  tradirne  la  fede;  eppure  si 
dice  e  da  taluni  in  buona  fede  si  sostiene  che  questo 
apprezzamento  sociale  dia  maggior  gravità  al  fallo 
della  moglie! 

Opportuno  adunque  sarebbe  che  anche  a  questo 
riguardo  si  potesse  influire  sulla  pubblica  opinione, 
perchè  il  mondo  smettesse  da  un'  usanza,  la  quale, 
oltre  all'  essere  incivile  ed  ingiusta,  viene  pel  fatto 
stesso  a  contrariare  l'origine  sua  e  l'intento  di  coloro 
che  primi  vi  diedero  vita. 

Se  dalle  unioni  legali  del  matrimonio  vogliamo 
poi  passare  per  un  momento  alle  illegali,  a  quei  cosi 
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delti  fciux  mènagesy  che,  meno  in  Italia  ed  asF 
in  Francia,  si  espandono  apertamente  alla  luce  del 
giorno  e  si  contrappongono  senza  ritegno  alle  unioni 
coniugali,  troveremo  anche  qui  nell'opinione  dell'uni- 
vcrsalc  apprezzamenti  tali,  che  da  una  parto  confer- 
mano quei  principii  di  morale  che  vogliono  essere 
sempre  tenuti  per  base  dell'organamento  sociale,  ma 
che  dall'altra  parte  concorrono  però  a  scuoterli  e  vo- 
gliono perciò  essere  modificati  e  corretti. 

In  generale,  in  Italia  specialmente,  il  concubinato 
non  ò  veduto  di  buon  occhio,  e  sia  che  si  produca 
neir  alta  come  nella  media  e  nella  infima  classe, 
incontra  nel  pubblico  la  riprovazione  che  merita. 
I  figli  che  nascono  da  tali  unioni  portano  sempre 
seco,  anche  innocenti,  il  marchio  del  peccato  d'  ori- 
gine, G  tranne  poche  eccezioni  la  società  non  perdona 
ai  loro  genitori  di  essersi  voluti  svincolare  dalle  re- 
golo della  morale;  peggio  poi  se  queste  disgraziate 
creature  siano  frutto  di  amori  adulterini. 

E  per  quanto  sia  sotto  il  punto  di  vista  della  giu- 
stizia increscevole  che  si  faccia  sopportare  al  figlio 
innocente  la  colpa  dei  genitori ,  non  si  può  tuttavia 
negare  che  questo  severo  trattamento  non  costituisca 
talvolta  un'  clUcace  remora  alla  formazione  e  conti- 
nuazione di  quelle  illegali  unioni,  che  tanto  si  deplo- 
rano altrove,  in  Francia  specialmente. 

Il  danno,  che  la  prole  innocente  risente  dai  travia- 
menti dei  genitori,  viene  anche  a  riprova  dell'  altra 
osservazione"  che  io  facevo  fin  da  principio,  dicendo 
come  l'adulterio  del  marito  sia  pur  esso  gravissimo, 
perchè  dà  luogo  alla  procreazione  di  figli  naturali, 
peggio  di  figli  adulterini,  con  pregiudizio  futuro  di 
questi  esseri  disgraziati  e  con  sensibile  nocumento 
sociale. 
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Tentare  poi  di  riformare  la  pubblica  opinione  ri- 
guardo alla  ripugnanza  che  manifesta  verso  i  figli 
illegittimi,  sarebbe  secondo  me  imprendere  opera  dif- 
ficilissima, e  per  quanto  giusta  in  sé,  pregiudizievole 
forse,  al  maggiore  e  più  generale  interesse  sociale. 

Quella  disapprovazione,  che  colpisce  non  solo  i  con- 
cubini, ma  si  estende  anche  alla  loro  prole,  non  potrà 
le  molte  volte  servire  di  ritegno  al  mal  costume  e 
di  difesa  alla  istituzione  matrimoniale?  Tale  ripu- 
gnanza parte  del  resto  da  un  sentimento  troppo  ele- 
vato di  moralità  perchè  si  possa  biasimare. 

Vorrei  piuttosto  che  a  menomare  il  danno  di  questi 
concubinati,  tanto  più  riprovevoli  e  perniciosi  quando 
r  uomo  concubino  è  ammogliato ,  la  società  si  mo- 
strasse meno  propensa  ad  assolvere  non  solo ,  ma 
tal  fiata  ad  esaltare  le  gesta  di  coloro  che  si  fanno 
un  merito  di  aver  sedotte  molte  donne,  e  di  condurre 
la  vitarla  più  scorretta. 

Senza  rimontare  agli  Alcibiadi,  ai  Richelieu,  a  tanti 
altri  che  la  società  dei  loro  tempi  applaudiva,  e  che 
servono  tuttora  dì  soggetto  di  ammirazione  nei  ro- 
manzi ed  al  teatro,  perchè  si  distinsero  per  il  numero, 
l'audacia,  e  a  volte  anche  la  singolarità  delle  insidie 
e  delle  subornazioni,  che  seppero  fare  di  tante  ra- 
gazze e  di  tante  mogli  altrui,  non  vediamo  tuttodì  che 
l'uomo,  il  quale  tradisce  la  propria  consorte  ,  che 
mantiene  spudoratamente  una  ganza,  che  seduce  una 
giovinetta  e  l'abbandona,  o  porta  il  disordine  in  una 
famìglia  inducendo  al  male  anche  la  moglie  di  un 
amico,  non  è  sufficientemente  biasimato,  ne  respinto 
dalla  società  come  dovrebbe  esserlo,  e  vi  mantiene 
anzi  il  suo  posto,  orgoglioso  degli  amorosi  suoi  trionfi, 
senza  cercare  neppure  di  celarli,  non  peritandosi  anzi 
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di  vantarsene  e  di  esagerarli,  e  con  tatto  ciò  viene 
scusato,  se  non  è  anche  alle  volte  lodato  e  invidiato 
pei  suoi  felici  successi  d'amore  ? 

Quale  può  essere  il  movente  di  tanta  indulgenza  ? 
Io  crederei  che  possa  derivare  in  parte  dall'antichis- 
simo pregiudizio,  che  pur  troppo  l' andar  dei  tempi, 
la  religione  e  la  civiltà  non  hanno  ancora  sradicato 
del  tutto,  che,  cioè,  la  donna  sia  un  essere  inferiore 
air  uomo,  destinata  ai  suoi  piaceri.  Vi  sono  poi  ta- 
luni i  quali  non  si  peritano  di  dire  e  che  ritengono 
non  esservi  male  nel  soddisfare  di  accordo  colla 
donna  le  passioni  e  gli  istinti  della  natura ,  quando 
ognuno  ò  libero  del  proprio  corpo,  e  che  la  società, 
tranne  il  caso  di  violenza  o  di  pubblico  scandalo,  nulla 
abbia  a  che  fare  nei  fatti  privati  e  spetti  perciò  ad 
ognuno  di  premunirsi  per  sé  e  pe'  suoi  ove  ne  tema 
nocumento.  Questi  sono  presso  a  poco  i  ragiona- 
mento di  coloro  che  non  si  sgomentano  dell'  indul- 
genza concessa  ai  dissoluti. 

Altri  aggiungono  inoltre  essere  assai  difficile  al- 
l'uomo  di  mantenersi  casto  o  fedele  ad  una  sola 
donna,  e  che  non  debba  perciò  la  società  essere  troppo 
severa  verso  di  chi  non  abbia  la  forza  del  sacrifizio. 

Di  talune  di  queste  ragioni  non  si  può  negare  l'im- 
portanza, nò  io  certamente,  che  ho  sostenuto  e  con 
profondo  convincimento  sosterrò  sempre,  non  esservi 
reato  punibile  dalla  legge  sempre  quando,  in  fatto  di 
buon  costume  o  d' ordino  famigliare,  non  concorrano 
le  aggravanti  della  coazione  fisica  o  morale,  o  del 
pubblico  scandalo ,  sarei  illogico  nel  pretendere  ora, 
che  si  punisse  il  concubinato,  o  che  per  qualunque 
legislativa  misura  si  tentasse  d'impedirlo.  Libero,  dico 
anch'io,  a  chi  vuol  vivere  scorrettamente  di  farlo, 
purché   non   violenti  1'  altrui   libertà,  o  non  offenda 


DISONESTÀ  NON  COLPITE  DALLA.  LEGGE      863 

collo  scandalo  il  pubblico,  se  lo  fa,  peggio  per  lui  e 
per  chi  a  lui  si  associa. 

Ma  da  ciò  a  scusare  la  società  che  non  lo  col- 
pisce almeno  della  morale  sua  riprovazione,  e  che 
anzi  a  volte  lo  eccita  indirettamente  al  mal  fare, 
corre  un  gran  divario. 

Quante  non  sono  le  azioni  disoneste,  che  per  alte 
ragioni  di  convenienza  politica,  economica  o  sociale 
sfuggono  agli  strali  della  giustizia  punitiva,  e  pur 
cadono  sotto  quelli  della  pubblica  opinione? 

Fra  i  tanti  esempi  che  potrebbero  addursi  fermia- 
moci sui  due  seguenti  : 

La  leggo,  la  quale  in  omaggio  ai  principii  di  sana 
economia,  per  cui  il  danaro  è  considerato  come  una 
merce  qualunque,  non  ha  creduto  di  imporre  limiti 
agli  interessi  dei  capitali  mutuati,  non  colpirà  lo  stroz- 
zino, che  profittando  dell'inesperienza  di  un  giovine, 
dello  stringente  bisogno  di  un  padre  di  famiglia,  della 
grullaggine  di  un  altro,  li  avrà  gravati  di  rovinosi 
interessi,  e  ciò  ripetendo  per  molto  tempo  e  a  danno 
di  parecchi  si  sarà  formato  un  vistoso  patrimonio. 

Ma  il  senso  morale  della  società  non  potrà  con- 
sentire che  quell'uomo  arricchito  colla  rovina  degli 
altri  prenda  in  essa  il  posto  di  un  uomo  onorato. 
Egli  avrà  un  bel  presentarsi  sotto  1'  egida  di  un 
compro  blasone,  di  atti  di  clamorosa  beneficenza,  con 
cui  avrà  restituito  ai  poveri,  cui  nulla  rubò,  un  bri- 
ciolino  di  quanto  truffò  agli  abbienti,  dello  sfarzo  e 
delle  attrattive  di  sontuose  feste,  di  lauti  banchetti,  il 
pubblico  non  dimenticherà  cosi  facilmente  i  suoi 
precedenti,  né  gli  perdonerà  le  lagrime,  forse  i  sui- 
cidi], per  mezzo  dei  quali  è  divenuto  ricco  sfondato. 

Sarà  ricevuto  in  società,  si  loderanno  e  si  con- 
sumeranno  con   piacere   le    delicate   vivande   e   gli 
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squisiti  vini  dei  suoi  pranzi ,  si  frequenteranno  le 
sue  conversazioni  ed  i  suoi  balli  ;  nello  spumante 
Champagne  che  vi  mescerà,  o  nel  costoso  sigaro 
che  vi  offrirà ,  non  sentirete  sapore  od  odore  che 
vi  ricordino  quelle  lagrime  e  quelle  disgrazie;  ma 
qui  starà  tutto  :  coloro  stessi  che  frequentano  più 
assiduamente  i  suoi  festini,  saranno  i  primi  a  disprez- 
zarlo; prenderanno  senza  dare,  o  per  meglio  dire 
gli  daranno  sempre  il  titolo  e  la  nomea  che  merita, 
crederanno  fargli  onore  nel  profittare  dei  suoi  doni, 
ma  non  gli  renderanno  mai  un  tantino  di  stima;  per 
essi  come  per  tutti  sarà  sempre  l'usuraio  arricchito. 
I  suoi  sforzi  per  coprire  d*un  fitto  velo  il  proprio  pas- 
sato lo  richiameranno  invece  maggiormente  alla  me- 
moria. In  breve  egli  avrà  un  beli'  arrabbattarsi  per 
salire  alla  meta  della  pubblica  estimazione,  non  vi 
giungerà  mai. 

Figuriamo  ora  un  secondo  caso,  quello,  cioè,  di  un 
uomo,  che  pur  di  possedere  una  donna,  che  non  vo- 
glia cedere  alla  seduzione ,  né  abbandonarsi  fuorché 
al  proprio  marito,  l'abbia  condotta  a'  piedi  dell'altare, 
promettendole  che  più  tardi  si  sarebbe  fatto  il  ma- 
trimonio civile ,  impedito  o  ritardato  allora  da  una 
mancanza  di  formalità ,  o  da  altra  qualsiasi  vera  o 
fìnta  ragione. 

La  donna,  che  è  religiosa,  crederà  di  potere  in  co- 
scienza e  senza  biasimo,  dopo  il  rito  ecclesiastico, 
accettare  gli  amplessi  di  quell'uomo  che  ama,  e  nella 
lealtà  del  quale  ha  piena  fiducia.  Ma  se  quando 
starà  per  essere  madre,  o  quando  forse  già  sarà  tale, 
la  sazietà  prenderà  nel  suo  compagno  il  posto  dei  primi 
ardori,  se  costui  proverà  un  altro  amore  che  scacci 
il  primo,  0  se  la  leggerezza  del  suo  carattere  gli  ren- 
derà  grave   la   fedeltà   e   lo  spingerà   ad   attaccare, 
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come  suol  dirsi ,  il  maio  ad  ogni  uscio,  e  se  in  con- 
seguenza di  tutte  queste  circostanze ,  o  per  alcuna 
di  esse,  egli  abbandonerà  l'incauta,  che  in  lui  si  af- 
lidò,  rifiuterà  di  convalidare  col  matrimonio  civile  le 
nozze  religiose  già  consumate,  e  se  anzi,  legalmente 
libero  com'è,  si  unirà  davvero  e  civilmente  in  matri- 
monio con  altra  donna,  che  potrà  far  la  legge  per 
punire  una  tanta  infamia? 

Nulla  assolutamente,  perchè  anche  qui  i  supremi 
interessi  d'ordine  pubblico,  che  hanno  consigliato  lo 
stabilimento  del  matrimonio  civile,  non  permettono 
che  la  legge  si  occupi  del  rito  ecclesiastico ,  e  nep- 
pure indirettamente  gli  attribuisca  effetto  di  sorta. 

Ma  intanto  la  società,  che  non  è  legata  dalla  logica 
inesorabile  dei  principii ,  che  procede  col  solo  retto 
senso  comune,  e  per  impulso  di  moralità,  non  sop- 
porterà facilmente  una  così  spudorata  iniquità,  e  se- 
gnerà col  suo  disprezzo  e  colla  sua  riprovazione  chi 
l'avrà  commessa. 

Fortunatamente  per  l'onore  del  nostro  paese  simili 
atti  di  frode  sono  rari,  e  lo  sono  forse  specialmente 
pel  timore  di  questa  riprovazione  sociale,  che  impe- 
dirà sempre  a  qualunque  donna,  che  non  sia  di  mal 
affare,  di  congiungersi  civilmente  ad  un  uomo  già 
unito  religiosamente  con  altra  j  ma  è  certo  che  quando 
avvengono  simili  casi  la  società  biasima  sempre  ed 
infama  il  fedifrago. 

Potrei  citare  in  proposito  il  fatto  di  un  funzionario 
mio  dipendente ,  che  mi  venne  una  volta  ed  anni 
sono  dalla  pubblica  riprovazione -segnalato  quale  au- 
tore di  un'azione  di  tal  genere,  del  quale  non  esitai  a 
proporre  Ja  dispensa  dal  servizio,  che  il  Governo  de- 
cretò senz'altro,  per  la  ragione  che,  sebbene  l'abban- 
dono della  donna  sposata  con  semplice  rito  religioso 
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ed  il  matrimonio  contratto  poi  civilmente  con  altra 
non  fossero  preveduti  e  colpiti  da  veruna  legge  pe- 
nale 0  disciplinare,  in  tal  caso  però  la  mancanza  al- 
l'onore ed  alla  dignità  per  parte  di  un  funzionario 
era  così  evidente  da  doverlo  ritenere  indegno  di 
continuare  ad  appartenere  all'  amministrazione  della 
giustizia.  E  sebbene  colui  che  si  era  macchiato  di  tanta 
indelicatezza,  e  fu  oggetto  di  quel  provvedimento,  si 
scusasse  coli'  asserire  che  se  aveva  abbandonata  la 
donna  condotta  ai  piedi  degli  altari  fosse  unicamente 
per  avere  più  tardi  riconosciuto  che  non  era  degna 
di  lui,  non  perciò  gli  venne  mai  perdonato  e  la  pub- 
blica opinione  applaudi  a  questo  severo  ma  giusto 
provvedimento. 

Ora  se  nei  casi  che  ho  indicati  ed  in  altri  parecchi, 
in  cui  la  legge  non  colpisce  azioni  anche  disoneste, 
perchè  non  possono,  nò  devono  entrare  nel  suo  do- 
minio, ma  che  non  mancano  per  questo  di  essere  cat- 
tive e  perniciose,  la  pubblica  riprovazione  supplisce 
in  fatto  al  silenzio  della  legge  e  serve  cosi  di  con- 
trospinta ai  pravi  istinti  di  coloro,  che  fossero  per 
commettere  simili  azioni;  perchè  dovrà  essere  diver- 
samente dei  libidinosi  disordini  di  certuni,  degli  scan- 
dalosi concubinati,  delle  seduzioni  di  ragazze  o  di 
donne  maritate,  e  via  dicendo? 

Vorrassi  menar  per  buona  la  scusa  cui  accennano 
comunemente  i  difensori  dei  trascorsi  maschili,  della 
difO-coltà,  cioè,  nell'uomo  di  mantenersi  casto  e  non 
trascendere  ad  atti  di  libertinaggio  ? 

Ma  a  questo  argomento  rispondo  subito  che  non 
è  vero  sia  cosi  dilficile  all'uomo  di  adempiere  i  suoi 
doveri.  Il  caso  di  Putifar  e  del  casto  Giuseppe  è  ben 
raro  nella  società  moderna  j  e  1'  uomo  che  tende  in  - 
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sidie ,  che  instiga  le  donne  air  adulterio  ,  al  concu- 
binato, che  ne  prepara  i  mezzi,  manca  al  proprio 
dovere  per  libera  sua  volontà,  nò  soccombe  alle  oc- 
casioni, come  avviene  d'ordinario  per  la  donna,  che 
anzi  se  le  procaccia. 

Sarebbe  davvero  una  strana  e  pericolosa  teorica 
quella  che  noverasse  tra  i  motivi  di  scusa  di  un  de- 
litto la  difficoltà  di  lottare  contro  le  proprie  passioni  ; 
sarebbe  la  famosa  forza  irresistibile,  di  cui  si  è  fatto 
e  si  fa  dai  giudici  cittadini  un  cosi  deplorevole  abuso 
nei  giudizi  penali,  trasportata  nel  campo  della  mo- 
rale e  nella  società.  È  pur  difficile  di  essere  buono, 
leale,  servizievole,  generoso,  non  di  meno  ninno  di 
noi  si  tiene  dispensato  dai  doveri  morali  a  cui  quei 
titoli  corrispondono. 

A  scusare,  od  almeno  a  non  considerare  come  più 
grave  l'adulterio  della  moglie  in  confronto  di  quello 
del  marito,  concorre  anche  un'  altra  ragione  che  non 
manca  d'importanza,  e  che  ho  già  accennata. 

Nel  fallo  che  commette  la  donna  essa  ha  la  parte 
passiva,  non  cerca,  ma  cede  ai  raggiri,  alle  insistenze, 
alle  persecuzioni  dell'  uomo,  è  la  fortezza  che  si  di- 
fende e  capitola  più  o  meno  tardi. 

In  quello  invece  dell'  uomo  si  manifesta  fin  dai 
primordi  il  preconcetto  disegno  di  violare  la  fede 
giurata  insidiando  un'  altra  donna  ;  l'uomo  è  attivo, 
attacca,  e  non  ha  nò  può  avere  la  scusa  di  cedere 
alla  pressione  altrui. 

Non  credo  si  possa  seriamente  negare  la  gravità 
di  questa  considerazione  che  la  donna  cede,  e  l'uomo 
provoca,  e  che  perciò  l'adulterio  del  marito  sia  moral- 
mente più  riprovevole. 

E  che  la  donna  non  sia  naturalm.ente  spinta  all'a- 
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dulterio,  e  che  mentre  il  marito  non  si  cura  del  le- 
game del  matrimonio  che  a  lei  lo  vincola,  se  ne  fa 
spesso  un  giuoco,  e  quel  che  è  più  deplorevole,  ne  ri- 
ceve quasi  un  incoraggiamento  dalla  società,  incon- 
trando a  volte  il  plauso  e  suscitando  i'  invidia  per 
le  sue  prodezze  da  Don  Giovanni  e  da  Lovelace ,  la 
moglie  invece  difficilmente  e  non  mai  senza  rimorso, 
specialmente  perle  prime  volte,  si  abbandoni  all'a- 
dulterio ,  lo  ricavo  anche  dalla  fisiologia  dello  stato 
matrimoniale,  dalle  diverse  condizioni,  cioè,  con  cui 
vi  entrano  e  vi  si  conducono  gli  sposi. 

La  moglie,  l'ho  già  detto,  e  giova  ripeterlo,  non  si 
deciderebbe  ad  un  fatto  cosi  arrischiato  come  l'adul- 
terio se  non  vi  fosse  fortemente  spinta.  Rara  è  la 
donna  che  adulteri  quando  goda  la  domestica  felicità; 
questa  le  conferma  quanto  la  morale  le  suggerisce. 

Due  esseri  che  si  amano,  a  cui  le  rispettive  conve- 
nienze consigliano  di  unirsi  in  matrimonio  pronun- 
ciano un  giorno  davanti  air  ufficiale  dello  stato  ci- 
vile la  solenne  parola  che  li  unisce  per  tutta  la 
vita. 

Saranno  felici  ?  Singolare  e  terribile  incognita  che 
il  tempo  solo  rivelerà. 

Ma  in  quali  condizioni  diverse  questa  incognita  si 
aff'accia  all'uno  ed  all'altro  degli  sposi  ! 

L'uomo  6  il  capo  della  famiglia,  conduce  la  moglie 
al  proprio  domicilio,  le  impone  il  suo  cognome,  nobile 
0  glorioso ,  oscuro  od  infamato  che  sia  ;  egli  ha  da- 
vanti a  sé  un  vasto  campo  di  attività,  di  distrazioni, 
di  stimoli  per  l'ambizione,  di  esercizio  delle  sue  fa- 
coltà; può  a  volontà  farsi  un  paradiso  della  propria 
casa,  0  disertarla  se  la  sorte  gli  ha  dato  una  moglie 
che  non  lo  soddisfa,  e  procurarsi  fuori  del  domestico 
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focolare  quelle  distrazioni  e  quelle  consolazioni  che 
gli  mancano  all'interno.  Oltre  a  ciò  l'uomo  ha  per  se 
la  forza  brutale,  il  meto  riverenziale  che  ispira  alla 
donna,  la  legge  e  1'  opinione  che  lo  sostengono  nei 
dissensi  eventuali  colla  moglie  ;  può  sempre  in  qua- 
lunque caso  di  violenta  discussione,  di  accesso  d'ira, 
evitarne  le  conseguenze  e  sottrarsi  alle  querimonie 
della  sua  compagna  prendendo,  come  suol  dirsi ,  il 
proprio  cappello  ed  uscendo  di  casa  j  in  una  parola, 
0  ò  felice  in  famiglia  e  vi  gode  la  più  avventurosa 
tranquillità,  o  non  lo  è  e  può  colla  libertà  rimediare 
al  male  o  renderlo  più  sofFeribile. 

Vedete  invece  in  quali  diverse  condizioni  si  trovi 
la  povera  donna.  Ella  non  può  aver  felicità  fuorché 
col  proprio  marito  e  per  mezzo  di  esso;  mancandole 
questa  non  può  sperare  legittimo  compenso  fuori  delle 
domestiche  pareti.  Non  può  liberamente  abbandonare 
la  propria  casa  ;  il  mondo  colla  sua  severità,  l'usanza, 
la  di  lei  condizione  ed  il  sesso  medesimo,  le  interdi- 
cono quelle  oneste  distrazioni,  quei  ritrovi  amiche- 
voli, quella  laboriosa  attività,  che  potrebbero  faro  di- 
versione al  proprio  dolore  ;  le  è  forza  subire  1'  am- 
biente in  cui  la  sorte  1'  ha  collocata  j  felice  o  no,  la 
casa  maritale  è  il  solo  centro  in  cui  possa  legitti- 
mamente aggirarsi. 

In  questa  diversa  condizione  di  cose  come  si  potrà, 
in  caso  di  adulterio  commesso  dall'  uno  o  dall'  altro 
dei  coniugi,  aggravare  la  mano  sovra  la  disgraziata 
donna,  la  quale  per  la  situazione  in  cui  la  mette  la 
stessa  natura  della  vita  coniugale  ha  diritto  invece 
ad  una  maggiore  indulgenza  ? 

S'immagini  un  matrimonio  formato  in  mezzo  allo 
più  felici  circostanze:  scelta  spontanea*,  inclinazione 
reciproca,  parità  di  condizioni   di  famiglia  e  di  censo, 
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e  quello  che  vài  meglio  di  tutto,  convenienza  di  ca- 
ratteri e  rispetto  e  stima  vicendevoli. 

In  tale  avventuroso  stato  di  cose  entrambi  gli  sposi 
si  legano,  felici  nel  presente  e  fidenti  nell'avvenire. 
Ma  il  solo  marito  può  avere  questa  fiducia,  perchè 
sa ,  ancorché  non  cerchi  forse  di  riconoscerlo,  nò  lo 
dica  a  sé  stesso,  che  in  queir  istante  non  si  giuoca 
la  felicità  della  sua  vita,  che  dipenderà  da  ben  altre 
cause,  dall'ambizione,  dalla  fortuna  o  simili,  né  sarà 
ristretto  all'esito  dell'unione  che  sta  per  stringere. 

Il  somigliante  però  non  deve  accadere  alla  donna, 
per  la  quale  il  giorno  delle  nozze  decide  deiravvenire 
e  comincia  per  lei  1'  epoca  misteriosa  in  cui  potrà 
gustare  la  suprema  felicità  terrestre,  o  sarà  condan- 
nata a  sventura  irreparabile. 

E  tuttavia  quante  sono  le  donne  che  in  quell'istante 
ponderino  il  destino  con  raccapriccio  e  terrore  ?  Po- 
chissime, forse  nessuna  ;  perché  la  confidenza  é  uno 
dei  più  gentili  attributi  della  donna,  e  guai  a  lei  se 
quando  si  vincola  col  matrimonio,  spingendo  lo  sguardo 
nei  campi  lontani  del  futuro,  vedesse  a  qual  serie  di 
dolori  si  consacra  ! 

Non  tutte  le  donne,  la  Dio  mercé,  s'ingannano  ;  né 
di  quelle  cui  la  giornata  mantiene  la  promessa  del 
sorriso  del  mattino  devo  qui  occuparmi.  Ma  per  con- 
tro quante  non  sono  coloro,  per  le  quali  la  disillu- 
sione è  presto  completa  ed  il  disinganno  crudelis- 
simo? 

Invece  della  pace  e  della  fortuna  domestica,  che 
avevano  sognate,  trascorsi  appena  pochi  mesi  dal  loro 
matrimonio,  vedono  la  casa  deserta ,  il  marito  occu- 
pato in  mille  affari  ed  interessi,  di  cui  non  dà  loro 
neppur  contezza,  o  dedito  a  piaceri  e  distrazioni,  che 
seco  loro  non  divide,  incontrano  in  lui,   a  dir  poco, 
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una  freddezza,  un'indìiTerenza,  che  non  può  soddisfare 
i  legittimi  affetti  del  loro  cuore,  e  finalmente  appren- 
dono il  suo  tradimento. 

Una  delle  più  vive  aspirazioni  della  donna  è  la 
domestica  felicità;  non  tutte  la  conoscono,  ma  tutte 
la  cercano,  e  la  rassegnazione  accompagna  raramente 
i  primi  colpi  della  disgrazia. 

Ricadiamo  adunque  sempre  in  quella  desolante  ve- 
rità da  me  già  tante  volte  accennata,  che  la  donna 
è  ordinariamente  la  più  infelice,  e  quindi  se  manca, 
invece  di  trovare  moralisti  severi,  e  rancori  impla- 
cabili che  la  colpiscano  più  duramente  del  marito, 
deve  essere  trattata  con  più  mitezza  e  maggior  com- 
passione di  lui. 

Povera  disgraziata,  che  viene  al  mondo  temuta  come 
un  danno  dai  genitori,  i  quali  comunemente  anelano 
alla  nascita  di  un  maschio,  e  male  accolta  da  loro,  che 
provano  corruccio  e  disillusione  al  riconoscere  che  il 
neonato  è  di  sesso  femmineo.  (Altra  volta  era  lecito 
abbandonare  od  uccidere  gli  infanti  che  non  fossero 
di  sesso  maschile,  e  si  consideravano  impure  le  ma- 
dri, che  avevano  partorita  una  femmina,  spregievoli 
i  genitori  che  non  avevano  saputo  procreare  dei  ma- 
schi; ora  siamo  lontani  da  tanta  barbarie,  ma  è 
certo  però  che  i  parenti  e  la  società  non  si  ralle- 
grano punto  della  nascita  delle  femmine).  Divenuta 
più  tardi  bambina,  la  poveretta,  specie  nelle  classi 
infime,  si  vede  meno  accudita  e  meno  stimata  dei 
maschi;  o  non  se  le  dà  istruzione  o  poca;  per  una 
femmina,  si  suol  dire,  ne  saprà  fin  troppo;  in  casa 
la  si  fa  servire  ai  parenti  ed  ai  fratelli,  si  rimpiange 
la  dote  che  bisognerà  assegnarle  acciocché  trovi  marito; 
certe  madri,  che  vogliono  continuare  a  parer  giovani, 
non  avranno  posa  finché  non  maritino  pur  che   sia 
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le  proprie  figliuole.  Fatta  sposa,  avrà  presto  i  do- 
lori ed  i  tedi  della  maternità,  e  supposto  anche  che 
trovi  un  huon  marito,  dovrà  sempre  subirne  i  ca- 
pricci, e  se  non  è  ricca  sobbarcarsi  a  tutte  le  fa- 
tiche di  casa ,  allattare  1  figli ,  accudirli ,  fare ,  in 
breve ,  una  vita  di  stento.  Se  poi  non  ha  trovato 
marito,  o  perchè  priva  di  dote,  o  di  avvenenza,  ri- 
marrà zitellona,  ben  tosto  uggiosa  a  se  ed  agli 
altri,  senza  avvenire  ed  obbligata  ad  esser  sempre 
la  serva  dei  genitori  o  dei  fratelli.  Invecchiata  che 
sia,  tranne  in  qualche  caso  eccezionale ,  cade  in 
preda  di  mille  miserie  ;  mentre  V  uomo  vecchio  si 
chiama  venerando  e  conserva  nella  sua  canizie  un 
aspetto  gradevole,  la  donna  si  raggrinza,  diventa 
spiacevole  a  vedersi;  se  vuol  riparare  coli' arte  alle 
rovine  del  tempo  le  si  dà  della  matta,  e  per  sopras- 
sello  chiama  sovra  di  sé  il  ridicolo,  a  volte  anche  il 
ribrezzo;  per  la  povera  settuagenaria  il  meglio  che 
si  possa  desiderare  è  la  compassione,  e  per  unico  con- 
forto non  le  rimane  spesso  che  il  sepolcro.  Per  le  donne 
educate,  favorite  di  censo,  rallegrate  da  ottimi  figli  e 
nipoti  il  quadro  sarà  meno  tetro,  ed  anzi  tante  vec- 
chie nonne  non  avranno  a  lamentarsi  dell'ingiusti- 
zia della  sorte.  Ma  per  poche  privilegiate  quante  in- 
felici! Non  avete  mai  pensato  a  quelle  sciagurate 
mogli  di  operai,  che  son  trattate  peggio  dei  negri  e 
la  cui  schiavitù  non  ha  termine  fuorché  colla  morte, 
desiderata  a  volte,  se  non  affrettata,  da  un  marito  ci- 
nico e  crudele,  che  al  postutto  la  surrogherà  subito 
con  una  nuova  moglie,  nò  altro  rimpiangerà  fuor- 
ché la  poca  spesa  occorrente  per  farla  seppellire? 
Non  vi  siete  mai  imbattuti  in  taluna  di  quelle  po« 
vere  vecchie,  che  non  hanno  quasi  più  nulla  di 
umano,  tanto  l'età,  la  miseria,  i  patimenti  le  hanno 
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deformate,  le  quali  vivono  a  stento  raccattando  le- 
gna od  immondizie ,  od  elemosinando ,  e  non  vi  è 
parso  impossibile  che  quell'essere  che  avevate  alla 
vostra  presenza,  appartenesse  a  quella  che  siamo  so- 
liti chiamare  la  più  bella  metà  del  genere  umano  ? 

Intendo  bene  che  di  tutte  queste  miserie,  di  questi 
continui  dolori,  che  aspettano  la  donna  al  suo  na- 
scere e  r  accompagnano  sino  alla  tomba,  una  parte 
dipende  dalla  natura  stessa  del  sesso,  ed  ha  poi  ta- 
luni compensi  nella  esenzione  da  altre  angustie  che 
colpiscono  il  sesso  maschile ,  non  ultima  delle  quali 
l'imposta  del  sangue,  ch'egli  deve  subire;  ma  molti 
di  quei  mali,  onde  la  donna  è  afflitta,  dipendono  dagli 
ordinamenti  sociali,  e  il  mondo  ben  di  spesso  invece 
di  alleggerirli  li  aggrava,  vuoi  col  ridicolo,  vuoi  col 
disprezzo ,  peggio  anche  colla  indifferenza  onde  li 
considera. 

Vi  sarà  qualche  anima  pietosa  che  s'interesserà  di 
tratto  in  tratto  al  misero  stato  di  una  donna  infelice, 
che  cercherà  di  far  ricoverare  una  ragazza  abbando- 
nata od  una  vecchia  derelitta,  ma  a  quelle  donne,  di 
cui  sono  maggiori  le  angoscie,  a  quelle  povere  vit- 
time di  mariti  brutali,  fedifraghi,  indegni,  che,  specie 
nelle  classi  operaie,  sono  veri  carnefici  delle  loro  mo- 
gli, chi  mai  pensa  ? 

Altre  volte  le  leggi  stesse  autorizzavano  i  mariti  a 
percuotere  le  mogli,  purché  la  correzione  non  fosse 
eccessiva  e  non  le  traesse  a  morte  ;  ora  non  si  è  più 
osato  far  tanto,  ma  le  leggi  tacciono  e  non  puniscono 
come  dovrebbero  il  codardo  che  abusa  della  propria 
forza  per  battere  una  donna.  Altre  volte  il  marito  po- 
teva liberamente  tradire  la  moglie;  per  lui  non  v'era 
adulterio,  la  sua  infedeltà  non  veniva  mai  punita, 
ora  non  si  osa  più  proclamare  la  di  lui  impunità,  ma 
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non  sì  punisce  la  colpa  che  in  una  sola  e  rara  cir- 
costanza, quando  egli  abbia  l' imprudenza  di  mante- 
nere la  concubina  in  casa.  Altre  volte  la  moglie  era 
schiava  del  marito,  che  poteva  scac(;iarla,  ripudiarla, 
farla  obbedire  anche  a  forza  a  tutti  i  suoi  comandi; 
ora  questa  sua  autorità  è  più  limitata,  ma  non  cessa 
perciò  di  esser  capo  della  famiglia,  d'imporre  la  sua 
volontà  alla  moglie,  di  primeggiarla  non  solo,  ma 
escluderla  nella   podestà  paterna. 

La  società  ha  seguito  lo  stesso  corso  delle  leggi. 
Meno  dura  di  una  volta  verso  le  donne,  non  le 
osteggia  più  e  le  ammette  al  civile  consorzio,  ma  nel 
medesimo  tempo  non  si  preoccupa  delle  loro  condi- 
zioni^ e  lascia  che  continuino  ad  essere  impunemente 
sedotte,  oppresse  nelle  famiglie,  allontanate  dagli 
studi  e  dal  lavoro,  in  una  parola,  tenute  sempre 
per  inferiori  all'uomo. 

La  generale  indifterenza,  con  cui,  a  parte  qualche 
particolare  eccezione,  come  ora  dicevo,  sono  conside- 
rate le  condizioni  della  donna,  reagisce  naturalmente 
sulla  legislazione,  che  continua  a  mantenersi  qual'è, 
né  si  cerca  di  riformarla  a  favore  delle  donne,  appunto 
perchè,  in  mezzo  alla  universale  apatia,  al  silenzio 
che  si  fa  intorno  alle  questioni  sociali  relative  alla 
donna,  non  si  riconosce  1' urgenza  di  provvedere  e  il 
legislatore  si  astiene  quindi  di  farlo,  occupandosi  di 
cose  che  sono  più  in  vista,  e  che  le  passioni  politi- 
che 0  gli  interessi  materiali  portano  più  facilmente 
a  galla. 

Egli  è  vero  però  che  quando  avviene  un  qualche 
fatto  clamoroso,  che  richiami  l'attenzione  del  pub- 
blico sopra  il  male  sociale,  che  d'ogni  intorno  ser- 
peggia, ma  che  prima  non  si  vedeva,  o  si  fìngeva  di 
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non  vedere,  la  società  impensierita  sì  commuove  e  si 
nota  in  essa  un  salutare  risveglio. 

Ho  già  detto  più  sopra  dell'efFctto  che  produssero  a 
Parigi  il  caso  della  Maria  Bière,  e  della  Virginia  Du- 
maire,  che  V  una  uccise  e  l'altra  gravemente  ferì  il 
proprio  amante,  perchè  furono  fatte  madri,  poi  tradite 
ed  abbandonate.  La  coscienza  pubblica  ed  i  giurati  le 
assolvettero,  e  la  questione  del  danno  sociale  delle  im- 
punite e  quasi  sino  allora  incoraggiate  seduzioni  degli 
uomini  fece  un  notevole  passo  innanzi,  e  molti  si 
preoccuparono  per  cercar  modo  che  venissero  stig- 
matizzate e  represse  se  non  altro  dal  sentimento  della 
pubblica  opinione. 

Menzionai  pure  queir  altro  fatto  avvenuto  ultima- 
mente a  Parigi,  di  una  madre  di  famiglia  onesta  e 
tradita ,  la  signora  di  Tilly,  la  quale  sfogò  la  pro- 
pria vendetta  sopra  l'amasia  del  marito  e  con  un 
corrosivo  lanciatole  in  viso  miseramente  la  sfigurò. 

Nuova  assolutoria,  nuovo  risveglio  della  pubblica 
opinione,  gli  scrittori  più  popolari  riprendono  la  penna, 
si  pensa  più  seriamente  al  male  sociale,  che  sembrava 
relegato  di  nuovo  nel  dimenticatoio,  e  la  questione  ha 
forse  mosso  un  nuovo  passo  innanzi. 

In  questi  ultimi  giorni  nella  mia  Nizza  si  ripeteva 
solennemente  la  stessa  lezione  per  parte  della  pub- 
blica opinione  rappresentata  dal  giuri  ad  un  sedut- 
tore, che  profittando  della  sua  doppia  qualità  di  sin- 
daco e  di  medico  di  un  villaggio  aveva  ottenuto  i 
supremi  favori  da  una  giovane  maestra  comunale,  e 
fattala  madre  1'  aveva  piantata  in  asso,  si  era  allon- 
tanato dal  paese,  e  ritornatovi  dopo  tre  anni,  cercava 
d'impalmare  una  ricca  abitante  del  luogo.  La  misera 
tradita  non  aveva  dimenticata  l'onta  soiferta,  ed  ar- 
mata di  revolver  aveva  ingiunto  al  seduttore  di  spo- 
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sarla;  una  risposta  negativa  e  sprezzante  di  costui 
gli  aveva  fruttato  quattro  colpi  di  revolver  per  parte 
della  donna,  i  quali  gravemente  lo  ferirono.  Tratta 
la  maestra  in  arresto,  fu  giudicata  dalle  Assise  di 
Nizza.  Tanta  era  la  corrente  di  simpatia  sviluppatasi 
in  favore  della  povera  tradita  che  fin  da  principio 
Tcsito  della  causa  non  fu  dubbio,  e  tale  e  tanto  il 
desiderio  della  sua  assoluzione  che  si  può  dire  che 
durante  i  due  giorni  del  dibattimento  il  cuore  di  tutti 
i  Nizzardi  palpitava  per  la  maestra;  non  solo  la  di 
lei  assolutoria  venne  accolta  dagli  applausi  degli 
astanti  all'udienza,  ma  appena  avvenuta  se  ne  sparse 
di  fuori  la  notizia  e  tale  ne  fu  il  clamore  che  per 
un  pezzo  altro  non  si  senti  ripetere  che  questa  frase: 
—  la  maestra  è  assolta!  la  maestra  è  assolta! 

Tanta  è  la  forza  della  verità,  del  sentimento  del 
giusto,  della  riparazione  di  un  ignobile  sopruso  che 
la  coscienza  universale  non  può  resistervi  ed  il  popolo 
associandosi  colla  mente  e  col  cuore  alla  causa  del- 
l'oppresso, del  tradito,  lo  esalta  e  vuol  compensarlo 
della  tristizia  degli  altri,  del  rigore  o  dell'indifferenza 
delle  leggi. 

Il  sentimento  manifestato  in  quella  occasione  dai 
Nizzardi,  onora  la  mite  dolcezza  dei  loro  costumi,  ma 
non  è  un  sentimento  fittizio,  un  sentimento  locale, 
sibbene  1'  esplicazione  di  un  sentimento  di  simpatia 
e  di  solidarietà  del  cuore  umano  in  favore  dei  deboli 
e  degli  oppressi.  Qualunque  sieno  le  circostanze,  gli 
usi,  le  leggi  od  altre  cause  che  possano  consacrare  o 
scusare  l'oppressione,  viene  un  momento  in  cui  l'u- 
manità scema  o  rimette  del  suo  egoismo,  che  le  fi- 
bre di  ognuno  si  fanno  sensibili  e  la  pubblica  com- 
mozione accompagna  ed  il  plauso  generale  accoglie 
il  trionfo  dell'oppresso. 
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Il  fatto,  divenuto  oramai  quasi  normale,  dell'aureola 
di  simpatia,  d' onore,  di  plauso,  che  sorge  d' intorno 
alla  disgraziata,  la  quale  per  impulso  del  cuore  leva 
la  mano  e  colpisce  1'  uomo  che  1'  ha  tradita,  non  vi 
pare  egli  di  felice  presagio  per  le  future  sorti  della 
donna? 

Egli  è  impossibile  di  vero  che  a  lungo  andare  in 
presenza  di  consimili  fatti,  che  di  tratto  in  tratto 
scoppiano ,  atterriscono  ed  illuminano  il  corpo  so- 
ciale, questo  non  si  risvegli  dal  letargo  e  non  scuota 
la  perniciosa  indifferenza  con  cui  vede  e  tollera  il 
male. 

Il  dovere  della  responsabilità  umana  sfugge  pur 
troppo  nei  casi  e  tempi  ordinari  all'universale;  ci 
si  pensa  poco;  ciascuno  si  concentra  volentieri  in  sé 
stesso  e  nei  suoi,  nò  punto  gli  cale  degli  altri.  Ep- 
pure le  quante  volte  i  vizi  e  le  miserie  sociali  non 
ci  accusano ,  perchè  ne  siamo  in  qualche  modo  so- 
lidali? Quei  diseredati,  quei  figli  naturali  cosi  infe- 
lici, che  la  società  ha  lasciato  procreare  senza  nulla 
tentare  per  favorire  la  legittima  unione  dei  loro  ge- 
nitori, senza  impedire  le  violazioni  della  fede  coniu- 
gale per  parte  dei  mariti,  i  quali  sonosi  formati 
invece  un'  altra  famiglia ,  rendendo  madri  delle  po- 
vere illuse,  non  hanno  diritto  di  lagnarsi  della  so- 
cietà, che  pur  vedendo  la  colpe,  che  maturava  nel- 
l'ombra, che  si  sviluppava  di  poi,  e  prorompeva  in- 
fine all'aperto,  nulla  ha  fatto  per  prevenirla,  se  non 
r  ha  anzi  incitata? 

Non  basta  di  certo  a  scagionare  la  società  l'unica 
risposta  che  la  Bibbia  pone  in  tocca  a  Caino.  -—  Cu- 
stos  fratris  mei  sum  ego?  —  Sono  io  forse  il  custode 
di  mio  fratello  ? 

La  riforma  sociale  s'impone,  e  questa  della  immo- 
DE  Foresta.  24* 
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ralità  delle  unioni  illegittime  della  impunità  degli 
uomini  traditori  della  fede  coniugale,  seduttori  delle 
donne,  non  ò  delle  meno  gravi  tra  le  questioni  che 
si  agitano  nella  sfera  di  tale  riforma.  Non  basta  lo 
invocare  nuove  leggi,  non  basta  soccorrere  ai  casi 
particolari,  scuotersi  e  commuoversi  quando  qualche 
fatto  straordinario  solleva  il  drappo  che  copre  la 
piaga,  bisogna  pensarci,  conviene  che  ognuno  nella 
sua  cerchia  procuri  d' isolare  il  male,  d' impedire  che 
si  propaghi,  e  quel  che  è  più  necessario,  e  del  resto 
anche  più  facile  a  farsi,  non  lusingare  od  incorag- 
giare coloro  che  lo  praticano. 

L'indifferenza  per  tutto  ciò  che  concerne  il  liber- 
tinaggio, le  violazioni  della  fede  coniugale  e  la  se- 
duzione per  parte  degli  uomini,  è  fatale;  gli  abusi  i 
più  scandalosi  passano  cosi  allo  stato  di  consuetudine, 
e  la  coscienza  pubblica  non  se  ne  indigna  più,  quasi 
se  ne  accomoda;  le  vittime  stesse  hanno  imparato  a 
tacere. 

Povere  donne  però,  che  dopo  tanti  secoli  d' ingiu- 
stizia e  di  sofferenze  avreste  diritto  ad  essere  alla 
per  fine  considerate  e  protette  da  coloro  che  al  po- 
stutto vi  sono  padri,  fratelli,  mariti  o  figli  I 

E  non  solo  quando  trattasi  dei  rapporti  famigliari, 
la  società,  malgrado  l' immenso  progresso  già  avve- 
nuto in  proposito,  si  mostra  ingiusta  ed  indifferente 
verso  la  donna,  perchè  non  si  è  ancora  saputa  spo- 
gliare del  vecchio  pregiudizio  che  la  presentava 
come  inferiore  all'  uomo ,  ma  si  chiarisce  pure  ma- 
trigna verso  di  lei  quando  essa  reclama  il  diritto  di 
vivere ,  di  lavorare  come  gli  uomini ,  di  esplicare 
quelle  facoltà  intellettuali  di  cui  la  natura  al  par  di 
essi  l'ha  dotata. 

Non  ritornerò  sul  campo,  che  ho  già  percorso,  di- 
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ccndo  brevemente  dell'  uguaglianza  della  donna  e 
come  sia  vieto  e  doloroso  pregiudizio  quello  che,  a 
parte  le  diversità  derivanti  dalle  naturali  condizioni 
di  sesso  e  di  minor  forza  fisica,  la  vorrebbe  inferiore 
air  uomo,  e  perciò  non  ammessa  ai  diritti  e  vantaggi 
a  quello  concessi.  Ma  trovandomi  ora  sul  terreno 
della  opinione  pubblica  e  del  modo  ingiusto ,  col 
quale  il  mondo  generalmente  considera  ancora  la 
donna,  ho  bisogno  d' insistere  alquanto  su  questo 
delicato  argomento. 

Anche  qui  la  società  si  serve  di  un'arma  terribile, 
quella  del  ridicolo,  che  colpisce  con  efficacia  pur 
troppo  reale  le  vittime  sulle  quali  la  scaglia. 

Che  una  donna  si  dia  allo  studio,  che  scriva,  che 
cerchi  di  prendere  posto  anche  essa  nel  campo  delle 
lettere:  —  Dottoressa  —  Bas  bleu!  le  risponde  la  so- 
cietà, e  con  questa  triviale  ingiuria  la  schernisce  e 
la  respinge. 

Che  una  ragazza  tenti  di  acquistare  le  cognizioni 
necessarie  per  diventar  altra  cosa  che  una  povera 
maestra  di  scuola,  ed  ambisca  un  grado  universitario 
per  esercitare,  per  esempio,  la  medicina  a  maggior 
soddisfazione  delle  donne  inferme,  si  grida  allo  scan- 
dalo; non  vi  sono  difficoltà  con  cui  non  si  cerchi  di 
intralciarle  la  via,  né  motteggi  con  cui  la  non  si 
derida;  il  minore  dei  suoi  guai  sarà  di  sentirsi  dire 
che  cerca  un  grado  accademico,  perchè  cercherebbe 
invano  un  marito,  che  avrà  bel  digiunare  la  vigilia 
di  S,  Caterina,  che  rimarrà  zitellona. 

Che  una  signora  ami  studiare,  leggere  libri  seri  e 
giornali  politici,  che  talvolta  si  attenti  ad  emettere 
un'opinione  e  a  fare  una  osservazione  sulla  politica 
del  giorno,  osservazione  che  il  più  delle  volte   sarà 
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forse  più  assennata  di  quella  di  un  uomo,  perchè  è 
noto  come  il  buon  senso  sia  una  delle  doti  più  co- 
muni della  donna,  e  vedrete  che  tutti  se  ne  meravi- 
glieranno,  che  alla  sfuggiasca  e  dietro  le  spalle  di- 
ranno che  farebbe  meglio  di  occuparsi  della  sua  toe- 
letta e  della  cucina. 

Che  voi  od  io  vogliamo  sostenere  in  un  crocchio 
di  amici,  che  non  vediamo,  per  esempio,  il  perchè  si 
neghi  l'elettorato  alle  nostre  donne,  quando  lo  si 
vuole  estendere  anche  al  più  fedel  minchione,  che 
abbia  fatto  la  seconda  elementare,  o  meglio  a  qua- 
lunque maschio  per  zotico  ed  imbecille  che  sia,  non 
vedremo  tosto  la  maggior  parte  degli  astanti  guar- 
darsi in  viso,  e  credere  o  che  ci  abbia  dato  di  volta 
il  cervello,  o  che  siamo  passati  con  armi  e  bagagli 
nel  campo  degli  internazionalisti  ? 

Eppure,  se  il  paese  è  in  pericolo,  le  donne  sono 
le  prime  a  far  prova  di  patriottismo,  vi  danno  i  loro 
figli,  soccorrono  i  vostri  feriti,  si  associano  ai  vostri 
pericoli. 

Sui  campi  e  negli  ospedali,  alle  barricate  e  sui 
bastioni,  nella  cospirazione  segreta  e  nel  solenne 
martirio,  la  donna  ha  sempre  provato  l'amore  della 
patria  e  della  libertà. 

Chi  vi  ha  messi  alla  luce,  chi  vi  ha  allattati,  al- 
levati bambini,  educati  da  grandicelli,  chi  giovani 
vi  ama,  virili  vi  consiglia,  vecchi  vi  guida,  morenti 
vi  consola  e  vi  chiude  gli  occhi,  se  non  la  donna  ? 

I  maggiori  vostri  piaceri  fisici  e  morali  li  dovete 
alla  donna,  i  due  più  celesti  affetti,  che  possiate  al- 
bergare nel  cuore  sono  per  vostra  madre  e  per  vo- 
stra figlia;  chi  vi  conforta  nelle  disgrazie,  chi  vi 
modera  nelle  prosperità,  è  sempre  la  donna. 

Mettetevi  una  mano  sul  petto  e  dite   francamente 
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se  sentite  e  provate  che  la  donna  vi  è  inferiore  in 
nulla. 

Forse  avrete  più  forte  la  fibra,  ma  che  perciò  ? 
Quanti  uomini  non  sono  fisicamente  esili  e  più  de- 
boli di  tante  donne,  i  quali  non  per  questo  riescono 
meno  utili  al  consorzio  sociale  ? 

Forse  la  donna  sarà  generalmente  meno  istrutta  ? 
Ma  colpa  vostra,  se  le  chiudete  la  porta  delle  scuole, 
delle  università,  se  non  volete  che  studi,  se  la  co- 
stringete quasi  a  farsi  poi  perdonare  le  cognizioni 
che  avrà  acquistate  a  vostra  insaputa. 

E  se  invece  della  donna  appartenente  alle  classi 
sociali  più  elevate,  in  cui  le  nuove  idee  di  progresso 
e  di  uguaglianza  hanno  già  fatto  strada,  e  nelle  quali, 
tranne  in  qualche  rara  eccezione,  essa  è  per  lo  meno 
trattata  con  riguardi  e  con  rispetto,  vogliamo  gettare 
lo  sguardo  sulle  proletarie  e  sulle  semplici  operaie, 
oh  !  allora  sì  che  il  quadro  assume  d'  un  subito  nna 
tinta  fosca  e  desolante! 

La  donna  nelle  classi  infime,  nelle  grandi  città  mas- 
simamente, è  pur  troppo  ancora,  come  lo  notavo  te- 
stò, la  schiava  dei  tempi  antichi  ed  il  negro  dei 
tempi  più  recenti.  Le  privazioni,  la  miseria,  i  mali 
trattamenti  sono  l'ordinario  suo  destino.  Eppure  quella 
donna  debole,  percossa  e  vilipesa  ad  ogni  momento, 
è  spesso  obbligata  a  mantenere  da  sola  la  famiglia, 
perchò  il  guadagno  esiguo  del  marito  ò  pur  troppo 
e  di  frequente  scemato  dalle  spese  della  bettola. 
Quanto  eroismo  in  quella  sventurata!  Fatta  segno  ad 
ogni  privazione,  obbligata  a  moltiplicare  fatiche  ed 
economie  per  dare  un  tozzo  di  pane  ai  proprii  figli, 
non  trova  nemmeno  consolazione  nel  marito,  anzi 
ama  meglio  averlo  lontano, perchò  quando  rientrala 
sera,   non   le   porta   altro   che   brutalità,  disgusto  e 
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amarezza.  Ebbene  trovate  voi  che  la  società,  la  quale 
s'intenerisce  delle  sferzate  date  ad  un  mulo  da  tiro, 
delle  pietre  scagliate  ad  un  gatto,  e  di  tutte  le  altre 
miserie  delle  bestie,  si  preoccupi  più  che  tanto  della 
straziante  condizione  di  questa  donna,  dei  patimenti 
fisici  e  morali  della  medesima  ? 

Eppure  se  lo  volesse,  la  società  potrebbe  solle- 
varla dalla  sua  miseria,  liberarla  da  quel  marito  che 
l'avvilisce  e  la  martoria,  rialzarla  col  lavoro,  e  som- 
ministrarle  i   mezzi   di   educare   e  portare  avanti  i 

figli. 

Siamo  nel  secolo  dell'  umanitarismo,  della  filantro- 
pia, siamo  ai  tempi  in  cui  la  carità  ingegnosa  ha 
saputo  sposarsi  col  divertimento  e  trasformare  la  gioia 
ed  il  piacere  in  una  fonte  benefica,  nella  quale  il 
povero  trova  un  sollievo  alle  sue  piaghe  ed  alle  sue 
miserie. 

Per  quanto  questa  carità  non  si  accoppii  sempre 
colla  modestia  e  talvolta  si  spieghi  forse  più  per  im- 
boccare la  tromba  ad  annunziare  ciò  che  fa  che  per 
soddisfare  a  quel  nobile  sentimento  di  filantropia,  il 
quale  fa  tenere  segreto  il  benefizio,  dobbiamo  però 
rallegrarci  che  anche  questa  forma  di  carità  si  pra- 
tichi e  si  vada  sempre  più  generalizzando. 

Ma  ciò  non  basta,  come  non  basteranno  mai  tutte 
le  migliori  opere  di  beneficenza  a  sradicare  il  male. 

Perchè  la  donna  del  popolo  possa  affrancarsi  dalla 
miseranda  condizione  in  cui  versa,  hisogna  che  da 
una  parte  se  le  faciliti  il  modo  di  procurarsi  col  la- 
voro di  che  campare  la  vita,  dandole  i  mezzi  di  svi- 
luppare  le  sue  forze  morali  ed  intellettive,  che  la  si 
protegga  efficacemente  contro  le  seduzioni.,  se  è  nu- 
bile,  contro   i   tradimenti   e   le   sevizie    dei    mariti, 
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se  coniugata  ;  che  per  ciò  ottenere  si  diminuiscano 
le  cause  e  le  facilità  di  disordini  col  restringere 
il  numero  delle  bettole,  col  tassare  gravosamente 
gli  alcoolici,  col  facilitare  onesti  sollievi  agli  ope- 
rai; che  infine  si  cessi  dal  vecchio  pregiudizio  di 
non  ammettere  le  donne  in  ufiìzi ,  impieghi ,  o  la- 
vori, che  per  altro  sarebbero  loro  adatti,  e  da  cui  si 
potrebbero  rimuovere  gli  uomini  per  applicarli  ad 
altre  più  faticose  incombenze;  in  sostanza, ^^  si  faccia 
in  modo  che  la  donna  viva  del  lavoro  e  non  dell'in- 
famia. 

La  donna  delle  classi  medie  ed  elevate  vuol  pur 
essere  protetta  dalle  seduzioni  e  dai  tradimenti,  deve 
favorirsene  la  migliore  e  la  più  completa  educazione, 
e  senza  farle  abbandonare  l'uffizio  che  le  spetta  nella 
famiglia,  non  volerla  a  questo  ristretta ,  lasciandole 
anzi  l'adito  di  acquistare  la  più  estesa  ed  ordinata 
coltura,  e  di  intraprendere  una  professione  liberale. 

A  tutte  le  donne  di  qualunque  Classe  vuol  essere 
assicurato  il  libero  esercizio  di  quei  diritti  sociali 
che  di  natura  loro  spettano.  Nei  limiti  delle  con- 
dizioni di  forza  e  di  sesso  vengono  ora  sottoposte  a 
tutti  i  doveri  sociali  ;  che  sieno  perciò  ammesse  a 
partecipare  a  tutti  i  diritti,  che  sono  la  garanzia  del 
cittadino,  purché  compatibili  con  quelle  stesse  con- 
dizioni di  forza  e  di  sesso  e  colle  necessità  so- 
ciali. 

Nel  campo  poi  della  vita  famigliare  vuol  essere 
rialzato  il  diritto  ed  il  decoro  della  moglie  e  della 
madre;  nessun  privilegio  all'uno  nò  all'altro  dei 
componenti  la  società  matrimoniale  :  fede  coniu- 
gale, interessi,  diritti,  devono  essere  uguali,  e  trovare 
uguale  protezione  nella  legge  e  nella  pubblica  opi- 
nione. 
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Questo  dovrebbe  essere  il  desiderato  di  qualunque 
persona  di  cuore  e  di  senno. 

Senza  incorrere  la  taccia  di  utopista,  o  cadere  sotto 
gli  strali  dell'  umorismo,  si  può  sperare  che  1'  opi- 
nione pubblica,  convenientemente  illuminata,  fini- 
sca per  smettere  tutti  i  vecchi  pregiudizii,  che  la 
rendono  ancora  esitante,  e  prenda  anch'essa  risolu- 
tamente parte  per  la  donna,  sicché  possa  quel  desi- 
derato in  un  tempo  non  troppo  lontano  tradursi  in 
realtà. 

Eccomi  giunto  al  termine  della  via,  sulla  quale  mi 
sono  inoltrato  coli' unico  intendimento  di  concorrere 
ancor  io,  coi  deboli  ma  sinceri  mìei  sforzi,  a  ravvi- 
vare e  dilucidare  una  questione  legale- e  sociologica 
non  ancora  sufFicientemente  compresa,  e  d'innalzare 
una  voce  di  più  a  favore  delle  donne  finora  cosi  in- 
giustamente trattate  dalle  leggi  e  dagli  usi  sociali. 

La  loro  causa  non  ha  fatto  ancora  nella  pubblica 
opinione  tutto  il  progresso  che  la  giustizia  di  essa 
ed  il  bene  inteso  interesse  sociale  avrebbero  meritato, 
e  che  sarebbe  però  naturale  in  questo  secolo  di  li- 
bertà e  di  lumi,  perchè  non  è  stata  scevra  da  esage- 
razioni, e  che  patrocinata  nei  libri  e  nei  congressi 
socialisti  da  energumeni  o  da  ideologi,  forse  convinti» 
ma  generalmente  poco  assennati,  ha  sgomentata  più 
che  persuasa  la  maggioranza  delle  persone  serie  e 
prudenti;  costoro  1' hanno  respinta  più  pel  cartello 
esterno,  sotto  di  cui  si  presentava,  che  per  l'intrinseco 
suo  valore,  o  quanto  meno  l'hanno  messa  in  qua- 
rantena per  liberarla  dal  contagio  dell'amor  libero, 
della  collettività  e  di  tutte  quelle  altre  insanie  della 
scuola  socialistica,  come  le  candidature  dei  morti  ed 
altre  slmili  follie,  con  cui  le  Auclerc  e  le  Louise  Mi- 
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chel  e  compagne  fanno  ora  ridere  più  che  non  urtino 
e  stupiscano  il  pubblico. 

Importa  invece  che  quella  santa  e  nobile  causa  sia 
presa  in  mano  da  uomini  liberali  ed  amanti  del  pro- 
gresso, ma  non  sospetti  di  voler  colla  scorta  di  essa 
far  passare  anche  riforme  antisociali,  della  fede  e  sin- 
cerità dei  quali  non  possa  dubitarsi.  Importa  che  non 
le  donne  sole  vengano  avanti  con  dotti  o  commo- 
venti scritti  a  difendere  esse  medesime  le  loro  ragioni; 
anche  qui  il  sospetto,  il  timore  della  parzialità,  trat- 
terranno l'opinione  pubblica  dal  prestarvi  la  debita 
attenzione,  e  gli  sforzi  delle  donne  peroranti  prò  domo 
propria  non  approderanno.  Importa  infine  che  gli 
scrittori,  che  trattano  di  queste  questioni,  si  attengano 
più  che  alle  teoriche  filosofiche  od  alle  poetiche  aspi- 
razioni, a  quei  motivi  di. giustizia,  di  pratica  utilità, 
di  civile  convenienza,  che  facilmente  colpiscono  il 
comune  sentire  e  si  fanno  cosi  agevolmente  strada 
nella  pubblica  opinione. 

Gradatamente  illuminando  la  società  sulle  ingiu- 
stizie che  commette  ancora  verso  le  donne,  vincendo 
colla  persuasione  e  con  sode  ragioni  i  pregiudizi  e 
gli  usi  inveterati,  che  le  allontanano  da  quel  terreno 
della  piena  uguaglianza,  che  è  non  solo  nei  loro 
diritti  di  conquistare,  ma  sul  quale  è  supremo  inte- 
resse sociale  di  ammetterle,  si  otterrà  il  gran  risul- 
tato di  sgombrare  la  via  alla  legge,  che  venga  poi  in 
definitiva  a  consacrare  questa  perfetta  uguaglianza. 

Tali  sono  i  voti  che  faccio  pel  bene  sociale,  e 
come  giusta  riparazione  al  sesso  femminile,  che  la 
natura  ha  chiamato  ai  medesimi  destini  della  parte 
maschile  della  umanità.  Gli  uomini,  che  non  siano 
sordi  ai  più  nobili   sentimenti  del  cuore,   dovranno 
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sempre  rispettare  ed  amare  nella  donna  la  santa 
triade  famigliare  delia  nìadre,  della  sposa  e  della  fi- 
glia, ed  informandosi  a  questo  amore,  che  riassume 
ed  estrinseca  le  più  sante  relazioni  dell'  uomo  colla 
donna,  non  vedere  in  lei  che  una  degna  compagna 
per  compiere  l'alta  missione  umana  di  progresso  e 
di  perfezionamento. 
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